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A TE 

GIUSEPPE NAPOLEONE BON APARTE 
CHE NATO IN FILADELFIA 
AMASTI ROMA COME PATRIA TUA 
DEDICO QUESTO LIBRO 
HE CON AMABILE DESIDERIO ASPETTAVI 
QUANDO TI COLSE LA MORTE 
NELL'ETÀ' GIOVENILE : 
A TE 

che vivi tuttora fra noi 
esempio di gentilezza e modestia 
rarissimo" 
in altezza di fortuna 
figlio e fratello affettuosissimo 
amico immutabile 
cittadino beneficente: 

VORREI 

CHE TANTO LE MIE CARTE DURASSERO 
QUANTO TU LO SPLENDIDO NOME 
E L' AMOR DI COLORO 
CHE VOLESTI CONCITTADINI 
MERITI DURATURI 
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Al LETTORI 



Le dichiarai: ioni che si soglion premettere dagli 
scrittori allo opere loro , per dimostrare che tra i 
motivi o le cagioni di quello non entri per nulla, e 
non vi si accosti neppur dalla lunga, la minima am- 
bizione di fama , ne presunzione della propria va- 
lentia, molte volto sono, o par lo meno possono so- 
spettarsi, corno un artificio di superbia che voglia 
parer modestia. A persuadere i miei lellori del con- 
trario sul conto mio e di questo libro mi bisogna es- 
porre nettamento come nacque e perchè io mi sia 
determinato a pubblicarlo. 

Dopo il 1850, abbandonai per sempre gli studi! 
legali , che io aveva passati conio una gora che si 
traversi dormendo , o come un maro col mal dello 
spleen, mi resi allo lettere, con più fervore che mai, 
libero finalmente di quell'amara battaglia dell'ani- 
mo , se dovessi cioè dare per sempre Se spalla al 
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IV Al LETTORI 

piacevole o non piuttosto all' utile. Sentivo ua biso- 
gno indomabile di far versi ; se non che m' avvidi, 
che la passione della tragedia e la lettura dell'Alfie- 
ri, eoi quale ebbi passala tutta l'ultima fanciullez- 
za, m'avevano reso profano alla forma epica del pari 
che alla lirica. Non mi s'affacciava alla mente un 
soggetto, che non mi si svolgesse in forma e colore 
di dialogo e dì discorso ; e , che peggio era , non 
poteva scrivere un verso che non somigliasse a un 
latrato , e non isquaiciasse la gola a pronunciarlo. 
Nè, quand'anche mi fossi voluto restringere nel 
campo delia tragedia, m' avrebbe ornai più sodis- 
fallo quella forma che sotto ai venti anni m'era tanto 
piaciuta , quando il senso dell' arte si conforma al 
giudizio dell'autorità, e quando, per l'ignoranza 
che abbiamo della natura umana, ci diletta come 
i osa bella ciò che è fuor di natura. 

Rimesso pertanto ad altro tempo l'assunto della 
tragedia , che fu la mia prima passione, mi diedi 
anima e corpo ad imparare quello che non sapevo, 
e principalmente a ritemperare il verso e lo stile. 
Rilessi, iioo lasciando il Petrarca e Dante, l'Eneide 
di Virgilio e quella del Caro, e l'Iliade del Monti, 
e per esercitazione di stile e di verso cercai con la 
mente un poema da tradurre. Qui mi si dirà che 
dovevo prendere un Latino, o un Greco ; ma di 
greco non sapevo, e i Latini che mi piacessero al- 
lora, erano tulli volgarizzati e non indegnamente ; 
nè, quaniunque per istudio, m'avrebbe dilettato il 
far opera già condotta bene per altri ; e senza di- 
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tetto poi non ci avrei lavoralo su ili buona voglia, 
nè con ispirazione. Chi.' d' ispirazione ce no vuol 
pure nel tradurre i poeli; e di questo chiamo in te- 
stimonio chi ne sa pei prova, e i critici altresì, che 
sanno quanto pochi sìenoi traduttori (ìe'poeli (lien- 
chò moltissimi d' ingegno lino, e di molle lettere), 
che abbia oo poeticamente tradotto. Aggiungi che 
nn poema classico, per non aver nulla da aggiunge- 
re nè da giltar via, non m'avrebbe lascialo libertà 
molta da provarmi a tutte quelle diverse gradazioni 
di stile, e movenze di verso, delle quali per avven- 
tura io fossi capace. In questi pensieri mi risovven- 
ne la memoria d' aver letto pochi anni prima, e pro- 
prio nella scuola di belle lettere , i Martiri dello 
Chateaubriand, opera scritta in prosa francese, e che 
m' avea fatto la vera impressione di un poema. « Ho 
trovalo il fatto mio, dissi fra me ; ne voglio mettere 
in versi due canti; mi farà bene. » Messomi all'ope- 
ra, ad ogni pagina mi trovava la mano via via più 
franca, e meco stesso facea le meraviglie di non ve- 
dermi uscir dalla penna pur uno dì quei versi, che 
fanno inorridire. Tanto dalla ripresa , anzi direi 
nuova lettura di que' poemi, erasi improntata nel- 
l'orecchio e nell'animo mio una forma che meglio 
rispondesse al vero tipo del verso italiano. Alla fine 
del terzo mese n'ebbi voltali i due primi libri, e il 
lavoro mi recava non picciol diletto; ma la mia pas- 
sione dominarne era la tragedia , e tutta a questa 
specie prediletta dello scriver poetico mi piaceva 
dedicare la rinnovata facoltà della forma. Se non 
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che, dopo tentato un altro dì quei lavori gioverai i, 
onde la maggior parte ho data alle fiamme per a- 
ver misurala con le piccole, forze dell' ingegno mio 
l'altezza a cui può c deve giungere il teatro ai 
nostri tempi, mi sopraggiunse un'infermità, che 
nii dovea tener poscia lunga stagione in pericolo 
di vita. 

11 mio buon padre era medico, e ben conosceva, 
come il palpitare con le passioni altrui non fosse 
niente meno che averne delle proprie, e forse qual- 
cosa anche di più pernicioso , attesa ia violenza 
della fantasia al cuore, perchè questo assuma l' in- 
dole delle persone diverse. Un giorno, piegando la 
testa in atto di pietà, mi diceva: « Figlio mio, se tu 
seguili innanzi nella tragedia, non avrai vena che 
resista agi' impeli del cuore, e tu devi temere del 
tuo sangue. » lo compresi tutto il valore di queste 
parole, e me ne sentii sconsolato. Allora amavo la 
solitudine per quanto adesso , dopo le mille soffe- 
renze della vita, mi fa spavento; ci voleva adunque 
un'altra occupazione, che buona allo spirito non 
uccidesse il corpo. Mi ritolsi i Martiri , e giù di 
tutta lena a far versi. Quel poter dare al pensiero 
una forma di mio piacere, massime laddove la cor- 
rentezza dello scrivere in prosa avesse fatto dimen- 
ticare all'autore il proposito di fare un poema , mi 
accresceva le forze e l'entusiasmo di giorno in 
giorno; e dov' era più empito e fiamma d'affetto 
e di fantasia , là venivano giù i versi a ccnlinaja ; 
dove la poesia dell'autore mi parea che languisse, 
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«ii dilettava assai di sostare a togliere, ad aggiun- 
gere, a rialzare ciò che fosse di soverchio, di scarso, 
o di meno alto e poetico. In venti mesi tu compilili! 
la versione. 

Dopo cinque anni un altro accesso della mia infer- 
mità mi fece i lunghi, ma non beati ozii d'un anno. 
Ripresi il mio scartafaccio, e proposi a me stesso il 
patto di trascriverne In politi! t;inte pacificai giorno, 
emendandone i difetti , massime io ineguaglianze , 
delle quali forlesospetiavo. E cosi dopo altri sei mesi 
di lavoro etilii il poema in un manoscritto da potersi 
leggere. Leggere, dico, da me per istudio e pel di- 
letto delle rimembranze; che del pubblicarlo mille, 
erano le ragioni che non me ne faceaito passar pure, 
il pensiero pel capo. Le piti forti erano quelle dei 
giovani letterati , amici o condiscepoli miei : Chi 
vuoi che legga più i Martiri di Chateaubriand? — 
Nò poesia, nò (irosa, e pule di sacrestia. — Ti sarai 
guastato lo stile, Iraducendo dal francese, o avrai 
sciupato de' bei versi sopra mi originale , che non 
li merita, che non sarà mai bello, che non diverrà 
inai un' opera italiana. — Come mai porli a cosi 
gran fatica? K non avevi un classico ila tradurre? 
K chi credi clic ti legga ? . . . Qaest' ultima era la 
conclusione di mite. 

lo non mi sentiva 1 oppresso da tali giudizi! , i 
quali m'alienavano sempre più da una cosa eh' io 
non avea mai desiderala, da mi proposito possibi- 
le , ma non fallo mai nell' animo mio ; quantunque 
inchinassi a credere, che dove quegli amici aves- 
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riero leito il mio manoscritto , avrebbero dovuto 
smcLlere pressoché tulle lo loro opinioni, non mici» 
ilei mio lavoro , ma sì dell' originale. Il quale essi 
non poteauo vedere che nella superficie della pro- 
sa, in cui fu scritto; ma io fin dalla prima lettura, 
die mì agitava con gli affetti e le immagini, a tra- 
verso di quella scorza ebbi veduto ben altro : e la 
forma possibile di quel concello assai poetico mi 
slette innanzi reale e salda come cosa falla. Nondi- 
meno quest' opera non era cosa di teatro , non era 
un frutto della mia più forte passione; ed anche ero 
persuaso , che quando fossi voluto venir fuori coti 
siffatto libro in Italia, i critici mi sarebbero saltali 
addosso addentandomi da tulle le parli ; e cosi mi 
si volgerebbe in amaro Gn quel dolce che me n'era 
venuto per l'esercizio dell'arie; e quell'utile, che 
di sopra ho dello d'averne ricavato, avrei scontalo 
a troppo caro prezzo. 

Ma una sera, parlando col mio buono e valente 
amico GiuseppeCIiecchelelli della ripugnanza che si 
prova nel dover bruciare i lavori giovenili, quantun- 
que condotti senza volontà di pubblicarli, egli m'uscì 
a dire , che nulla si dee distruggere, che può venir 
giorno da desiderar vanamente ciò che prima s ii 
riGutalo, e che nei lavori della giovinezza ci ha 
delle cose che non si sanno rifare nella virilità , e 
simili altre ragioni. « Ma tu (ini soggiungeva) che 
cosa vuoi bruciare? » — « Una versione poetica di 
ventiquattro canii <■ — « Per Dio! E come si può fa- 
re? Possibile che in ventiquallro canti non ci sta 
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nulla che porti il pregio di conservarlo? » — a Sin- 
ceramente, io non li credo una cosa brulla, ma... 
«Ma che?» — «Ci sono ancora delie disugua- 
glianze di forma , perchè l'opera è troppo giova- 
nile, e non avrei pazienza ne tempo da faticarci 
ancor molto sopra ; e poi... » — « E poi?.. » — «11 
soggetto... i tempi volti ad altro, anzi al contrario.. . 
si tratta che sono i Martiri di Chateaubriand, il cri- 
stianesimo, mi capisci... » — « Ebbene, li par egli 
un piccolo fallo il cristianesimo nella storia del ge- 
nere umano? E lo Chateaubriand un piccolo scrit- 
tore? Dammene a leggere un carilo. « — Gli portai 
il sesto e il settimo; e, poiché li ebbe lotti, « sa' ch'hai 
da fare ? mi disse ; ancora un po' di lima , e danne 
fuori questi due per saggio. Non credo che molti in 
Italia facciano di tali versi, u 

Di quei giorni fu proibito dalla censura politica 
di Roma la rappresentazione di ima mìa tragedia 
(Foca imperatore d'Oriente) al Domeniconi; ed io 
non volli mandarla in iscena fuori dello Stato per 
non farmi seguo più manifesto ed aperto a quelle 
paure polenti, che mi avrebbero un bel giorno co- 
stretto ad esulare. Cosi cagionevole di salute come 
era , cominciai davvero affezionarmi ai Martiri, c 
contentarmi di essi , come materia delia mia atti- 
vità, li saggio vide la luce , ed io m' aspettava pel 
minor' male la riprovazione della scuola classica. 
Ma che? Non so se fosse maggiore iu me la mara- 
viglia o la consolazione al ricevere, così per lettere 
private come per istampa , i giudizii del letterati , 
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dulie piti dispaiale scuole e del i>lù contrario senti- 
re politico; i quali giudizi i lutti si chiudevano con 
la speranza di veder pubblicata la intera versione. 
Alcuni degli amici die m'erano presso, mi diceva 
no che i Martiri li avevo falli io, e che quelli del- 
l'autore francese erauo una cosa tuttavia brulla. Nè 
valeva il mostrar loro , che massime in quii' due 
canti pubblicati nulla v'era di mio tranne la finse 
poetica ( non sempre ) e il costrutto giralo all' italia- 
na. E fra essi ì puristi mi confessarono di non aver 
trovalo nella versione alcun che di non italiano. Al- 
tri s'accorsero finalmente esser mancala a quel poe- 
ma sollantu la forma per parer bello a tutti ; però 
che una prosa lungamente poetica non può esser 
albo che una prosacela. Finalmente non posso la- 
sciar da parie ciò che un bizzarro spirito, e poe- 
ta, e forte patriota, o da pria multo avverso all'ope- 
ra , mi scrisse da lontano : « Mi dispiace , che per 
lua cagione non sì potrà più dire, che la letteratu- 
ra francese non abbia un poema epico. » 

Non è senza ragiono, che io abbia narralo que- 
ste cose, che per avventura a taluno parranno lusso 
e vanità di parole c di sentimento; perocché da tutto 
ciò si rileva, come i giudizii sfavorevoli all'opera 
dell'illustre autore non procedano da senso ingenuo 
dell'arte , ma quale da un pregiudizio di scuola o 
da impotenza di astrarre , quale da contrarietà di 
principi! religiosi o politici , e quale da nazionale 
rivalità; cose lulte esteriori all'arte. E però io mi 
confido, che a tutti quei lettori che percorreranno 



Digitized by Google 



Ai LETTOSI X[ 

il mio volitine con quella piena libertà di niente c di 
cuore, ch'io già percorsi il liliro originati', esso doli- 
li» piacere come un buon poema; se a me che l'ho 
riveduto da cupo a fondo ora dopo lauti anni, e col 
freddo intendimento del critico che lima per la terzi' 
volta con la mente il lavoro della fantasia . è slato 
tuttavia nuova fonte di tenere sensazioni, di nobile 
esaltamento , e a loco a loco di vere lagrime. Clic 
importa, che pausandovi su con ìa sesta del poema 
eroico vi si possa appuntare questo e queir altro 
difetto? E quale dei classici poemi non ne ha 1 ? Li 
veramente non fa mestieri di profondo ingegno a 
ravvisarli così in questo come in quelli; ma e ben 
difficilu trovare in un poema e[iico dei nostri tempi 
tanta poesia vera e cosi diversa, quanta e quale è nei 
Martiri. Kè altri per fermo poteva congiungere al 
bello plastico' della letteratura antica il sentimento 
dell' uomo odierno meglio dello Chateaubriand, che 
dopu avere profondamente studialo negli antichi, e 
fallo suo sangue di tutto che v' ha di bello per- 
petuo ne'classici, si die con la penna ad effondere 
quanto sentimento vivo delle cose e degli uomini, 
del mondo e della vita, egli aveva ricevuto da na- 
tura come h'glio delle nuove generazioni. E perciò 
appunto fu egli uno dei primi rinnovatori della let- 
teratura . senza cadere nello strano o nel vuoto o 
nel falso di coloro che si lusingano di trovare una 
bella novità rifiutando come falso , perchè antico , 
ciò die negli antichi è vero , e nell'arte necessa- 
rio sempre. Fu egli altresì felice nel trovare il'de- 
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siderato snggelto, come neh' ordirne la tela; perchè 
non so qual allro gli sarebbe tornalo più acconcio 
ad accordare in uà lutto armonico quell'estetico 
dualismo, i cui contrarli antesignani hanno lungo 
tempo mantenuta , e in parie mantengono ancor 
viva quella discordia, la quale mostra come in am- 
bedue gli estremi sia i! medesimo torto. Tanl'aura 
omerica e biblica fusa insieme è cosa da notare , e 
da appressarne assai il modo com'egli l'ha fatto, 
nello slesso tempo clic risolvendo on problema ar- 
tistico vi lia incarnalo un solenne momento storico, 
il paganesimo che si fonde nel cristianesimo; i di- 
scendenti di Omero , che entrano nella novissima 
Chiesa, non in se riprovando o struggendo i nobili 
affetti ch'erano lo spirilo della lor poesia, e qualità 
necessarie dell'essere umano, ma si temperandoli 
in connubio con quelli dell' uomo rinnovalo nella 
coscienza desuoi diritti, desuoi doveri , e della 
sua dignità. Perchè il principio che si svolge in 
quella Chiesa, dipinta in tutta la lucente e sempli- 
ce purezza del suo nascimento, è quello della co- 
stanza, è quello della forza della virtù contro la vio- 
lenza della lìrannide; la potenza dello spirito con- 
tro ogni sorla di coazione esterna e materiale, il 
trionfo della forza intellettuale contro la forza bril- 
la : esempio grande ed utile in tutti i tempi , o al- 
meno fin tanto ed ogni volta che nel inondo si do- 
vranno i principii ignudi trovare in lolla col fatto 
ormato. E a questo concetto di utilità generale 
s'aggiunga l'esempio della spirituale bellezza del 
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cristianesimo a conlruposto della materiale bassez- 
za, in cui lo si vede pittato ne' secoli posteriori, >■ 
massime nei tempi nostri, da chi se ne fa stramonio 
e pretesto di ricchezza e di potere. Né lieve utilità 
ini par quella di mostrare in tutla la sua luce un 
principio buono, e dividendolo dalle accuse tirate- 
gli sopra per l'abuso degli uomini, rilevarlo a tutta 
l'altezza dell'origine sua. 

Questo poema non s' ha a porre in novero col 
Telemaco del Pendone con l'Henriade del Voltaire: 
mìseri plagii (massime il secondo, quantunque in 
versi) fatti con le seste retoriche sovra le creazioni 
di Omero e di Virgilio, senza un lampo d'anima e 
di sentimento, senza un lìalo di poesia spirata dalla 
fantasia e dal cuore. Poemi di piccolo concetto, e 
scritti per ineschili issinio scopo, ì' uno per addottri- 
nare il Delfino, l'altro per adulare una razza o per 
dire d'aver dato alla Francia il suo Virgilio.! Mar- 
tiri sono un degno séguito alla Messiade del Klop- 
stock, e al Paradiso perduto del Milton ; anzi è que- 
sta la terza parte della gran trilogia divina che ha 
suo nobile cominciamento nel poema inglese e che 
comprende il gran fatto del cristianesimo dalle sue 
lontane origini fino alla sua pratica effettuazione , 
all' incarnarsi con la vita sociale : La divina Potè- 
slate, la somma Sapienza e 'I primo Amore ; il Pa- 
dre, il Verbo, e lo Spirilo. Ora chi vorrebbe uon 
fatto il poema dei Milton, o quello del Klopslock? 
E chi non sa grado al mio venerato Maffei d'averci 
data la più elegante e compiuta versione del Pdfa- 
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(liso perduto? E chi non ne desidera una simile alla 
Messiade? Ma voi, ini si dirò, ponele ad un mede- 
simo la voslra versione con lineila del Malfai, ed i 
Martiri col Paradiso e con la Messiade ? Del far con- 
fi omo Ira le due versioni spero che nessuno voglia 
pur sospettarmene ; quanto ai Ire poemi, ciascun 
vede manifesto che qui non s'agita quislione di 
maggiore o minor valore. E ben a laluno può me- 
glio piacer l' uno, a lai altro l' alleo, o anche da tutti 
essere concordemente giudicato l'uno dei Ire infe- 
riore agii altri due senza che se ne possa inferire , 
che non sieno tre poemi lielli e buoni. Io per me di 
ogni confronto che si volesse fare , non so nè vo' 
dire, (jtieslo so bene che fra gli elementi che con- 
corrono a far grande un poema, ve n' ha di quelli 
che valgono a renderlo sublime , altri che danno 
segno di maggior forza creativa nell'autore, altri 
che lo fanno più amabile, o più utile, o più mara- 
viglioso, e via discorrendo. E so che l'uno può ec- 
cellere sugli altri per un pregio che lo faccia me- 
glio leggere , ma che tuttavia non approdi a ren- 
derlo superiore, atteso il complesso di lutti gli ele- 
menti che bisognano all' arie. Dalla qual cosa de- 
riva che ognuno giudichi della superiorità dell' uno 
sugli altri secondo che dall' un luto piuttosto che 
dall'altro sia mosso dalla propria indole a riguar- 
darli; ed ecco la possibilità e il motivo di giudizi i 
diversissimi, i quali possono tutti aver nondimeno 
buon fondamento di ragione e di gusto. Tuttavia 
s'affermi pure per qpsa certissima e fuor di conte- 
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sa, che come terzo di tempo, sia altresì di merito 
il nostro , ma non potrò esser notato di parzialità 
verso di esso, se dico che la pugna Ira !a forma pa- 
gana e il soggetto biblico nel Milton, la sopranna- 
turai ila che in gran parte nel Milton, e domina in- 
teramente nel Klopstock ( in quello per cagion del 
soggetto, in questo della sua fantasia), quantunque 
ci lascino pur soddisfallo il senso del maraviglioso, 
nondimaiKO ui legano alla lettura ben meno clic 
nou faccia l' ideale umano dello Chateaubriand. Id 
cui sentiamo lutti gli slati dello spirito, dalla giqja 
del trionfo che ha la virtù sopra il dolore, fino al- 
l'orrore e ah terrore di una coscienza che fugfje sé 
slessa; le arti dell'odio, e le grazie della carità; le 
compiacenze d' un amore innocente che nobilita, e 
gli slrazii d'un amore indomabile che uccide; i dis- 
inganni della vita , i mesti rimpianti del passato, 
l'aspirazione alla virtù che non crolla come cesa di 
terra, il senlimcii'o dell'eterno che ingrandisce 
l'anima e la mente; l' evocazione di lutto ciò che è 
tenero, mesto e grande , dalle tenebre dei tempi ; 
la pittura del mondo antico, della chiesa primitiva, 
del mondo cristiano e del pagano ; il contraposlo 
del simbolismo cristiano con la mitologia; le re- 
miniscenze di tutte le glorie, come di lutti i trava- 
gli del genere umano; il vizio e la virtù; il bene e 
il male; e a servigio di lutto queslo, non a lusso di 
esercitazione relorica, la pittura del mondo esterno. 
Quello con lutto lo spirituale svolgimento d' un ma- 
raviglioso dramma ; questo con tutta l'evidenza e 
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il colorito di una plastica franca, viva, istantanea, 
quale è delle fantasie, in che tutto si slampa e si 
feconda ciò che la mente osserva. 

Ora, questo poema, che apparso nel sopraddet- 
to saggio non dispiacque agl'intelligenti di veru- 
na scuola , e che sarebbe potuto uscir per intiero 
nel 1860, è stato nondimeno chiuso fino a questi 
giorni, perchè il riscatto d'Italia, sopravvenuto 
allora, faceva parer minima ogni altra cura a qua- 
lunque uomo non avesse anima di sasso. A ciò s'ag- 
giunga che il vedere poco men ch'ogni di incarce- 
rare alcuno de'mìei più cari amici, ed altri morirse- 
ne disfatto nel corpo dal disfacimento dello spirito, 
e me di fragilissima tempra minacciato di perqui- 
sizione per primo saggio dell'artiglio dispotico, mi 
determinò ad accettare una cattedra di lettere fuori 
di Roma; e il magisterio è tale uffizio da radere ogni 
rigoglio di fantasia e di gloria in uomo che non islia 
più su i venticinque o su i treni' anni. Questo ho 
voluto dire , perchè lattino potrebbe domandare a 
se stesso, uè sapersi rispondere, come sia che dopo 
la buona fortuna toccata a que'due canti, apprèsso 
a quelli non fosse uscita l'opera intiera già da pa- 
recchi anui terminata. 

Nè posso lasciarli, o lettore (e mollo meno se tu 
sei giovane ) , che io non t'abbia dello due parole 
intorno all'autore dei Martiri; non lulte quelle che 
sovr'esso e la sua vila si potrebbero dire, chè qui 
non è luogo a biografia nè a discorso politico 0 so- 
ciale; ma sì quelle che sono il proposito per chi nel 
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giudizio dell'arte non piglia istmi criteri! dal cuo- 
re, ma da certe opinioni preconcette, ma dalle spe- 
ciali condizioni di certi tempi , e simili altre cose 
che passano. 

Lo Chateaubriand non è nome geniale a tulli, 
specialmente in Italia; presso taluni perch'ei fu 
francese , presso tali altri perchè legittimi sia. Ma 
egli amò l'Italia come tutti i veri poeti, i quali pal- 
pitano innanzi ad ogni cosa che sìa bella e grande. 
E chi più di lui , quand'egli non ebbe sentimento 
che min fosse adorazione per le grandi memorie? 
Di clic puoi vedere le (iacee in tutte le sue opere, 
e più particolarmente nella lettera al ministro di 
Francia in Roma, Portai is ; donde si rileva quanto 
basta a conoscerlo nostro amico, e da superstizione 
assai lontano. Che s'egli visse costanlemente affe- 
zionalo alla casa di Francia da credere in essa ina- 
lienabile il diritto di regnare, fu questo un errore 
della classe cui appartenne , e del sangue ond' era 
nato ; ma bene fu tulio suo merito e gloria, se fino 
ali' ultimo respiro si mantenne sostenitore di quel 
reggimento rappresentali vo , che abbassava la sua 
classe , e perciò lui medesimo , verso il popolo , e 
clic sminuiva al tuia e potenza a' suoi venerati mo- 
narchi. Sarà da recarsi a colpa un errore d'intel- 
letto ad uomo di gran cuore , e che fu benefattore 
del genere umano più che a lui la propria condi- 
zione sociale, il nascimento, e l'educazione non con- 
cedessero? A coloro poi che non iatimano progres- 
so fuorché il repentino saltare dalla prima idea al- 
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1' ultimo fallo, schiantando e calpestando tutto ciò 
eh' è di mezzo (se fosso possibile di non rimanerne 
sopraffatto e ingojato), a coloro che nella ricostru- 
zione dell' edificio sociale abborrono, per ismodata 
passione di parlo, o por illusione di fantasia poetica 
senza lume di filosofia, il metodo naturalo e razio- 
nale della sostiluziono e del rifacimento graduato 
di tulio ciò eh' è opera dell'uomo lasciando intatta 
la base marmorea ch'è da natura, e fuor della quale 
si fabbrica in aria ; a quelli, vo'dire, ai quali l'au- 
tore nostro sembri piegare a regresso in polilica , 
e a superstizione in fatto di cullo, è buono avver- 
tire, che se un'anima sensitiva e calda del bene e 
del bello, cerne fu lo Chateaubriand, sino alta fine 
durò ne' suoi principi! liberali, quantunque la sua 
vita avesse traversalo I' uragano della rivoluzione 
francese.è ben da tenergliene conto corno di grande 
altezza di cuoro e solidità d' intelletto. Perocché , 
siccome l'abuso della religione porla naturalmente 
l' impossibilità della Fede, e cm quello della libertà 
trae seco la rinnegatone della libertà medesima,» 
per lo meno la freddezza nei nobili intendimenti del 
progresso. Chè oggimni la critica, squarcialo il velo, 
e tolta giii la maschera a certi eroismi ed eroi da 
scena, ha penetrato lo vere indoli degli uomini pas- 
sali o le cagioni dei falli o ì modi. Il tempo ha scar- 
nati i cadaveri, e diseoverto t'intimo dei cuori. Ed 
io vorrei che tutti i nostri giovani , che saranno 
l'Italia nuova, pria di percorrere la lunga serie 
delle storie moderne con incerti criteri!, e col peri- 
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colo di venir sopraffalli dallo drammatica dalle sto- 
rie medesime, leggessero tutti il bellissimo discorso 
del Bonfadiui, sull'indole e sugli effetti della r ivolu- 
zione francese , col quale mi pregio di consentire 
da capo a fondo '. 

Finalmente mi si potrebbe domandare, se lo Cha- 
teaubriand vi sia tutto nel poema italiano. Ed io ri- 
spondo , che i' artista v'è lutto , quanto e qual è 
perchè questo era il mio compilo. Ma là dov'egli 
ci tacito troppo di sò lasciandosi tirare a qualche 
amore eli' io non senio , le ragioni della coscienza 
per buona ventura mi sono andate di pieno accordo 
con quello dell'arte ; essendoché alcun luogo del- 
l' opera che sapesse un poco di origine comecliessia 
apologetica o partigiana, era eziandio così prosaico 
da non poter entrare nel dominio dello poesia , 
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sovra la moda Varie, clic non del capriccio, ma è 
figlia di natura. 

Lettore, io li desidero ogni bene della vile; e Tra 
tutti i lieni, acciò tu non perda nulla .anche dei pia- 
ceri che danno le arti belle ai figli della terra, non 
felici creature, ti desidero principalmente la libertà 
del cuore. 

lìoma, Gennnjo l87;ì. 
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SOMMARIO 
Ulo della Cbifsa sullo il gonniodi Diocleuino.— Famiglia di Ouien..- 
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figlia per andare a ringraziai.: la fu sui siili di Laslene. 

Non con le spade e coi cavalli in campo 
Solamente si pugna: havvi battaglie 
Cui l'alma vince, 1* anima immortale 
Che in faccia a la ragion fera del brando 
Con la forza del core e de la mente 
È sospinta da Dio. — Cauto le pugne 
Per la costanza di due sposi a Cristo 
Contro l'inferno combattute e vinte. 

Diva, tu che ispirasti al sorrentino 
Vate, ed al cieco d'Albion, cìiu siedi 
Sovra '1 Taborre in solitario irono, 
Che, di bassi pensier schiva, ti piaci - 
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fiel meditar de le celesti cose, 

Deh ! mi soccorri, e tempra-il cauto mio 

Su la davidic' arpa, e sovra tutto 

Cjualcheduna coucedi agli occhi mici 

De le pietose lagrime, che un giorno 

Versava Geremia sovra Sionne: 

lo de la Chiesa perseguita oppressa 

Oggi cauto i dolori. — Induslre figlia 

Di Grecia, or d'Elicona anche tu movi 

0 vergine di Pindo: io le ghirlande 

Non vorrò disgradare , onde le tombe 

Tu infiori, tu, cui nè morte, o sciagura 

Sonava in suono di sciagura e morte 

Sul non verace labbro. ... 0 menzognera. 

Con la Musa del Vero a perigliarti 

Dèi scender, vieni: e' fu gii tempo, ch'ella 

Per te fu segno di crudeli oltraggi: 

Ora il trionfo suo tu dèi far bello 

Di tua sconfitta, e confessar che il regno 

Le si dee de la lira in tuo par aggio. 

Nove fiate di Gesù la Chiesa 
Veduto avea gli spiriti d'Abisso 
Congiurarlesi contro, e nove in alto 
Dal naufragio campò l' immortai nave. 
Era la terra in pace, e ne la franca 
Destra lo scettro sostenea del mondo 
Diocleziano, e sotto a la grand' ombra 
Del suo trono posava oltra l'usato 
Tranquillamente il popolo dì Cristo. 
Già gli altari di Lui, che solo è Nume, 
Fumavano d' incenso, e vedovati ■ 
N' eran que' de gì* Iddii. Cresceva il gregge 
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De' fedeli ogni dì; dovizie, onori 
Non più debito omaggio eran soltanto 
Ai cultori di Giove. Indi l' Inferno 
Del proprio impero dubitando insorse, 
E si provò di raffrenar per via 
Le vittorie dei Cielo. — Iddio, veduto 
La virtù de' suoi fidi irsi sfrancando 
Per fortuna seconda, uscirne a campo 
-Novellamente a' Demoni concesse. 
Ma da questa tremenda ultima prova 
Salir dovea de 1' Universo al trono 
La Croce, e i templi degli Dei bugiardi 
Precipitar ne la materna polve. 

ili per che modo l'avversario antico 
Dell' uom, stromento a' suoi neri disegni 
Fea gli affetti dell' uomo , e. sovra tutti 
L'ambiz'ion, l'amore? Il farmen dotto 
A voi s'avviene, o Muse: e in pria mi dite 
Chi la innocente vergine, e chi fosse 
Quel penitente illustre, ambo splendenti 
A traverso le tenebre e la luce 
Di quel giorno di lutto e di trionfo. 
Ella dal Ciel fra gì' idolatri scelta, 
Colui d' intra i fedeli, espiatrici 
Vittime fùr per luna e l'altra fede. 

Di quegli antichi abitatordi Chio, 
Che han principio da Omero, ultimo ramo 
Demodoco scendeva. A lui del primo 
Pelo ombreggialo il giovinetto mento 
Congiunta aveano i geuitor la figlia 
Del cretese Cleóbolo Epicàri, 
La più avvenente vergine, che a danza 
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Levasse i piedi, e rigirasse il fianco 

Tra le fiorite erbette a piè del monte 

l'aléo sacro a Nettuno. Egli a Gortina 

Ni tramutò seguendo la consorte : 

Cortina, cui sul margine di Lete 

Fabbricava il figliuol di Radamauto 

Al platano d'appresso, onde cortese 

Gli amor d'Europa o Giove ebbersi un giorno 

Fresca ombrella di foglie. E, poiché nove 

Volte aggiornò di sua luce i silvestri 

Dattilici antri la tornante luna, 

Su la montagna Idea mosse Epicari 

A visitar gli armenti. Ivi i dolori 

La presero del parto, ed ivi spose 

ha, tenera Cimódoce nel sacro 

jiosco, laddove a ragionar dì leggi 

I vecchi di Platon sì furo assisi. 

Gli àuguri, di saggezza eterna fama 

Alla deniodocéa prole cantaro. 

Non guarì andò, che della vita il dolce 
Lume perse Epicàri. Allor di Lete 
Più non guardò Demódoco la sponda, 
Che un fero duol non gli premesse il core. 
Solo conforto al misero talvolta 
Era de l'amor suo togliersi in grembo 
L'unico frutto, e in quell'astro leggiadro 
Affisar sorridendo e lacrimando 
De la sua dilettissima Epicari 
La beltà rediviva. — Era stagione, 
Che pe' Messemi s'innalzava un tempio 
Al divo Omero. Sacerdote sommo. 
Ne fu prescelto, e lietamente il carco 
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Demódoco n'assunse, ornai contento 
Di volgerò le terga ad un soggiorno, 
La cui vista, per tanta ira di Cielo , 
Fatta gli s'era in tollerali da. A i mani 
Dalla sua sposa, all'idee Ninfei ai fiumi 
Nati di Giove, e a tutte di Gortina 
Protettrici Possanze ei libò prima, 
Quindi partiasi con la figlia, seco 
I Penati recando, ed tiua in marmo 
Picciola imago del C-autor d'Achille. 
Spiratagli da poppa aura seconda, 
Con la sua nave e' si trovò ben tosto 
Rimpetto al capo Ténaro; e rasente 
D'Etilo, di Talame, e Leutra i fianchi, 
Nb venne ad aggrappar 1' ancora all' ombra 
De' Cherii boschi. Da lo lor sventure 
Pietosi de le altrui fatti i Messeni 
Demódoco accogliean, come si suole 
Uom di stirpe divina; e trionfando 
Al tempio del suo santo avo il mcnaro. 

In sembianza il Poeta ivi s'adora 
Di gran fiume, a cui vanno altri minori 
Ad empier l'urne. .Signoreggia il tempio 
L' alma città d' Epaminonda, eretto 
Fra gli olivi antichissimi del bosco 
Sul monte Itóuie, che levasolingo, 
Como vaso d'azzurro, all' aura il capo 
Tra i campi di Messenia. E' fu precetto 
D' oracolo scavar le fondamenta 
Colà medesmo, dove Atristoméne 
Sepellir s'avvisò l'urna di bronzo, 
Che racchiudea de la sua Patria il fato. 



Digitized by Google 



6 1 MARTIRI 

Molto cicl discopria quinci lo sguardo 
E campagne d' altissimi cipressi 
Negre, rotte da colli, e dove l'onde 
Traggono mormorando in vario orrore 
Il Pamiao, l' Anfiso, ed il Balira, 
Ove 1' arpa di man lasciò cadérsi 
Tamiri il cieco. L'oleandro, e il caro 
A Giunone arboscello, ivi per tutto 
Sorgono intorno intorno a le fontane, 
A l'alveo de' torrenti, e fan corona 
A le sorgenti cristalline e vive. 
Spesso, 1' onda scemata, in lunghe righe 
Di si fatti odoriferi arboscelli 
Quasi rivi di fior veduti avresti 
Scendere, e serpeggiar giù per le valli, 
E con quella de 1' ombre ir compensando 
La freschezza dell' acque. Ove che '1 ciglio 
Girato avessi, città, monumenti, 
Ruine orano sparse. Ivi, de' pianti 
Testimone di Nérope, Andatila, 
Colà Tricca vedevi , alla cui vista 
Nacque Esculapio, e Gerénia, che serba 
Di Macaon la tomba. Altrove il guardo 
Pere ti chiama, ove lo scaltro Ulisse 
Da Ifiso ebbesi l'arco, ond'ebber morte 
De la casta Penelope gli amanti. 
E Stanicìara è quivi ancor sonante 
ìlei carmi di Tirtéo; si bel paese, 
A l'antico Neléo suddito un tempo, 
Ila la vetta d' Itome al portìcale 
De 1' Omerico tempio, offriva al cielo 
Quasi un paniero di verzura, a cui 
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Cerchiar forano scarse cento miglia. 
Fea '1 mar messenio un lucido confine 
Tra l'occidente e il meEZOgioriio: ad orto 
Ed a settentrione eran barriera 
D' Elide le montagne, la catena 
Del Taigeto, e del Licèo le punte. 

Da quando il tempio si dico, tre lustri 
Eran già volti, e di pacifica' ore 
Intessuta Deraódoco la vita 
Traea d'Omero appo 1' aitar: crescea 
Dinanzi a lui Cimódóce, siccome 
Giovane olivo, che vicino a un fonte 
Con dolce cura il giardinier coltiva 
Ornamento del suolo, e amor dei cielo, 
Che lo vezzeggia con le blande aurette. 
E piena e salda incontro ad ogni colpo 
Di nemica fortuna, interamente 
Stata saria del genitor la gioja, 
Sol che menata sposa in aureo tetto 
Fosse da prò' garzon l'amata figlia. 
Ma niuno offrirsi a lui genero osava. 
Poi che la figlia sua nella sventura 
Misera I incorse di destar le fiamme 
D' amore in cor di Jerocle, d'Acaja 
Proconsole crudele, e favorito 
Di Galerio primier. Costui l'inchiesta \ 
Fatto n'avea, ma la fanciulla ohi come 
D'orror fremendo affaticava il padre 
Con assidua preghiera ! E l'amoroso 
Vecchio fu saldo a rifiutar la destra 
Del Romano terribile.... Qual padre 
Avria potuto liberar le sorti , 
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Di'cara figlia a tal, che avea sospetto 
.Sovra se di gran colpe , e certa fama 
D'aver la prima sposa a morte spinta'? 

S'irritò, s'adirò della ripulsa 
L'inumano proconsole superbo; 
E combattuta gli crescea più fera 
La passione in petto. In suo proposto 
Fermo, qual rupe, a concpjistar la preda 
Ei di tutt' arme disegnò valersi, 
Cui dà gran possa a gran nequizia aggi uni a. 

Misero padre, or che farà? La figlia 
Sacra a le Muse, onde a l'amor sia tolta 
Di si gran reo; negli usi l'ammaestra 
De" sacrifica, a scèrre immacolata 
La giovenca, e a troncar da la taurina 
fronte il pelo, e git tarlo entro a le flamine _ 
E spargere il sacrato orzo. Ma cura 
Pon sovra tutto, che i più dolci apprenda 
Suoni a cavar da le tremanti corde 
Della cetra, divino alleggiamelo 
A le cure de' miseri. Sovente, 
Sovr' alta roccia in riva al mar seduti, 
Sposavano alla lira i più bei canti; 
Ond' eternava del guerrier Pelide 
L'ira indomita Omero, o la prudenza 
D,e l'Itacense peregrino. All'aure 
Sonar fean quindi il lagrimoso nome 
De la tenera Andromaca; ed accorta, 
Ferma nel primo amor dicean la casta 
Penelope; e dipoi come la rosa 
Di modesto pudor tìngea le gote 
A Nausicaa vezzosa; e non addietro 
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Lo sventure lasciavano, retaggio 
A i figli de la terra. Indi fra l'ombre 

Con sparte chiome, con passo tremante 
A la sponda del letto, e d'un ginocchio 
Fatto p un tei fra questo e la persona . 
Tutto uno stilo ha piantato nel core 
Al vincìtor di Troja. Ulisse ancora 
l'allibo, in vesti lacere, picchiando 
Del suo palagio a 1' alta porta, un frusto 
Dimandando di pane. Anco un lugubre 
Canto a color, che, del dolce natio 
Terreno allontanati, anzi elio il fumo 
Dei patrii tetti riveder, la scarna 
Vider faccia di morte in terre ignote. 
E voi pur, giovinetti, il lor soave 
Canto toccava, voi, cui l'innocente 
Verga del gregge, che lasciarvi i regi 
Avi sottrarnon valse a la tremenda 
Ira achillèa. De le più belle antiche 
Memorie il cor pasciuta, e conversando 
Con le Muse, di grazie ognor novelle 
Venia bella Cimódoce. Di senno, 
Come d'età, canuto, in lei spirando 
Iva intanto Demódoco 1' amore 
D' una semplice vita, e la guatava, 
Deposto il suo liuto, irne soletta 
Ad empier l'urna a la fontana, o i veli 
Tuffar del tempio e ritornarli bianchi 
Entro la chiara correntia d'un Jiume. 
Ne la bruma invernai, quando le spalle 
Ferma ad una colonna incontro al lume 
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Di rilucente lampa ella aggirava 

11 volubile fuso, in lei mirando 

Le dicea fiso il genitori Mia cara 

Cimódoce, da' tuoi più teneri anni 

Volli temprarti il cor d' ogni virtute 

K de' bei doni delle Muse. Invero, 

Allor che l'alma ad abitar discende 

Nel nostro fra!, si dee farle accoglienza. 

Come a celeste peregrina, a cui 

Si spargono corone, ardon profumi. 

Ma, dolce figlia d'Epicàri, in tutto 

Noce il soverchio, e il sentir giusto uccide. 

A Minerva preghiam, dunque, perch'ella 

Spiri in noi la ragion, di che poi nasca 

Quel giusto modo a verità fratello, 

Scompagnato da cui tutto è menzogna. n 

Cosi per belle immagini, e per saggi 

Castissimi pensier, l'accorto padre 

Empiea la mente e il cor de la fanciulla 

Di dottrina e diletto. E ne! pensiero 

Di quelle Muse, a cui 1' addisse il padre , 

Ella cotal si trasmutò, ohe parve 

Ne la voce, nel core e nei sembianti 

In lei trasfuso delle dive il raggio. 

S' ella talvolta ripiegava al suolo 

Quelle grandi palpebre, che fean ombra 

Su le gote bianchissime; la grave , 

Si diceva, Melpomene è costei. 

Aliando i rilucenti occhi, Talia 

Ti rassembrava; i suoi neri capegli 

Fior di giacinto, ed incedente eli' era 

ì.'alta palma di Delo. — Dilungata 
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A cor dittamo un di s' era, col padre, 
E a discoprir la preziosa pianta 
L' orme seguian di cerva fuggitiva 
Da Ecalio arcier ferita. In su le vette 
De ie montagne venner visti, e fama 
Tosto cantò, che Nestore e di sue 
Figliuole la più fresca ed avvenente 
Policasta, a mirar si furo offerti 
Entro le selve d'Ira ai cacciatori. 

Presso era il dì festevole sacrato 
A Diana I-imnatide: assettando 
Già si venien gli appresti della pompa 
Da condur nei messenici confini, 
Pompa, cagion d' ire funeste un giorno 
Infra Sparta e Messene, e ornai soltanto 
Di pacifici sguardi allettamento. 
De le donzelle al giovinetto coro, 
Cui spettava a la casta offrire i doni 
Suora d'Apollo, guidatrice eletta 
Fu dai vecchi Cimódoce. Gradito 
Era a lui quest' onòr, perchè d'onore 
Tornava al padre suo, né gioja il padre 
Nè gloria avea fuor che l' udirsi intorno 
Volar frequenti e risonar le laudi 
De la figlia diletta, e le corone, 
Ch'ella in premio ottenea, toccar con mano. 
Offriva un sacrificio al divo Omero 
Un pellegrino di iontan venuto, 
F. al minislerio de l'aitar con lui 
Demódoco rimase. Indi la figlia 
Ne venne in Limna a celebrar la festa 
Con la sola nutrice Euiimedusa 
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D'Alcimedon di Sasso. Alcun sospetta 
Pur non turbava al genitor la niente. 
Però che il rio proconsole sul Tobru 
Si dimorava di Galerio al tLanco. 
Il tempio di Diana ergea la fronte 

.!).■: yolfo di Messenia, in mezzo a un bosco 

Verdeggiante di pini, a cui ne' rami 

Aveano appese i cacciator le spoglie 

De le fere silvestri. Eran lo mura 

Dipìnte da 1' età di quel colore 

D' aride Toglie, qual pur oggi ammira 

Il pellegrino su gli antichi avanzi 

D'Atene e Roma. Sovr' un' ara in mezzo 

Del gran tempio locata era Diana, 

Per dotta mano di scultor famoso 

Effigiata in marmo. Egli diritta 

Avea posta la figlia di Latona 

Con un pie sporto alquanto, ed atteggiata 

Con la destra di trai- dalla farètra, 

Che le pendea dagli omeri, una freccia. 

Mentre la Ceri nitide corvetta 

Dai pie di rame e dalle corna d'oro 

Sotto l'arco appiattatasi, che basso 

Stringea la Diva con la manca mano. 

Neil' ora, in che la luna al mezzo ascesa 
De la volta celeste i bianchi raggi 
Pioveva tacitissima sul tempio, 
A capo de le sue compagne, tante 
Quante son Ninfe in grembo a 1' Oceano, 
Cimódoce intonò l'inno a la bianca 
Vergine, ed eco a' lor virginei canti 
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Una schiera Iacea di cacciatori. 

a Jìelle, intrecciata la danza leggera ; 

Su, via, doppiate, rimenate il coro, i 
« Diva santissima de' boschi, Delia , 
Elette vergili!, pndieiii giovani , 
Cui de la provvida Sibilla i numeri 
Esperti ferono, preci t'inalzano, 
Tu, Diva, accoglile di cor benevolo. 
Neil' amenisaima Dulo fluttivaga 
.Sotto la tremula pianta palmifera 
Tuoi lumi bevvero lor primo raggio. 
Perchè gii sposimi de la puerpera 
'Madre allenissero, fino a la settima 
Volta girarono d' intorno all' isola 
Cantando i candidi cigni, e dall' intime 
Sedi risposero le valli armoniche. 
Di quei dolcissimi bei canti memore 
Di sette tremole corde la cetera 
Primieramente il tuo fratello armò.* 

4 Belle, intrecciate la danza leggera, 

■« Belle, doppiate, rimenate il coro. « 
. Te, Dea, le placide rive dilettano 
Dei fiumi, e i taciti boschetti ombriferi. 
Te le spessissime foreste chiamano 
Del Crago viride, del gelido Algido, 
E della ripida rupe Krimanzia. 
D'arco terribile Diana, o Cinzia 
Ornata il vertice di corna argentee, 
0 profonda Ecate, cui '1 pugno afforzano. 
Serpente orribile, spada infallibile, 
Tu l'età giovane, tu d' integerrimi 
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Costumi, e candide voglie magnanime 
Contempra, e stabile pace e dovizie 
Dona a l'amabile stirpe di Nestore, 
E figli, e gloria, in che l'oblio non può.* 

« JSelle, intrecciate la danza leggera; 

Su, via, doppiate, rimenate iì coro. » 

Cessava il canto, le ghirlande al capo 
Le fanciulle si tolsero, e all'altare 
Le appiccar de la Diva iusiem con gli archi 
De' cacciatori; un olocausto quindi 
Feron di bianco cervo a la solinga 
Regina del silenzio, e via la folla 
Si dileguò. Cìmódoce, cui dietro 
La nutrice tenea, prese il sentiero 
Per al suo genitor. Di quelle notti 
La più pura splendea, quando le lievi 
Nubi sottili trasparenti in fuga 
Vanno a posar su l'orizzonte, e l'ombre. 
Quasi temendo di rapir la bella 
Del greco ciel distesa agli occhi altrui. 
Si raccorciano al suol. Notte non era, 
Ma solamente vi mancava il giorno: 
Flui'a l'aere dolcissimo, siccome 
Latte e mei, che spirandolo t'empiea 
D'meffabil ristoro anima e petto. 
Tremolio vividissimo di luce 
Brillavano d'intorno i monti avversi 
D'Acrita, e di Colonide, le rive 
Del Taigeto, e il mar Mes senio. Innanzi 
Al porto cheroneo jonica flotta 
Declinava le vele, come I" ale 
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Ripiega a terga pellegrina schiera 
Di colombe, che prende ospitai riva. 
L'aere empieva Alcion sovra il suo nido 
D'armonioso gemito, i profumi 
Del dittamo odorato, e di Nettuno 
La voce, che da luuge alto rimbomba. 
Portava di Cimódoce agli orecchi 
Il vento de la notte. In fondo assiso 
De la valle il pastor con avid'occbio 
Immobilmente pensoso guatava 
La regina degli astri inceder lenta, 
E gli ridea nel cor gioju segreta. 

Movea tacita e grave a piò de'inontt 
La vergiu de le Muse. In dolce errore 
Gli occhi suoi trasvolayano rapiti 
Sovra que' bei recessi, ove gii antu:bi 
Avean locate di Licurgo e Giove 
Insiem le cune, poi ch'insieme il passo 
Legge e religion movon a un segno, 
E da un principio sol partono entrambe. 
Di terror sacro ingombra, un pioeiol mole., 
Ogni indistinto mormorio soli' alma 
Le sonava un portento; indi al confuso 
Romoreggiar de' mari: «Ecco, dicea, 
Ecco discende negli Ecalii boschi 
Cibele; i suoi lioni odo ruggire.» 
Se gemeano i palumbi: « Ecco Diana, 
La cacciatrice Dea s'avanza, è dessa, 
Tra le vette del Turia; io n'odo il corno. > 

Così procede, e dolci ricordanze 
Succedeano al timor. Quanto la faina 
Sonò scendendo d' una in altra etade, 
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.'Suil'isola famosa, ov'ella bebbe 

I primi rai del dì, vede in pensiero: 

E il laberinto, che pur or si finge 

Da le cretensi vergini, quand'elle 

A inestricabil danza i piedi intrecciano, 

Raggruppano, dilungano, e rincontrano 

In mille sinuosi avvolgimenti: 

Voi l' ingegnoso Dedalo, il malcauto 

Icaro quindi, e Idomenéo col figlio 

Entrambi infelicissimi; e più vive 

D'ogni altra fantasia le sventurate 

Suore Arianna e Fedra... Oh antiche storie 

Tenere, triste, e dilettose a un tempo! 

Siffattamente le rapiste il core. 

Che smarrio la nutrice, e sé me de s ma 

Dilungò dal sentier de la montagna. 

Perciò 'mprovvisa si ristè, d'un grido 

Fece l'aure echeggiar, ma il grido vano 

Fra l'aure si perde, girò d'attorno 

Gli occhi più volte, e rigirolli... indarno, 

Che nulla vide. A le silvestri Dive, 

A le Driadi si volse, alle Napée 

Con la voce e col cor. Tacquer le Dive 

A' suoi sospiri, a la sua voce; ond'ella 

Altrove le avvisò, non forse accolte 

Ne le Menalie valli, ove solenni 

Dagli arcadici cori bau libamenti. 

« SI, là saranno » in suopensier dicea 

Cimódoce, quand'ecco ode un lontano 

Strepito d'acque cadenti; a quel suono 

Move, s'appressa, l'aggiunge, e pensiero 

Fa di quivi aspettar, che ad Oriente 
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Pur sì raffacci la novella aurora. 

Una viva purissima sorgente 
Di linfe, cinta d'alti pioppi intorno 
Rovcsciavasì larga e fragorosa 
D' un' eminente roccia, che fea piede 
A l'aitar delle Ninfe, ov' oiìriavoti 
E sacrifici! il passeggero. A quello 
Cimódoce movea por abbracciarlo, 
Ed oscularlo, e supplicar le Dive, 
Che di suo padre a l'affannoso core 
De la perdita sua dessero calma- 
Questo pregava, ed ecco le si offerse 
A la veduta un giovane dormente 
Appo un macigno: reclinato il capo 
Sul petto a manca avea, sorretto alquanto 
Dal legno d'una lancia, e sulla laucia 
Keglettamente gittata la mano 
Reggea lieve il guinzaglio ad un suo veltro, 
Che in tese orecchie vigilava attento 
Ad un qualche romor. Di mezzo a' rami 
Di duo cipressi il raggio della luna 
Furtivamente rischiarava il viso 
Del cacciator. Cosi famoso un marmo 
fte 1' eterna città ti raffigura 
D' Endimione il sonno. E in ver, la figlia 
Di Demódoco in lui della regina 
De le foreste s'avvisò l'amante. 
Il susurrar d' un zefiro le parve 
De la Diva un sospiro, e un fuggitivo 
Raggio di luna per di mezzo ai folti 
Rami de la boscaglia il tenne un lembo 
De la candida veste di Diana, 
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(Jhe ritraeasi. Dubitò, non rotti 

I misteri ne avesse, e il cor le strinse 
Freddo spavento. Le ginocchia al suolo 
Risolute si piegano a la molle 
Vergine tremebonda, e fievolmente 
Questo prego dal cor le si sprigiona. 

v Terribil Suora d'Apollo, sii mite 
Ad inesperta vergine... deh! segno... 
Beh ! non la far di tue vendette segno. 
Sola una figlia ha il padre mio, me sola, 
Nè la mia genitrice, esperta troppo 
De' colpi tuoi, che già n'ebbe l'estremo, 
No, la mia genitrice inorgoglita 
Non si fu mai d'aver me data al mondo. » 

Scosso a lai grida diè in latrati il veltro. 
Che ruppe il sonno al cacciator, — Colpito 
Da la vista di lei, eh' era pur china, 
Precipitoso dal sasso balzò. 

« Che dunque? Allor Cimódoce rimasta 
Per meraviglia immota, e' saria vero, 
Ch'Endimion non sie ? » Cui di rincontro 
Per meraviglia anch' ei trepido incerto 

II giovinetto: « E saria vero ei forse, 

Ch'un angiol tu non sia?i— «Che d'angiol parli?» 
Colei rispose; ei la interruppe: < 0 donna, 
Sorgi; ad altri che a Dio, non ci s'vviene 
Mai d'atterrarci.»— Fean silenzio entrambi; 
Ma tosto il ruppe , al cacciator dicendo 
La donna de le Muse: tOve non sia 
Un nume tu sotto mortai sembianza. 
Se' certo un viator, cui dentro a' boschi, 
Qual me fèan dianzi, i satiri sviare 
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Ed in qual porto entrava il tuo vascello '.' 
Vieni tu da Corinto, ove ti avranno 
Carco di ricchi don' gli ospiti tuoi? 
0 se' di quelli che ne van la vita 
Trafficando nel mar fino all'estreme 
Erculee colonne 1 0 se' tu Marte 
Così fiero in battaglia! Ovver non padre 
Ti fu taluno di color, che un tempo 
Ebbersi scettro e dominar paese 
Ricco d'armenti, ed a' Celesti caro? > 

Ma lo straniero a lei : « Non ha che un Dio 
Dominator dell' Universo, ed altri 
Non mi son io, che un fragile mortale, 
11 nome Eudoro, il genitor Lastene. 
Da Talame venia; men fèa ritorno 

Con ella il sonno, e a questa fonte in riva 

Qui sola sei, tu giovinetta? 11 Cielo 
Ti conservi il pudor; che irai timori , 
Onde a' figli de Tuoni s'agita il seno , 
Dopo il timor di Dio questo è '1 più bello. >, 

A. ragionar siffatto immobil, muta 
.Si fece ancor Cimódoce, ed in seno 
Timor, rispetto, confidenza, amore 
Pressa a un punto le fér: nuova tenzone 
l'areale al guardo la colui favella 
Grave col dolce grazioso aspetto . 
Della persona. A lei più nobil parve, 
Più maestosa d'uomini maniera, 
Che la vista fin qui, scorgere in lui. 
Quindi a trarne del cor l'intendini-inlo 
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Più verso se, che fatto non avesse 
Dianzi l'aspetto della sua sventura, 
Anco gli aggiunse: « Dùi saper, che figlia 
San io di quel dagl' immortali canti, 
Vo* dir d'Omero, s — E lo straniero a lei : 
« Un libro è noto a me più bello assai, 
Ohe quel d'Omero.» A tal breve risposta 
Smarrio gli spirti , e in sè medesma disse: 
< Fia di Sparta costui 1 » Poscia die capo 
A narrar la sua storia... E di Lastene 
Le disse il figlio : t Al genitor dunqu' io 
Scorta mi t'offro.,. E, detto, il cammin prese. 
La figlia di Demódoco sull' orme 
Gli tenne, e il rotto respirar fu segno 
Come nel petto le tremasse il core. 
Pure, a potersi rinfrancar, fe' prova 
ili favellare; e volle dir di quante 
Grazie compone il suo tacito incanto, 
L' alma sposa dell' Èrebo, la notte 
Dell' Esperidi Dee madre, e d'Amore. 

Ma la interruppe il duca: j Altro non veggio, 
Che gli astri in loro favellar narranti 
La gloria de l'Altissimo.» Colpita . 
Novellamente da cotai parole, 
S'arrestò, s'ammutì, tutta in pensieri 
La vergine si strìnse; nè che dirsi, 
Nò che pensar più si sapea di lui, 
'tenuto in pria per immortai: aChe un empio 
Costui non sia, ch'errando va, notturno 
Abborrito dagli uomini, e inseguito 
Dallo sdegno dei Numi ? 0 di coloro 
Erto sarà, che scendono improvvisi 
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Di lor battelli, e a lo paterne braccia 
Strappano i figli, scellerati e crudi 
Rapitori di mar? > Per man di tali 
Torbi pensieri a poco a poco in seno 
Vìvo spavento le scendea: sembiante 
Non ne fea tuttavia; ma giunto al colmo 
Or sì , che in lei fu lo stupor, veggendo 
Il suo duce dinanzi ad uno schiavo. 
Che fu per essi in su l'entrar veduto 
D' una deserta via, chinarsi, a nome 
Di fratello chiamarlo, e del suo manto 
Fargli coperchio a le nudate msmbra. 

« Straniero, allor colei , per fermo un Nume 
Sotto sembianti di mendico in lui 
Stimasti ascoso a trame esperimento 
Del core de' mortali.» — « Avviso io m'ebbi, 
Ch'ei fosse un uom.» rispose Eudoro. E intanto 
Un fresco venticel da 1' oriente 
Venia scotetido 1' ali, ed all' aurora 
La via sgombrando , che in poc' ora apparve. 
Quindi di retro a lei da le montagne 
Della Laconia, il Sol spoglio di nubi 
Semplice, maestoso, agile e solo 
Surse raggiando per le vie del cielo. 
Ecco dal vicin bosco in quell'istante 
Con alto grido, e con le braccia aperte 
A Cimódoce rapida slanciarsi 
Eurimedusa... « 0 figlia, amata figlia, 
Sciamò, deh ! quanta di dolor cagione 
Stata mi sei ! Deh ! come l'aure ho piene 
De' mìei singulti ! Del dio Pan ti tenni 
Già fatta preda. Ei, sì com' è, terribile 
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Si diporta tuttor per le foreste, 

Eallor, che il fianco ha riscaldato in danza 

Col malvecchio Sileno, audace è tanto, 

Che niun lo agguaglia. E con qual fronte avrei 

A 1' amato signor mio raffacciarmi 

Senza te, figlia, osato? Ohimè! eh' io m'era. 

Nel primo fior di giovinezza, quando 

Sulle paterne mie rive di Nasso 

Divagando soletta, ecco accerchiata 

Inaspettatamente intorno intorno 

Da orribii torma veggomi di questi 

Predatori di mar, che vanno errando 

Per tutte l'acque armati, e fan bottino 

Di tutte prede. Mi vendean costoro 

In un porto di Creta, da Gortina 

Lungi, quant'uom veloce a correr vale 

In diece ore del giorno. Il padre tuo 

A' far provvista di scitiche biade 

Contro tappeti di Mileto addutto 

S'era a Lebéne, e quivi ei dalle branche 

Di que'pirati riscattommi a prezzo 

Di due torelli ancor non punti e pressi 

Sovra i solchi di Cere i fianchi e '1 collo. 

Poi, sperto di mia fé, posemi a guardia 

De la sua nuzial stanza alle soglie. 

E come l' Ilitie crude ebber chiuse 

Disonno irrevocabile le amate 

Pupille d' Epicàri, alle mie braccia 

Ti confidò Demódoco, siccome 

A tua madre novella. Ed oh I le cure 

Per la tua fanciullezza! Appo la culla 

Io ti vegghiava intere notti, e molle 
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De le ginocchia mie ti facea cuna, 

Seggia e diporto I Nutrimento nullo, 

D'altra man pòrto che la mia, fèa queti 

Tuoi lunghi pianti ; e quando un solo istante 

Da te mi dilungava, oh ! le tue strida I n 

E, si dicendo, Eurimedusa al core 

Si premea la fanciulla, e fino aterra 

Le materne suelagrime scendeaoo. 

Intenerita al suo blandir, piangendo 

L' abbracciava Cimódoce pur ella, 

E « Madre, le dicea, questi che vedi 

S' appella Eudoro, e figlio è di Lastene.» 

Il giovinetto, fattosi colonna 

De la sua lancia, in disparte guatava 

I volti e gli atti sorridendo e loco 

Dando a soave palpitar, malgrado 

La gravità natta... Ma tutt' a un punto 

Rivocandola in cor, come nel volto, 

( 0 figlia di Demódoco, le disse, 

Ecco la tua nutrice, indi non lunge 

È il tetto di tuo padre ; abbia il Dio vero 

Pietà de l'alma tua.» Disse, e, pria eh' ella 

Di rincontro parlasse, al guardo suo 

Rapido, si com' aquila, disparve. 

Qui la cultrice delle nove suore 
De gli augurii già dotta, in suo parere 
Più si fermò, che il cacciatoi - sì fosse 
Degli Immortali; altrove indi la testa 
Ritorce, in tema che veggendo il Dio 
Non la saetti morte. Or dell'Home 
Più s'affatica a montar 1' erta; e, i fonti 
D 'Arsinoe, di Clepsidra oltre varcando, 
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Nell'Omerico tempio alfin si trova. 

Il canuto pontefice pe' boschi 
Avea cercato tutta notte errando, 
E molti schiavi qua e là spediti 
A Fere, a Limna, e a Leutra. Ornai l'assenza 
Del proconsol d'Acaja, al cor paterno 
Non valoa sicurtade. Ancor che lunge 
Jerocle fosse, ei ne temea vicina 
L'astuta violenza, e della cara 
Sua figlia or nulla inlravedea, che male. 

Quando conia nutrice essa gli giunse, 
Desolato, prosteso era nel suolo 
Dappresso al focolar, chiuso la testa 
In un lembo del manto, e di sue lagrime 
Le solitarie ceneri bagnando. 
Or chi dirà, quando la figlia ei vide 
Riapparirsi, come tutto a un punto 
Balzò, si sciolse ne' ginocchi , e tremulo 
Cadde sovra una seggia e fuor de' sensi ? 

Cimódoco frattanto in tra le braccia 
Gittossegli... Fra loro altro non s'ode 
Per brevi istanti , che un frequente e rotto 
Singhiozzar muto. Parimente udresti 
Un nido risonar per indistinto 
Murmurc, allor eh' a' teneri augelletti 
Porta ristoro di novello cibo 
La madre procacciante, oltra 1' usato 
L' ali battendo lietamente, e fisa 
Col pieno becco in ver gli amati rami. 

Cessato il singhiozzar, lo disse alfine 
Demódoco: « Qual Dio, figlia, ti rese 
Al genitor? Deh! come io ti lasciai 
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unno primo ?5 
Gir sola al tempio? Ho paventato i feri 
Nostri nemici, i satelliti atroci 
Paventato ho di Jèrocle, che i Numi 
Empio ha in dispregio... A quel ferrigno core 
Dei genilor le lagrime son gioja. 
Ma, figlia! il mar varcato avrei volando 
Fino ai piedi di Cesare, e gridato 
Gli avrei: La figlia rendimi, la figlia, 
0 mi togli la vita. Avrebbe il mondo 
Veduto il padre tuo narrar piangendo 
La sua sciagura al Sole, e scorrer tutta, 
Dolorando o chiamandoti, la terra: 
Come Cerere fca ridomandante 
La figlia a Pluto rapitor. Ben desta 
Assai pietade il barbaro destino 
D'un vecchio , che si muor senza il compianto, 
Senza l'addio d'un figlio. Abbandonata 
Segno è sua spoglia ai villani sogghigni 
Dì cieca gioventù. «Costui, dir s'ode, 
Era un empio, e sterpato hanno gli Dei 
La razza maledetta; un figlio solo 
Ei non lasciò, che gli sotterri il frale. » 

E Cimò do ce allor di sue gentili 
Candidissime mani vezzeggiava 
Il genitor canuto; e a lui, palpando 
L'argentea barba, soggiunger: « Mio padre, 
Cantor divino de,gli Dei, dai boschi 
Noi ci sviammo, e un giovinetto, o Dio 
Ch' ei piuttosto si fu, qui ci raddusse. > 

A tai detti Demódoco rizzossi, 
E, rimossa Cimódoce dal petto, 
Soggiunse: « E che? Del genitore in grembo 
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Ti ritornava uno stranier, ne l'hai, 

Figlia d'Omero tu, tu delle Muse 

Cultrice, addotto a' nostri Lari ? Oh ! dimmi, 

Che incontrato sarebbe al tuo divioo 

Avo, se a lui non fosse stato il mondo 

Lieto d'ospizio? Or che ragion farassi 

Per tutta Grecia ? A un supplichevol, forse, 

Chiuso ha 1' uscio Demódoco, il nipote 

D'Omero!... Ah no, non mi saria sì duro 

Che padre dì Cimódoce più mai 

Non sonasse nel labbro a chi mi chiama!» 

Fu tal suo cruccio. Eurimedusa insorta 
A difender Cimódoce, rispose: 
« Demódoco, signor, deh ! tienti lungi 
Dal condannar tua figlia: io schietto e breve 
Favellerò. Se lo stranier per noi 
Le nostre orme a seguir non ebbe invito; 
Fu sol perciò, che troppo bello egli era, 
Giovane, e grazioso al par d'un Dio : 
E selvagge con lui ci fe' la tema 
Dei volgari sospetti. » — a Eurimedusa , 
Demódoco riprese, or quaì parole 
Dal labbro ti volavano ? Tu manco 
Di senno a me mai non mostrasti : or chiaro 
Si par, eh' un Dìo sviò la tua ragione. 
Sappi, che il core a bieca diffidenza 
Non apro io mai; nè tanto in odio in terra 
Cos'altra ho mai, eh' io più. d*ì lei non odii 
V uom, che del cor de 1' uomo ognor diffida.» 

Ma Cimódoce allor fece pensièro 
D' abbonacciar Demódoco. i T'acqueta, 
0 pontefice sacro, ella gli disse. 
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Come la fame, genitrice è Y ira 
Hi mal consiglio. Fuor ili tempo ancora 
Non è l'ammenda del mio fallo: il nome 
Quel giovinetto mi scoperse, e ignota 
Forse eh' a te non fia la stirpe antica: 
Nomasi Eudoro, il genitor Lastene. i 
Di tenerezza il cor si gli toc-caro 
Tài detti, ch'ei subitamente al seno 
Uimódoce si strinse, e disse a un tempo: 
« No, figlia mia, non fu gittata al vento 
La cura che mi presi addottrinando 
La giovinezza tua. Fra le tue pari 
Non è donzella, eh' anzi a te non perda 
Di gravità, di senno; e te nel vanto 
Di figurar con bel ricamo i veli 
Avanzano le Grazie 1 — - Oh I ma chi loro 
Star di contra potria? Chi Pusìtéa 
Principalmente equiparar potrebbe, 
Ch'è la più giovinetta? Oli 1 si, mia figlia, 
Si, che d'Eudoro e di Lastene è nota 
L'antica stirpe al padre tuo. Secondo 
Sai che a nullo io mi sou nella dottrina 
Dell'origin de' Numi e dei Mortali. 
Anzi altra volta non m'avrebbe ei vinto 
Nò Lino pur, ne Orfeo, ne manco Omero, 
0 il vecchio d'Ascra; poi ch'in altra etade 
Gli uomini più di noi furon valenti 
In tutte cose. Or sappi, egli è Lastene 
De' più famosi abitator d'Arcadia; 
Sangue d'Eroi, di Numi, egli deriva 
Dal fiume Alfeo. Tra' suoi maggiori ei conta 
Il gran Filopeméne, il buon Polibo, 
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Che Calliope d' amor prese, la figlia. 
DÌ Saturno e d'Astrea. Ne' sanguinosi 
Giochi di Marte anco s'ornò la chioma 
D'eterni lauri, e sovra modo amato 
È dai principi nostri. Ri di se mostra 
Fe' luminosa ognor, locato in alto 
Per belligera destra, e senno antico. 
Diman, non anco Eumonia, Treno, e Dice 
Amabili fra l'ore, avran dischiuso 
Le porte al dì, che sovr'un carro ascesi 
(Né le man vote di prestanti doni) 
A quest' Eudoro ci addurrem, che molto 
Di saggezza e valor leva buon grido. > 
Disse t e, dietro tenendogli la figlia 
Con la nutrice, s'intromise al tempio, 
Dove splendean, riverberando il lume 
E rame, ed ambra, e scaglie peregrine. 
Quivi uno. schiavo, ch'avea lazza in mano 
D'auro, e bacin d' argento, in fra le palme 
Del sacerdote omerico una linfa 
Purissima riversa. Egli, impugnato 
Un calice, e appressato indi ale fiamme 
Per farlo puro, umor di vigna, e fonte 
Vi mesce, e il suol di libagion cosparge 
Propiziando i Lari. Entro sue stanze 
Tutta sola Cimódoce s' apparta, 
E, pria deliziato ivi nel bagno 
11 bel candido corpo, alfin lo adagia 
Sovra lidii tappeti, a cui d'Egitto 
Era morbido lin sovra disteso. 
Non però di sue grazie a lei benigno 
É punto il sonno, e da la notte invano 
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Prega l'ambrosia de le placid' ombre. 
Già, l'oriente illuminava i colli, 
Tornando l'alba, allor eh' alto la voce 
Di Demódoco udissi a fare accolta 
Degli industri suoi schiavi. Ecco Eveiuone 
11 figliuolo di Beta aprir le porte, 
Ove racchiuso il treno era dei cocchi. 
Estro due rote d'otto raggi, e forti 
Per lamine di rame, ci l'asse incastra. 
Biancheggiante d'avorio un carro quindi 
Sovra liste cedevoli sospende 
Di triplicato cuojo; al carro il temo, 
E al temo il giogo rilucente annoda. 
Estìoneo d'Epiro, di corsieri 
Valente educator, due di pel bianco 
Più, che bianco ermellin, sferza feroci 
Mule di ferreo nervo; a stratte a sbalzi 
Sotto il giogo le apposta, e sì di tutti 
Arnesi scintillanti auro le veste. 

Piena d'anni e di sonno Eurimedusa 
Cerèal cibo con liquor di Bacco, 
Largitori di forza, in grembo al carro 
Vien disponendo, e il prezioso dono 
Pel figliuol di Lastene. Era una coppa 
Di bronzo a doppio fondo, opra ammirand 
In che Vulcano avea scolpito Alceste, 
Cui Uberò dall'Orco il divo Alcide 
Memore de l'ospizio, onde il consorte 
Di lei gli fu cortese. Avea di questa 
Fatto baratto con Ajace il bravo 
D' armi fabbricator Tichio d'Iléa 
Verso lo scudo di taurino cuojo 
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Settemplice coverto, onde fe' intoppo 
, Il Telamonio alle trojane lance. 
Poscia di Tichio un discendente accolse 
Il cantor d'Ilio in suo tetto paterno, 
E presente gli féa d'està Bnperba 
Tazza. D'ospìzio poi largito Omero 
Nell'isola di Sarno, al suo diletto 
Benefattor Clcofilo, morendo, 
Lasciò tazza e poemi. Indi la diero 
Di Cléofilo i figli insiera coi carmi , 
Che al divino cantor spirava Apollo, 
Al re Licurgo, che, saggezza in terra 
Da per tutto cercando, anco dimora 
Fece a' lor tetti. Alla costui suprema 
Partita erede dei divini canti 
D'Omero il mondo, e de la tazza furo 
Gli Omeridi. Così di padre in figlio 
A Demódoco scese, ultimo germe 
Di questa diva stirpe, onde al figliuolo 
Di Lastene si sacra oggi e si dona. 

Cimódoce frattanto entro la stanza 
Del suo canto riposo infmo a' piedi 
Fa sdrucciolarsi la veste notturna 
Misterioso del pudor lavoro. 
Tunica eguale a giglio indi riveste 
Cui di lor mani le Grazie decenti 
Le van ponendo ed assettando ai fianchi , 
E ul bel seno d'avorio. I piedi ignudi 
Cerchia in traverso di leggere benda; 
E su la testa le odorate trecce 
Con aureo spillo si raccoglie. Il bianco 
Vel de le Muse, che brillava al pari 
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Del Sole, e sotto agli altri tutti avea 

Loco prescelto in profumato scrigno, 

La nutrice le reca: ond'ella, il capo 

Di questa tela verginal coverto, 

Per incontro al suo padre esce; ma il padre 

Veniala in quella a rincontrar, vestito 

Di lungo abito, cui stringeva a mezzo 

Un cinto ricco dì purpuree frange 

Di valor quanto un' ecatombe. I) capo 

In papirea corona avea racchiuso, 

E ne la mano il ramoscel d'Apollo. 

Ascende il cocchio, e se gli posta al fianco 

Cimódoce. Evemon, prese le redini. 

Sferza a le mule immacolate i lombi 

Col fischiatile flagel; quelle si slanciano, 

E sì le rote rapide .sorvolano 

11 polveroso suol, che non si scorge 

In lui traccia lievissima, uè quale 

Di veloce sul mar picciolo schifo. 

Volava il carro, e il genitor pietoso 
Volto a la figlia: a Ohi tolga il Ciel, dicea, 
Che di riconoscenza in noi difetto 
Giammai, si noti. Degli ingrati, a Giove 
Sou meno invise le infernali porte. 
Breve han vita gl'ingrati, e irrequieti 
Li tormenta una furia. Intanto a fianco 
Dei memori propizio ognor sta un Dio. 
Però sceglieano in fra gli Egizi! i Numi 
Lor nascimento, che tra quelli sempre 
Riconoscenza più, ch'altrove, è colta. » 
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SOMMARIO 

Knin di Denindoco e CimorWe iti Arradia. — Incanito d' un vrerhia 
appo li tomba di Aglaoc. di Psoli. - Il lerclùo conduce Denodrcp al 
rampo, doto la famiglia di Lasttnt e alla mietitura. — Cinodoce rito- 
nosce Eudod. -- Demodoro scopre . che la famiglia di Laslene i; Cri- 
lire , ttsco.o di Spari..- Quali prtg. EnoWo di rumi le sue a.- 
venture. — Paslo della scia. — La famiglia e gli stranieri lupo il ca- 
sto .anno ad assidersi nel giardino in riva dell'Alfe*. — Demoduca 
imita CimodoM a cantar sulla lira. - Canto di Cimodoce. — Eudoro 
canta alla sua rulla. — Le due famiglie vanno al riposo. — Sogno ili 
Cirillo. — Preghiera del santo ve£to?o. 

Finché montò 1' eterea curva il sole, 
Menarono via via rapido il carro 
Le mule di Demódocor ma, quando 
11 ministro di Temi, abbandonato 
lì tribunal, s' avvia dove la gioja- 
De la mensa domestica l'attende; 
Il Sacerdote Omerico varcava 
I confini d'Arcadia, e a posar venne 
la Gialua. D'ospizio ivi cortese 
Ebbe Ancéo d'Agapénore, giù duce 
Delle Arcadiche schiere incontro a Troj;t. 
Ecco i figli d'Anceo lieti affrettarsi 
In generosa gara alle fumanti 
Mule, e già le disgiogauo, e chi versa 



Digitized by Google 



LIBRO SECONDO 33 

l'urìssìm' onda sovra i polverosi 

Lor fianchi aneli, chi '1 sudor ne spreme 

Col pettine scorrente, altri lor pone 

Sotto 1' aride labbia erbe mo colte 

.Sul margine del Neda. Altronde a fianco 

Di Cimódocevan frigie donzelle 

Che perdean libertade, e festeggiando 

Menano l' ammirata ospite al bagno; 

Mentre ch'Ancéo di prezioso manto, 

E finissima tunica l'integra 

Le calde membra al sacerdote. In quella 

DÌ bianco pioppo redimito il orine 

Il primonato suo, prence di tutta 

La cittadina gioventù, che a lui 

Duce s' inchina, fa cader svenato 

Ad Ercole un cinghiai, cui già nudriro 

I boschi d' Erimanto. In pingue avvolto 

Adipe è della vittima quel tanto 

Sacro all' offerta, e su rovente brace 

Con iterata libagion consunto. 

Delle sacre vivande il rimanente 

A uno schidon di cinque punte infisso 

Abbrostendo ne va la fiamma 'viva. 

Dell' immolata fèra il pingue lombo 

S' offre a' viaggiator lassi con quanto 

Di più gentile è in essa. Hanne tre volte 

Maggior,' eh' altri, Demódoco un gherone. 

Fragrante vin, che dieci volte vide 

Rinnovellati Ottobre, entr' aurea tazza 

Versano, e gorgogliar fanno in spumosi 

Purpurei fiotti. I cereali doni, 

Che Trìttojemo il primo in conoscenza 
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Addusse del devoto Arcade, in vece 

Stau delle ghiande, che nudrian gli antichi. 

Primi d'Arcadia abitator, Pelasgi. 

Toccaa de' generosi ospiti i modi 
A Demódoco il cor, ma della gioja 
Convivili raso il ciglio, e vóto ha I core 
Per lo desio che di Las tene il punge. 
L'ombre versando, ornai lutti i sentieri 
Covri a la notte: in duo quindi la lingua 
Partono della vittima, e alla madre 
Dei sogni i libameli ti ultimi fanno. 
Poscia d' Omero il Sacerdote e I' alma 
Sacerdotessa delle Muse addotti 
Sotto un sonoro portico ne vanno, 
Ove per mano degl' intenti schiavi 
Morbidissime pelli eran già stese. 

Demódoco perù, cui faticava 
Impaziente e vigile desìo 
De la luce novella, a la diletta 
l-'iglÌLi volto, da cui lunge un'arcana 
Forza del par tenea le plaeid' ale 
Del sonno, i 0 figlia, le dicea, mal prenda, 
Mule a color cui uè pietà uè senso 
Mai di riconoscenza non divulse 
Al poter di Morfèo. Non lìce il piede 
Metter ne' templi recandovi il ferro, 
Né giammai s' entrerà nelle beate 
Piagge d'Eliso con un cor di bronzei 

Non così tosto co' nascenti raggi 
L' aitar di Giove illuminò l'aurora 
Sovra il monte Liceo, eh' ei fece al carro 
Le sue mule aggiogar. Molto pregollo 
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11 generoso Ancéo, che seco ancora 
Di restar gli piacesse. Indarno, ei move 
Già con la figlia; strepitoso il carro 
Fuor de' portici rompe; il corso piglia 
Verso il tempio d'Eun'nome, nascoso 
In bosco di cipressi, ecco sormonta 
La montagna d' Elèo, varca la grotta, 
Ove già Pane ritrovò l'irata 
Cere di suo favor fattasi avara 
Coi sudanti coloni , e che più molle 
SÌ fece a preghi delle Parche, allora, 
li allor soltanto agli uomini seconde. 

Traversano l'Alfeo dov'einel grembo 
Riceve l'acque del Gortinio; e vanno 
Discendendo cosi fino a le chiare 
Correnti del Ladone. Ivi un' antica 
Tomba lor s' offre tutta d'olmi intorno 
Cinta per man de le montane Ninfe. 
Quell'Arcade cbiudea, che di virtude 
Si visse ricco, e d'ogni bene ignudo, 
Aglao di Psofi, che fu detto in vita 
Da 1' Oracol di Delfo uomo felice 
Più che di Lidia il re. Quinci due strada 
Si partono, che l'ima serpeggiando 
Move lungo l'Alfeo, l'altra diritto 
Conduce il passeggero alla montagna. 
Mentre Evemon seco medesmo ondeggia. 
Per qual si metta de le due, scoperte- 00 
Gli è là, presso la tomba, un uomseduto. 
Innanzi alquanto nell'età, la veste 
Co' filosofi greci avea d'un modo, 
Salvo di bianco drappo e non eletto 
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Oltre l' uso comune. All' atto, ei fermo 
Stassi aspettando i v'iator; ma in lui 
Ansia non par, ne curiosa brama. 

Visto il cocchio restar, levossi, e vòlto 
A Demódoco, disse: « O peregrino, 
Vuoi tu contezza delle strade, o vieni 
A visitar Lastene? Ove t' aggradi 
Appo luì riposarti, ei n' andrà lieto. » 
E Demódoco a lui: e Stranier, sì fausto 
Non fu lo incontro di Mercurio al vecchio 
D' Ettore genitor, quaud' ei movea 
Verso il campo de' Greci. Il tuo vestire 
Mi nota un saggio, e i detti tuoi son brevi. 
Ma d'alto senso pieni. Il mio disegno 
Io t'aprirò. Noi veramente in cerca. 
Di Lastene moviam, cui l'ampio avere 
Dà fama d'uom tra i più felici il primo. 
Abita, o eh' io m' inganno, in su la riva 
Là del Ladone, in quel palagio altero 
Ch' agevolmente uom prenderla pel tempio 
Del gran Dio di Cillene ?» E a lui rispose 
Lo sconosciuto : i Quel palagio è stanza 
Del proconsole Jerocle .... Ma giunti 
Ken siete in terra or voi, che il desiato 
Ospite alberga; non vedete un tetto, 
Di stoppia là sovra '1 dosso del monte? 
Quello è la casa di Lastene appunto.» 
Detto, una sbarra aprio, prese le mule 
Pel freno, e trasse dentro al chiuso il carro. 
Poscia, volto a Demódoco: Signore, 
Oggi è il di della messe; ove le mule 
Menar si piaccia a la magion vicina 
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Il vostro servo, additerovvi il campo. 
Dove, cori sua famiglia, or è Lastene. 

Giù del carro Demódoco e la figlia 
Discesero contenti, e con l'ignoto 
Ripresero la via. Per breve tempo 
Una traccia seguirono, che varca 
Tra i vigneti a discesa e sotto 1' ombra 
Dì secolari smisurati faggi . 
Che qua e là sorgean; quando scoperto 
Lor venne uu campo di covoni ingombro, 
E d'un confuso brulichio di gente. 
Che senza posa i carri cigolanti 
Uno a carcare intende, altri le spighe 
Tronca, a gran mucchi altri le affasela, e tutti 
Diversamente aun'unic' opra intenti, 
0 dansi attorno, o nel lavor si stanno. 

Giunto fra i mietitor lo sconosciuto, 
« 11 Signor sia con voi s disse; e coloro 
« Vi benedica Iddio » tutti ad un punto 
Risposero assorgendo. Essi, nell'opra 
Pur seguitando, un cantico di grave 
Melodia modulavano; e siili' orme 
Di lor seguien le spigolanti, in grembo 
Togliendosi le spighe, ond' elli ad arte 
Si lasciavano il suol sparso da tergo ; 
Siccome eli' era volontà pietosa 
Del possesso!' del campo, acciò di biade 
Senza rossor far si potesse accolta 
Da le meschine. In mezzo a quelle genti 
Cimódoce da luuge riconobbe 
Il giovan uom de la foresta. Il fianco 
Sovr' alcuni manipoli nell' ombra 
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D" un'Aracne ei posava, e gli eran presso 
Madre e sorelle. Si rizzato in piedi , 
E gli stranieri ad incontrar si féro. 

Di Demódoco allora il condottiero: 
i Scfora, disse, o mia diletta sposa, 
Grazie e laudi rondiamo a la divina 
Provvidenza, che lieta anch' oggi rende 
Di pellegrini la nostra famiglia. » 
« Come ! allora sciamò fissando il ciglio 
Demódoco, Lastenc era costui ? 
Questo il ricco Lastene '! E noi conobbi ! 
Deli ! come gioco dell' uman vedere 
Si fanno i Numi ! Io m' avvisai, che schiavo 
Ti fossi tu dal tuo Signor ministro 
Messo agli onici d' ospitai pietade. > 
Chinò il capo Lastene. Eudoro intanto 
Con gli occhi bassi, e per la man tenendo 
La più tenera suora, in reverente 
Atto a la madre si tenea di retro. 

n Ospite generoso, e tu sua sposa, 
Ripigliava Demódoco, che pari 
Di Telemaco sei tanto alla madre, 
Certo il tuo figlio ti narrò, siccome 
Sovvenne a la mia figlia, allor che i Faurn 
Dal suo sentiero la sviar tra i boschi. 
Dehl ch'io '1 vegga: mi dite, il generoso 
Giovinetto dov'è? Ch'io fra le braccia. 
Come figlio, !o stringa.» — E a lui Lastene : 

« Eudoro è là, presso a la madre, il vedi. 
Che fatto abbia per voi, non so, nè motto 
Ei pur men féa.» — Demódoco stupiva, 

E dubbiava in tra si:: Questo sincero 



Digitized by Google 



LIBRO SECONUO 39 

Pastore è il prò guerrier, ch'ebbe trionfo 

DÌ Carrausio, è delle forti schiere 

Britanniche il tribuno ; egli è l'amico 

Di Costantino ! — Alfin, scosso dai primo 

Stupor, gridò: « Rea io, ben io dóve a 

Riconoscere Eudoro a quell'altero 

Portamento d'Eroe, benché men alto 

Sorga da terra, che non fa Lastene ; 

Da che la nostra gioventù dei padri 

La forza non redò. Tu, che de' miei 

Figli il più giovinetto esser potresti, 

Ogni tuo voto oh ! compiano gli Dei. 

D'inestimabil pregio un' urna io reco 

Per tuo presente; or la trarrà del carro 

Il mio schiavo, e l'avrai, gradita, io spero, 

Dalle mie mani. 0 di poch' anni, e molto 

Generoso guerrier, fu Meleàgro 

Di te men bello, quando bello apparve 

Agli occhi 'd'Atalantai Oh lui felice 

Il tuo buon padre, e chi di te s' incinse ! 

Ma più colei, che del tuo letto a parte 

Fia messa un giorno. — Oh I se a le caste Muse 

La ritrovata vergine da prima 

Io non avessi conseerata ! a E tacque. 

Ma da que' detti suoi ratto agitàrsi 
I due giovani cuori. Alla risposta 
Quindi Eudoro afTrettossi; e « grato invero 
Sarammi il dono, ei disse, ov'adoprato 
Nei vostri sacrifici ancor non sia..' 

Ancor del dì molto restava, e invito 
Fe' V ospite famiglia a' duo stranieri 
Di girne seco a ristorarsi alquanto 
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D'una sorgente in su la riva. A' piedi 
Bei geni t or si posero le suore 
D' Eudoro ad intrecciar varie ghirlando 
Miste d'azzurri e di purpurei fiori 
Da festeggiar solennemente un giorno 
Che venerato s'appressava. Quinci 
Più lunge si vedèan 1' urne , e le tazze 
De' mietitori, e all' ombra dei covoni 
Rittamente piantati un f'aneiuliino 
Placido sonno respirando in cuna. 

i Ospite mio, Demódoco a Las tene, 
La vita qui di Nestore divino 
Menar mi sembri. Aver non mi ricorda 
Sovra tele veduto, o sovra marmi 
Dall'arte istoriar simile scena. 
Ove quella non sia, che per Vulcano 
Sullo scudo d'Achille. Ivi di mezzo 
A' mietitori suoi ti s' appresenta 
Scolpito un re ; de' popoli pastore 
Sui pingui solchi suoi tien sollevato 
L'alto scettro in silenzio. Altro non manca 
Qui che del toro il sacrificio all'ombra 
De la quercia di Giove.... Oh ! larga messe l 
Oh quanti schiavi faticosi, e fidi! » 
il Che di'? Lastene allor, schiavi non sono 
1 nostri mietitori. A noi li vieta 
Religione, e volentieri il dono 
Lor de la bella libertade io feci. » 
o Lastene, allor Demódoco riprese, 
Io comincio a pensar, che forse lungi 
Dal ver la fama non errò, la fama, 
Cli' è la voce di Giove. Entrato sei 
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Per avventura in quella nova selta, 

Che un nume adora a' nostri padri ignoto'.' 1 

E Lastene rispose: « Io son cristiano. » 

11 discendente omerico interdetto 
Anco rimase. Ri cogliendo poscia. 
Gli spirti e la parola, a lui soggiunse: 
« Ospite, il mio parlar franco perdona. 
.Sempre io fui ligio a Verità, che figlia 
É di Saturno, e di virtute è madre.- 
Gli Dei son giusti e a mia ragione è duro. 
Come felicità piena circondi 
Cotesta vita tua, mentre la fama 
D' ogni colpa e bruttura aggrava il nome 
De' novelli credenti, e E a lui Lastene : 
« 0 peregrino, in noi non è delitto, 
E' vostri Dei nò giusti ei son, ned empi , 
Da chV son nulla. E, se gli armenti, è i eampi 
Fecondi, e pingui a mia famiglia sono, 
Soc perocch' ella ha il cor semplice, e servo 
A lui , eh' unico è Dio. Questa, che vedi, 
Ei mi donò saggia amorosa moglie, 
Ed altro a lei, che di costante amore, 
E core umile a casto unqua non chiesi 
Ricambio all' amor mio. Quindi i miei voti 
Buono Iddio benedisse, e son suo dono 
Questi docili figli, onde corona 
Vaga, e sostegno, ed allegrezza, e speme 
Ha la mia canutezza. I genitori 
Portano in petto, e son felici e lieti, 
Perchè il tetto paterno è lor si caro. 
Giunti a lo stremo della vita insieme 
Siam la mia sposa ed io. Non d' ogni nube 
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Sgombri tutti passarono i miei giorni; 

Pur giaciuto al mio fianco ella ha trentanni, 

E le cure dei talamo, e i segreti 

Affanni del mio cor mai non passàro 

Da le mie soglie negli orecchi altrui. 

Oh ! sette volte le ridoni Iddio 

La pace, che mi die. Quanto io le bramo, 

Esser felice in terra ella non puote.i 

Cosi parlando di sua donna, il seno 

Si dilatava di candida gioja 

Al buon cristiano degli antichi giorni. 

Con occhi d'amor pieni, intenta e fisa 
L'ascoltava Cimódoce; e di tali 
Costumi il dolce senso a poco a poco 
Penetrando venia 1* anima pronta 
De la bella infedel. Dovea pur egli 
Demódoco al pensiero irsi schierando 
K Omero e i numi suoi tutti , onde chiuso 
r,' abito fosse nel suo petto al vero, 
Che il varco vi s' apria già trionfando. 
Tacque un tal po' , quindi a Lastene ei disse: 
« Un uomo al tutto degli antichi tempi 
A me tu sembri; eppur di tue parole 
Traccia in Omero non trovai. Ti siede 
Pieno di tanta dignità sul labbro 
Il silenzio talor, di quanta è bello 
Il silenzio dei saggi: e il tuo pensiero 
Oltre quello degli uomini si leva 
Non d' Euripide no nuli' ali d' oro, 
Ma sovra le celesti ale di Plato. 
In mezzo a dolce copia anco t' arride 
Con le sue grazie 1' amìstade, e forza 
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Non è che de' suoi ceppi unqua impedisca 

Questa libera vita, a cui d' intorno 

Gioja regna, ed amor eh' apre la via 

Dolcemente nei cuori alla ragione 

Più d' ogni legge, più d' ogn' arme. A lungo 

Ti serbi il Cielo in si felice stato. 1 

« E 1' abbondanza è mia? Disse Lastene. 

Pe'miei fratelli adorator di Cristo, 

E pei gentili ancor, pei passaggeri, 

E pei miseri tutti io la ricolgo, 

A ministrarla, a compartirla. Iddio 

Mi pose: Ei forse toglierammi un giorno 

Quanto mi dié. ... Sia benedetto Ei sempre ! » 

Cosi dicea Lastene: intanto il Sole 

Roggio, e lento appressavasi scendendo 

A la vetta del Folce in vór 1" estremo 

Folgoreggi ante olimpico orizzonte. 

Fatto via via maggior, parve un tal poco 

Sulla montagna immobile e sospeso 

Coni' aureo scudo ampio restarsi. I boschi 

Dell' Alfeo quinci, e del Ladon: le nevi 

Del Liceo, del Telfusso, indi lontane 

S' incoloràr di rosa: in fondo ai boschi 

Si racquetàr, si riposàro i v^nti, 

E le valli d' Arcadia universale 

Un riposo occupò. Da lor fatiche 

I mietitor si tolsero, e la buona 

Famiglia in compagnia degli stranieri 

Per la propria magica la via riprese. 

Tutti fra lor confusi, e a man recando 

Venieno i varii rustici stromenti, 

Servi e padroni, e presso lorseguièno 
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Mute di fermo piò sotto lo incarco 

Di legni; tronche nei vicini poggi. 

Da sezzo i buoi lentamente traenti 

Il campestre equipaggio al suol riverso, 

0 dei covoni gli stridenti plaustri. 

Toccavano le soglie, ailor ch'udissi 
Una squilla sonar. « 'Noi ce n' andremo, 
Disse allora a Demódoco Lastene, 
A far la prece della sera; a voi 
Prego non spiacela; o '1 noi seguir v'aggrada? » 
« Cessiti gli Dei, Domódoco rispose, 
Che le preghiere io mai tolga in dispregio, 
Queste figlie di Giove, a cui soltanto 
fi concesso placar d' Ate lo sdegno. » ■ 
Si ricolsero tutti in una coi to 
Circuita di stalle e di capanne. 
Alcuni qua e là posti alveari 
Gradita vi spargean lene fragranza 
Mista a' lattei profumi, onde tornando 
Dalla pastura le giovenche empiéno 
L' aere d' intorno; Vi s' apriva un pozzo 
Nel dritto mezzo, e d'edera vestite 
N' eran le duo palanche; e due frondosi 
Aloe cresciuti da due corbe, a quelle 
Sorgean compagni, e ne -vince an le cime. 
Un altissimo noce ivi piantato 
Dall' avo di Lastene largamente 
Con 1' ombra il po/.zo proteggea. Lsstene, 
Il bianco capo scoverchiato, e il viso 
Al cielo orientai volto, diritto 
Sotto 1' arbor domestica si pose. 
Sovra recenti stoppie a lui d' intorno 
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l'astori, e mietitori umili, e cheti 
Si schierar ginocchioni; ed altamente 
A questa prece ci die principio, a cui 
Eco i servi e i figliuoi fecero ad una., 
i Deh! visita, o Signor, questa dimora 
Ke la notte, che giunge, e fuga e aperdi 
Da noi lontano ogni malvagio sogno. 
Ecco noi dispogliam ie vestimenta 
Del giorno, e tu de la candida stola 
D' innocenza u' ammanta e d" immortale 
Natura, di che noi per la primiera 
Colpa de' nostri genitori in terra 
Diseredati fummo. E allor, ch'il sonno 
Dormirei!! del sepolcro, e tu, Signore, 
Teco 1' anime nostre accogli in pace. » 

Così compiuta fu la prece, e tutti 
.Si miser dentro a la magion laddove 
S' iva apprestando 1' ospitai banchetto. 

Tepid' acqua recanti in duo capaci 
Conche di rame, i pie tosto lavàro 
A Demódoco 1' un, 1' altro a la figlia; 
Unti poscia di fine olio, e profumi 
Di molto pregio, con un bianco lino 
Ad ambedue li tersero. La figlia 
Dì Lastetie maggior, che per etade 
S' eguagliava a Cimódoce, in profonda 
E fresca grotta scese, oy' era in serbo 
Quanto ad uom giova per nodrirsi. imposti 
Su tavole di rovere, che infisse 
Stavan per doppie sbarre alle pareti 
Erano intorno intorno otri d' olivo 
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Come 1' attico dolce. Ivi misure 

Di pietra a mo' di pie col' are, adorne 

Di leonine teste, il fior più fino 

Del frumento accogliean: quindi eran vasi 

Di mei cretense de 1' ibleo men bianco 

Ma più fragrante, e quinci anfore piene 

D' un vin. di Chio, cui reso avea siccome 

Balsamo il lungo lavorio degli auni. 

Di si grato benefico liquore, 

Che il cor dell'uomo di più gioja allegra 

> f e la dolcezza d' ospitai convito. 

La figlia di Lastene empieva un' urna. 

Gian fra lor dubitando intanto i servi 
Ove la mensa apparecchiar, se all' ombra 
De la vite, o, com'usa ai giorni ameni 
Di gaudio convivai, del fico all' ombra. 
Ma richiesto il padrone ordina loro, 
Tosto una mensa di lucente bosso 
Ne la sala delle agapi s'innalzi. 

Enfian d' acqua purissima una spugna, 
E la tavola van scorrevolmente 
Con la spugna tergendo; e poi di sopra 
Vi dispongon di vimine contesti 
Panier colmi di pane azimo, e asciutto 
Sotto la calda cenere. Su piatti 
Di schietta argilla ecco recando i servi 
Grappoli d' uva, alquanti angeli), e pesci 
Del lago di Sliufalia. Il nutrimento 
Della famìglia è questo. Agli stranieri 
Un tenere! capretto indi si appresta 
Che delibato appena avea del monte 
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Alifero il corbezzolo, e il citiso 

Che nel valion di Meneliio frondeggia. 

E si poneano a mensa. . . Ecco un' ancella 

Venirne, e dir, che peW'ial de' cedri 

Visio avanzarsi avea sovr' un giumento 

Un vecchio , che rendea sembianza in tutto 

Al mite sposo di Maria. Non tosto 

Ebb' ella detto 1' ultima parola, 

Che avvolto in pastorale abito, e chiuso 

In mante! bianco, un uomo entrar si vide 

Di molta reverenza in vista degno. 

Hon per natura ei calvo era, ma rasa 

Ila divorante fiamma avea la testa: 

Mostrava ancor le cicatrici in fronte 

Dal martirio patito allor eh' in Roma 

Valerian reggea: bianca e ben piena 

Dal mento al petto gli scendeala barba. 

A la debil persona ei féa puntello 

D' una verga di legno, oude donato 

Fu dal pastor di Solima : presente 

Che i primi Padri de la Chiesa un giorno 

S' alteruavan f'ralor, segno verace 

Del pastorale ufficio, e del sudato 

Peregrinar che 1' uom fa su la terra. 

Cirillo era costui, eh' avea diSparla 

La verga epjscopal: eampollo amorte 

11 parer morto ai sanguinosi sgherri, 

Un dì, che il tempo avean scarso alla strage 

De' cristiani, e com'eì cadde al suolo 

Cosi lasciarlo. Ricusante ei poscia 

Al sacerdozio fu levato. Stette 

Lunga stagione ascoso, onde l'incaico 
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Schivar potesse; ma tornógli vana 
Tanta umiltade, chè a' fedeli Iddio 
Aprì del servo suo 1' occulto albergo. 

Lastene, e ia sua prole, e la consorte 
Profondamente il riverir: prostesi 
Dinante a lui, baeiarougli i sacrati 
Piedi, e Osanna cantando, il salutaro 
Santissimo, e carissimo ali" Eterno, 
a Pel divo Apollo (il suo ramo d' alloro 
Di bianche bende avvolto allor squassando, 
Demódoco esclamò) costui di tanti 
Vecchi , che offerti agli occhi miei si furo, 
È sovra tutti augusto. — 0 tu, che d' anni 
Carco a noi ti appresemi, or quale impugni 
Scettro tu mai'/ Tu regni, o se' ministro 
Sacro agli altari dei Celesti? Oh I dimmi 
TI nome di quel Dio, cui se' devoto, 
Che le vittime mie pur io gli sveni.» 

E quegli a luì : « Signor, lo scettro mio 
£ il pasturai, con cui guido il mio greggo: 
Ch' io re non già, ma son pastore. 11 Nume, 
Che a' sacrifizìi miei propizio arride, 
Fra custodì d' armenti Ei pur le prime 
Aure bevve di vita in rusticano 
Presepe. Ove tu il brami, in conoscenza 
Lo ti addurrò; ned Ei fia che ti chiegga 
Altra vittima mai, tranne il tuo core.» 

Volto quindi a Lastene: « Or tu saprai, 
Disse, che qui mi meni. 11 viver puro, 
E penitente assai, che-mena Eudoro 
Dinanzi al mondo, a tanta meraviglia 
Sforza i nostri consorti, eh' ei son tutti 
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Di penetrarne la cagion bramosi. 
Mi fe' promessa ei già, ohe satisfatto 
Di sua storia m' avria : quindi cr confido , 
Che passando io tra voi due giorni interi, 
Ben ei tutta narrarlami si piaccia. » 

Allora i servi fér presso a la mensa 
Le segge, e di Giacobbe al Sacerdote 
Quello d' Omero si postò vicino. 

Tutta intorno al banchetto a mano a mann 
La famiglia si pose: in man levata 
Demódoco una coppa or or libava 
Di Lastene ai Fenati, ila Cirillo 
Con umile e gentile atto il l'attenne, 
Dicendo: « A noi Religion difende 
Tali d'idolatria sogni, e dar cruccio 
All' alme nostre non vorrai, mi penso. » 

Pieno di pace, e dolci affetti e santi 
Fu il conversar. Per alcun tempo Eudoro, 
Mentre si desinava, ad alta voce 
Lesse d' alcuni ammonimenti tratti 
Dall' Evangelio, e dallcsante scritte 
Lasciate dagli Apostoli. Cirillo 
Dolcemente spiegò quanto fu detto 
Dal divo Paolo predicando i santi 
Coniugali dover. Tremò nel seno 
Cimódoce, ed alcune lagrimette , 
Come perle, scorrean le verginali 
Gote; percosso dal medesmo incanto 
Eudoro e' suoi parenti, ospiti e servi 
Compunti fùr di tenerezza il core. 
Poscia a Dio grazio riferirò; e questo 
Fu il pasto de la sera appo i Fedeli. 
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Toltisi de la mensa, irò a sederai 
Del fiorente orticello in sull'entrata, 
Sur un banco di pietra, onde Las te ne 
.Si facea tribunale, allor ch'ai servì 
Tenea ragione, In ver lo stremo, a modo 
Di semplice pastor, che si destina 
Per fato ascoso ad alt' onor, l' Alfeo 
Volgea sotto campestre ombra le linfe 
Flacido-mormorevolì, cui dònno 
A pochi passi coronar di Pisa 
Le altere palme. Dal sonoro bosco 
De la Diva di Gnido, e dalla tomba 
De la nutrice d' Esculapio sceso, 
Serpeggiava il Ladone attraversando 
In sua limpida vena il dolce riso 
Di odoriferi prati, e i bèi cristalli 
Con quelli dell' Mfeo mesceva alfine. 
Eran rigate le profonde valli 
Da ijue' duo fiumi, e ad ambo ì fiumi eterna 
Esse 1' ombra nodrian d'alni, di mirti 

Cerchio dell' orizzonte, anfiteatro 
Vi facean di sè Stesse ardue montagne, 
Chiomate di densissime foreste. 
Numerosa di cervi, orsi, ed ònàgri, 
E testudini immani (onde la scaglia 
S' oprava in foggiar lire) una famiglia 
Quelle foreste popolava: avvolti 
In pelle di cinghiai quivi fra mezzo 
A fitti pini, a burroni erti e scabri, 
Menavano ì pastor capre infinite; 
Animai sacri d' Epidauro al Nume 
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Per la gomma, che in lor barbe s' impiglia, 
Mentre per inaccessi ardui cacumi 
Vanno snellette il citiso sbrucando. 

Semplice maestà queta e sublime 
Là per tutto spirava. Era la luna. 
In suo scemar, da mezzo il ciel sospesa 
A quel sembiante che le semitonde 
Lampade dei fedeli, ond' essi un giorno 
Peano brillar de' martiri le tombe. 
La Lastenea famiglia il cor, la mente 
intenta e fisa a la solinga scena 
Avea così, che non di greche fole 
Punto allor vaneggiava. Il buon Cirillo 
Umilemente in suo pensier prostrato 
Stava innanzi al Poter, che nel segreto 
Sen de le rocce le sorgenti asconde, 
E fa ne' passi suoi crollarsi i monti, 
Come timidi agnelli, o saltellanti 
Capretti. Ei va maravigliando a tale 
Sapienza visibile, che s' erge, 
Carne platano in riva, o cedro in monte. 

Ma Demódoco in luce desiando 
Produrre i pregi de la figlia, il corso 
A quel solenne meditar precise, 
Così volgendo a lei le sue parole: 
t 0 delle Muse giovinetta alunna, 
D' alcuna dolce dilettanza a questi 
Ospiti venerandi or non sii scarsa. 
Facile cortesia, che non aspetta 
La seconda preghiera, è il fior più caro 
De la vita mortale; e un cor, che vano 
Tiensi in rigoglio, de' suoi doni Apollo 
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Mal offeso la spoglia. Or via, ne mostra, 
ChG derivi da Omero. AH' uomo i vati 
Insegnano virtute, e danno leggi. 
Quando pei lidi Troi fe' vela Atride, 
Lasciò d'appresso a Clitcnnestra un divo 
Cantor, che sempre le facesse al core 
sonar virtù; pure obbl'iò virtode 
La regina, ma sol quand'empio Egiato 
In lontani! deserta isola spinto 
Ebbe colui, che si lattar le Muse. » 

Tal favellò Demódoco. Va ratto 
Per una lira Eudoro ... Ei rappresenta 
A. la Greca donzella, che fra' labbri 
Alcuni detti mormora confusi, 
Quindi si leva, e modulato un molle 
Preludio rapidissimo corrente 
.Sovra toni diversi, alfin la lira 
Tocca rimessamente a quando a quando, 
E la soave sua voce discioglie 
Alla distesa; e questo era il suo canto; 

« Voi di tutto al mortai foste maestre, 
Voi de la vita lor solo conforto, 
E siete voi, che di dolci sospiri 
Il dolor nostro e d'armonie vivaci 
La nostra gioja sovvenite. Un solo 
Veramente dal ciel dono eredammo. 
La Poesia divina; e voi ministre 
Eletto foste a noi dì tanto dono. 
O figlie di Mnemosine, che avete 
Cari i boschi d' Olimpo, e la gelata 
Valle di Tempe, e la Castalid' onda, 
D'ima vergine sacra ai vostri altari 
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Deli! sostener la voce ora v'aggradi » 

Invocate così le Dee di Pìndo, 
Il natale de'Kumi a cantar prese: 
Giove campato dal furor paterno: 
Dal cerebro di Giove all'aure uscita 
Minerva: di Giunone Ebe figliuola: 
Da le schiume del mar sorta Ciprigna, 
E le nate di lei Grazie gentili. 
Dell' uom poi disse il nascimento, a cui 
Prometeo di sua fiamma anima infuse : 
Pandora disse col fatai suo vase, 
E come il germe uman fosse distrutto, 
E come poi de la seconda vita 
Lo ristorar Deucalione e Pirra. 
Fece alle nuove trasformate forme 
Degli uomini e dei Numi indi passaggio ; 
E l' Fliadi cantò, che stese in rami 
Ebber le braccia, e, solidato in tronco 
Il corpo, e' piedi in radiche, fùr pioppi 
In riva all' Eridàno ; e cantò l'ambra 
Dei pianti lor, che girono coli' onda. 
Dafne, Bauci cantò, Clizia, Atalanta, 
Filomela, e le lagrime, che, scorse 
Giù per le gote della bionda Aurora, 
Vèrsi rugiada. La corona quindi, 
Che volonne a brillar sul firmamento 
Dal capo d'Arianna: e voi fontane, 
Foste obbietto al suo canto; e voi pur, fiumi 
De le bell'ombre educator perenni. 
Poscia il vecchio Penéo coli' Erimanto 
Di sue note onorava, indi 1* Ismeno 
Ed il Meandro, che s' avvolge in cento 
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E cento giri; lo Scamandro, altero 
Di chiarissima fama; e dai poèti 
I-o Sperchio amato ; a la consorte caro 
Di Tindaro l'Eurota; e il fiume infine, 
Cui di lor dolci armoniosi canti 
lìèàr si spesso di Meonia i cigni. 

Ma del suo canto inonorati andranno 
(ili eroi d'Omero? Di novella fiamma 
Cantar subito accesa ecco d'Achille 
L' ira tenace che di tanti affanni 
Fu cagione agli Achivi; e Ulisse, e Ajace : 
Alle tende di Patroclo Fenice, 
A le Scee porte Andromaca, e prosteso 
Priamo a piò dell' uccisor d' Ettorre. 
Le angosce di Penelope, e l'amplesso 
D'Ulisse c dì Telemaco non seDza 
Molto di tenerezza alterno pianto, 
Riconosciuti che si fùr nel tetto 
Del fedel servo Eumeo. Nella memoria 
Le ricorse cosi perfin la morte 
Del fido cane, e '1 tremulo Laerte 
Che '1 campestre giardin sarchia in ve e chi aj a . 
E piange innanzi a' suoi tredici peri 
Di che fatto avea dono al proprio figlio. 

Cimódoce cantando gl'immortali 
Carmi dell'avo non potè restarsi 
Che d'un accento non mandasse adorna 
La memoria di lui. Cantò siccome 
Già di Melesigéne ad alta notte 
Sorgea la Madre povera d' averi 
Non di vìrtude, e raccende» la lampa, 
E i fusi ritogliea, dalle filate 
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Lane cavando il prezzo agli alimenti 

Della misera prole, e come, Epente 

Melesigéne ambe le luci, Omero 

Scappellasse di nome, e ramingando 

Di cittade in città, gisse chiedendo 

Altrui d'ospizio, e come i suoi cantasse 

Sotto il pioppo d'iléo carmi sonanti. 

E i viaggi narrò, narrò la notte. 

Ch'egli passò dell'isola di Chio 

Sovresso il lido; e quel che poi gli avvenne 

Coi mastini di Glauco. Alfin subbietto 

Fe' dell'ultimo canto i funerali 

Oiuochi del re d' Eubea, dove ad Omero 

Esiodo s'attentò mover contesa 

Del poètico premio. Ma non disse, 

Che i saggi vegli incoronar la chioma 

Al Cantore dell'opere e dei giorni, 

Che de' suoi earmi l' uom più si vantaggia. 

Cimódoce si tacque... Al seu poggiata 
Muta le stette in fra le bianche braccia 
La lira, ed ella si rimase immota 
Ritta coi nudi piè premendo il suolo. 
I volubili zefiri, dal margo 
Dell' Alfeo mossi e del Ladon, coli' ali 
Sollevavano a gara i suoi capegli 
Serissimi, e li fean leggeramente 
Svolazzar de la lira in fra le corde. 
Chiusa ne' bianchi veli, e irradiata 
Da la candida luna, ella parea 
Celeste cosa. Fuor di sè rapito 
Demódoeo una tazza invan chiedea 
Per farne lib amento al Dio dei carmi. 
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Laudi, onde a lui parsa ben degna, « o miei 

Ospiti, alfin gridò, sarienvi forse 

Questi canti sgradevoli? Gli Dei 

Pur non meu che' mortali, all' armonia 

Volenti si commovono .. Ed Orféo 

Non ammansò l'inesorabil l'iuto? 

Le Parche istesse in bianca veste assise 

Sull'asse aureo del mondo a udir non stanno 

Meravigliate, e lungamente immote. 

L'armonia de le sfere? Eì ben lo disse 

Pittagora, cui dato era d'Olimpo 

1 segreti spiar. De' prischi tempi 

Ai prudenti mortai si bella apparve 

L'armonia, che le <ìièr nome di legge. 

E, pure a dirlo mi costringe un Nume, 

Se nata figlia a. me questa non fosse, 

Tenuta avrei la voce sua per quella 

De la colomba, che recava ambrosia 

Ne la selva di Creta a Giove infante. » 

> 11 canto no, ma le cantate cose 
Noi dal laudar difendono, rispose 
Cirillo a lui ; forse verrà poi giorno, 
Che le menzogne de la prisca etade 
Nulla più fitmo all' uom fuor eh' ingegnose 
Fole, e subbietto a dilettosi carmi. 
Oggi però s' affollano d'intorno 
Al vostro spirto, come ombre, che al vero 
Vi fanno bujo, e sotto un giogo indegno 
Della umana ragion tutto lo intero 
Viver vostro sobbarcano, e perduta 
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Dopo l'ultimo giorno ir vi fan l'alma. 
Non però pietre or ci tenete al dolce 
Tocco de' suoni. La verace nostra 
Religion forse non è pur ella 
Amore ed Armonia? Ma quai sospiri 
Più penetranti ritrovar saprebbe 
La tua figliuola., che poni a paraggi», 

Fosse il piidor del suo subbìetlo ! Oh \ vanno, 
Tortorella raminga, alla montagna 
Vanne tu dunque, ove attendea la sposa 
il suo divino Amor, vola in fra' boschi 
Mistici, ove di Sólima le figlie 
Porgeranno l'orecchio a' tuoi lamenti. > 

Quindi rivolto al figlio di Lastene : 
« Mostra, o figlio, a Demódoco, siccome 
Il rimprovero suo non meritato 
Davver ci viene, e canta alcuna cosa 
Dei libri santi; e' si parrà, che noi 
De' vati al canto, e ad innocente gioja 
Punto avversi non siamo. Iddio sovente 
Non si giovò de' nostri canti istessi 
A penetrar degl'infedeli il core'.' » 

D' un salice pendea quindi non lunge 
Una lira più grande e più sonante, 
Che quella di Cimódoce non fosse : 
Era un ebreo Cinnorre. A. la notturna 
Rugiada i nervi inumiditi e lenti 
Tremolavano. Eudoro allo strumento 
Die di piglio, e il calò; quindi, ritese 
A giusto suon le corde, a tutti in mezzo 
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Si fé", come soleva il giovinetto 
Davi de a cacciar via con la potenza 
Bell'arpa il rio demonio, ond'era invaso 
Lo spirti) di Siiulle. Al genitore 
Si fe' presso Cimódoce, ed assise. 

Eudoro allor gli ardenti occhi levando 
Al firmamento tremulo di stelle, 
Rapito il n obìl suo cantico intona. 
Pria cantò del càosse il nascimento : 
La luce, che al suonar d'una parola 
Dal sen dell'ombre vivida spiccossi: 
")' arbor feconda e d'animai la terra: 
L'uom, che desto dall'alito di Dio 
Surse simile a Dio : tratta la donna 
Da la l'osta d'Adamo, e la materna 
Gioja del suo primier duplice parto, 
E il femmineo dolor: poi gli olocausti 
Di Caino, e d'Abèl, fino all'orrendo 
Fratricidio; e l'uman sangue, che al Cielo 
La prima volta si solleva e grida. 
Passato ai di d' Abramo, e modulando 
Più dolcemente della lira i suoni, 
11 camello cantò, la palma, il pozzo. 
L'onagro del deserto, e il Patriarca 
Anzi a la tenda assiso; indi la gregge 
Di Galiàd, del Libano le valli, 
IVErmou, d' Crébbe, e del Sinai le vette, 
Di Gerico i rosai, gii alti cipressi 
Di Cades, l' Idumée palme; Efraì'ma, 
E Sichem, Gerosolima e Sionne, 
E il Torrente de' cedri, e le sacre onde 
Del Giordano. A le porte indi adunati 
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De la cittade i giudici; nel mezzo 

Liei mietitor Bóozze; e Gedeone, 

Che trita le sue biade, e il suo celeste 

Visitatore accoglie- Il vacillante 

Tobia, che move al desiato incontro 

Del figlio, la cui voce il fido cane 

Già prevenne di molto. Agar, che il capo 

Rivolge altrove lagrimosa e muta 

Per non veder come Ismael si more. 

Ma pria che a" dardi del suo vivo canto 

Faccia *egno Moisè presso a' pastori 

Madianiti, l'inatteso incontro 

Di Giuseppe ei cantò co' suoi fratelli 

Meravigliati, il lagrimar ch'ei lece, 

E il lagrimar di Beniamin: Giacobbe 

Condotto a Faraone, e il Patriarca 

Spento, e ne la caverna indi portato 

Di Mambre a riposar 1' ultimo sonno 

Sovra la polve de' parenti suoi. 

Foggiando ancora a nuovi sensi il tono 
Della sua lira, il cantico ridisse 
Del re santo Ezechia, poi quel che i figli 
D'Israello cantàr lungo le rive 
Di Babilonia: e f£o gemer la voce 
Di Rama, e sospirar d'Amos la prole. 
« Porte di Gerosolima, piangete, 
Piangi, piangi Sionne; ora i tuoi figli, 
E ì Sacerdoti tuoi son fatti schiavi. » 

Tutte dell' uom le vanità compianse: 
Vani i mille desiri, e le ricchezze 
Vane, e vano il saper, vana la gloria 
E l'amistà, vana la vita, e nulla 
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La discendenza. Com'è falsa, disse, 
La fortuna degli empi, e il giusto spento 
Prepose al reo che gli sorvive. Un canto 
Al poverello virtuoso, e un canto 
A la femmina forte anco tributa: 
« La lana, il lino ella cercò, poi n' ebbe 
Ratte e ingegnose al lavorio le mani. 
Ella, quando è la notte a mezzo il corso, 
Si leva ; l' opra a compartir si pone 
Tra' suoi famigli, tra l'ancelle il pane, 
Ed è vestita di natia beltade. 
Si levaro i suoi figli, e predicata 
L'ebber felice: abbandonò le piume 
11 consorte, e sue laudi a lei profuse. « 

Da sì soavi immagini rapito 
Il giovinetto allor, sclama: « 0 Signore, 
Tu se' '1 verace rc-guator de' Cieli: 
Da te suo loco ebbe l'aurora; e il sole 
A la tua voce in Oriente apparve, 
Qual superbo gigante oltra si spinse, 
0 come sposo, cha splendido move 
Dal talamo segreto. 11 tuon tu chiami, 
E il terribile tuono « ecco, io son teco » 
Risponde : al tuo passar s' incurva il Cielo : 
Entro i focosi turbini frementi 
L'onnipossente tuo spirito vola. 
A lo spirar dell' ira tua la terra 
Dal più profondo sen trema, e lor tombe 
Lasciano i morti esterrefatti. Oh Dio! 
Quanto son l'opre tue grandi e sublimi ! 
E l'uom, che è mai, perchè il tuo cor gli doni? 
Pur ti compiaci eternamente in lui. 
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Forte, clemente Iddio, tu non creato, 
Tu l'antico dei giorni, alla tua possa 
Gloria, c alla tua bontà sia sempre amore. » 

Cosi cantava di Lastene il figlio ; 
E all'inno di Sion lunga fean eco 
Gli antri d'Arcadia, ed ebber meraviglia 
Di rispondere ai maschi arditi suoni 
De la Davidic'arpa, anzi che a' molli 
Della di Pan siringa esili suoni. 
Demodoeo e sua figlia erano muti, 
E d'estatici affetti ambo si pieni 
Che non movean pur labbro. 11 vivo raggio 
De la diva parola avea percosso 
Di troppa luce il cor, non uso in prima, j 
Che ad ombrati splendori. Era un arcano 
Per lor quai numi abbia cantati Eudoro; 
Ma lui tennero Apollo, e furo in punto 
Di consacrargli un trìpode, non tocco 
Da la fiamma per anco, e tutto d'oro. 
Si sovvenia Cimódoce le laudi 
De la donna virile, e sulla lira 
Si confidava di tentarne il canto. 

D' altra parte Lastene, e sua famiglia, 
Ne' più gravi pensier s' erano immersi : 
E ciò, che parve agli stranier sublime 
Canto apollineo, fu non altro a loro, 
Ch'eterna veritade, alto mistero. 
Fora durato il lor silenzio a lungo : 
Ma repente sulì' aure ceco venirne 
Il plauso dei pastori. Ad essi il vento 
D'Eudoro e di Cimódoce la voce 
Avea su le veloci ali recatu. 
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Quindi in frotte scendean da le montagne 
Incontro all'armonia. Lor nacque avviso, 
Che su le rive dell' Alféo l'antica 
Rinnovasse! - le Muse e le Sirene 
Contesa, onde le figlie d'Acheloo, 
Vinte nel canto da le dotte suore, 
Furono astrette a dispogliarsi l'ale. 

Già del tacito corso avea varcato 
Oltra il mezzo la notte. Il pastor santo 
Di Sparta invita ornai gli ospiti a trarsi 
In ritirata parte: e come suole 
I! lasso viguajuolo al fin del giorno, 
Tre volte invoca, e prosternato adora 
Il Sir dell'Universo. Allor di pace 
Ricambiatosi il bacio i pii Fedeli, 
Tacitamente in lor tetto n'entrare 

.Seguendo un servo a l'apprestato loco 
Non molto da Cimódoce lontano 
Démódooo passava a far la notte. 
Per lungo tempo meditata in core 
La parola di vita, alfìn Cirillo 
Sovra letto di canne s'abbandona. 
Ma chiuse appena ebbe le luci, e un seguo 
All' anima s' offerse. A lui parea 
Bel suo martirio le saldate piaghe 
Novellamente aprirsi, e con soave 
Ineffabil diletto il proprio sangue 
Pel suo Gesù sentia novellamente 
Scorrersi dà le carni: e vide a un tempo 
Tenera giovinetta, e un iiom pur egli 
Dell'età sua nel primo lìcre, entrambi 
Circonfusi di luce, dalla terra 
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Levarsi al Cielo , in man lapalnia, e a lui 
Dolcemente accennar di pur seguirli. 
Ma non gli avvenne aflìgurarne il volto, 
Perchè d' un velo il capo eran coverti. 
Ki santamente agitato balzò, 
Dubitando nel sogno un qualche avviso 

Per gli amati fedeli Alla sua prece 

Fur commiste le lagrime a gran piena, 

E nel silenzio de la notte udito 

Fu più volte gridar : •> Dio, se mestieri 

Fìa di vittime ancor, per la salute 

Del tuo popolo, o Dio, me sol ti prendi. * 
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SOMMARIO 

Angeli. — I Santi — Tabernacolo iella Madre del Salvator 
limili del Figlili, e del l'arlre. — Lo Spirilo Sani». — La T 
L» preghiera di Ciri!!" si predilla datami all'Elenio.— L' 
chiara ine il Vescovo di Sparla ano è la villini* che dee 
Crisi [ani. — Eudoro è b vidima scelti. — .Motivo di quella 
Le miliiic telesii prendono le armi. — Cantico dei Sanli 

Giunse al trono di Dio Vaiato prego 
Del buon Cirillo, e fu grata all' Eterno 
La offerta, sì ; ma vittima prescelta 
A salvezza del popolo credente 
Non fu di Lacedemona il pastore. 

Nel dritto mezzo de' croati mondi 
Sospesa sta la gran città di Dio 
(Città, di cui narrar lingua mortale 
Non può le meraviglie) in fra la gioj.i 
Di stelle innumerabili , che lei 
Scintillando fronteggiano, e per cui 
Al vestibolo suo si sale ed entra. 
L' Eterno, Ei solo architettor fondò 
Le sue dodici basi, o la ricinse 
Di cotal muro di diaspro etorno 
Cui l'amato discepolo già vide 
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Con aurea sesta misurar da spirto 

Aligero divino. Elia vestita 

L' invisibil Sion de la riflessa 

Gloria del sommo Re s' adorna, al pari 

Che pel diletto suo sposa novella. 

Lungi, edifizii della terrai in voi 

Che mai somiglia i monumenti eterni 

De la santa Città'.' Quivi sospese 

Logge stan di zaffiro, o d' adamante. 

Cui nei giardin de la cittade assira 

Fe' prova, indarno, d" imitar 1' ingegno 

Basso dell' uomo; d' archi trionfali 

Quivi è gran pompa eretta, e son lor pietre 

Le pia fulgide stelle: e porticali 

Ampli vi son disterminati, e tutti 

Tutti raggianti di pendenti soli. 

Vivo è l'alto edifizio, e intelligente ; 

Anzi è tutta intelletto, e prende forma 

D' ogni bellezza la città di Dio. 

Entro gli alberghi de 1' eterno spiro 

Nulla inerzia non è, nulla è di morte 

Entro gli alberghi della vita eterna. 

Delizioso si distende un piano 
Di bei giardini intorno a la raggiante 
.S'ioinie, e un fiume che vien giù dal trono 
Del gran santo dei santi, irriga tutto ■ 
L' Eden celeste. Sapienza e amore 
Nel suo corso devolve; e 1' onda arcana 
In mille rivi si disparte. I rivi 
Scorrono mormorando in vago errore, 
S' allontanan fra lor, poi ricongiunti 
Fan laghi e pelagnetti, onde di novo 

VoL.I. 5 
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Escono ritemprati a novi errori, 
Poscia a novo cammin prendou la via 
E dànno in lor cammin vita sui molli 
Odoriferi margini a la vigna 
Eterna, al giglio, che la sposa eguaglia, 
E a' fiori, che profumano il beato 
Talamo dello sposo. Erge il possente 
Sul colle degl' incensi arbor di vita 
Le alterissime chiome; a poco tratto , 
L' albero del saper le sue profonde 
Radici allarga d ogni lato, e spande 
Suoi rami innumerevoli: nascosi 
Sotto le foglie d' or mena i segreti 
Della sovrana Deità, le leggi 
Della natura occulte, e le severe 
Jgnude verità, cui sente il core 
0 la mente contempla; e le immutate 
.Norme, al cui saggio il bene e il mal si libra. 
Le conoscenze, che quaggiù le menti 
Ne l' ebbrezza travolgono, son cibo 
Agli eletti colà; che nel!' impero 
De la mente immortai morte non reca 
Il frutto del saper. Spesso i due primi 
Progenitori delle umane genti 
Sotto i suoi rami a lagrimar sen vanno, 
Siccome lagrimar possono i giusti. 

Brillano in tanta luce, onde sorridono 
Que' fortunati almi recessi, insieme 
Le fresche rose del mattino, il vivo 
Foco del mezzogiorno, e rubiconda 
La serotina porpora. Ma d' astri 
Sul limpido orizzonte un non appare, 
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■Sol noE si leva, nè tramonta Sole 
Là dove nulla è uh' abbia fine, e nulla 
Mai cominciò : ma d' ogni parte a guisa 
Discendendo di tenera rugiada 
Portentoso splendor serba nel regno 
Del perpetuo piacer perpetuo giorno. 

Negli atrii lucidissimi, e nei vasti 
Campi, onde è cinta 1' eternai cittade, 
Tutti i cori raccolti havvi, e distinti 
Delle celesti p^nircliie: Cliurubi, 
Serafi, Principati, Angeli, Arcangeli 
E Troni, e Potestà; lucidi, ardenti, 
Rapidissimi, aligeri ministri 
Tutti dell'opre e dei voler di Dio, 
A lor, balia dell'etera, dell'onda, 
De la terra e del foco, a lor lo scettro 
,Su le stagion, sui venti e le tempeste 
Dal trapossente Imperato!' fu dato. 
Ei maturan le messi, apron le foglie 
Al giovinetto fior, l'albero aotico 
Ei rincurvano al suol. Chi, chi sospira 
Nelle antiche foreste? E chi ne'fluttì 
Del mar favella, e giù dalle scoscese 
Montagne alpine devolve i torrenti? 
Alcuni a guardia vigilando stanno 
Dei ventimila fulmiuanti carri 
Di Sabaaotte ed Elobè: per altri 
La gran faretra del Signor si guarda, 
Le infallibili folgori e i tremendi 
Corsier, che guerra e fame e peste e morte 
Adducono a la terra. Alle movenze. 
Alle carriere, all'armonia degli astri 
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Preposto 30,n di questi geni ardenti 
Mille migliaja ; e a la sua volta ognuno 
Nella posta sottentrano, siccome 
D' un' oste immensa vigilanti scolte. 
Dallo spiro di Dìo nati, non tutti 
Son antichi del par; ma col natale 
Dell'uomo anco ne surse innumerato 
Novero, eletto a sostener di lui 
La mal ferma virtù, scorgerne a santa 
Meta gli affetti, e fargli schermo incontro 
Ai non saputi dell' inferno assalti. 

Là gioiranno eternamente uniti 
Color d' infra i mortali, a chi fu cara 
La virtù su la terra oltra ogni cosa. 
1 Patriarchi sotto palme d' oro 
Deliziando se ne stanno assisi; 

I profeti, a cui folgora la fronte 

D' una duplice fiamma; e gli Evangeli 
Stringendo al cor gli apostoli , e i dottori 
De le leggi di Dio , la mano armati 
D' una penna immortal. Gli Anacoreti, 
Cui l'antico desio tragge tuttora 
Ne le grotte celesti, in rifulgente 
Zona i Martiri avvolti, e le pudiche 
Vergini cui fragrante al crin corona 
Fan dell'Eden le rose; e chiuse il capo 
Le vedove tacenti in lunghi veli, 
E tutte al fin quelle donne di pace, 
Che qui peregrinando ebber costume 
Sotto semplici lini andar cercando 

II segreto dolor, tergere il pianto 
Suìl'uman ciglio, e farsi delle nostre 
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Infermità volenterose ancelle. 

Ohimè- ! fia mai da tanto uotn sotto il carco 
Della terrena veste e del dolore, 
Che di quelle delizie interminate 
Possa un nulla contar? Fuggitive ombre 
Piene di pianto e noi sappiati] che sia 
Felicità? Quando si svolge alfine 
Dai legami d'Adam l'anima bella 
Che serbò fede a Cristo in sue catene 
Come sperto nocchier, che lascia in preda 
Ai vortici del mar la rotta nave, 
Ella in quel punto, e non mai prima, apprende 
Beatezza verace; e degli eletti 
È sovrano piacer la conoscenza 
Che quella gioja che non ha misura, 
Senza termine fia. Lungi ogni tema 
Di mutamento, quel secondo stato 
Somiglia al tempo, quando un noni recente 
Abbia d' un' opra virtuosa e grande 
La gioja in seno; d'un sublime ingegno 
Quando produce un gran pensier; d'un core, 
Abbandonato agl'impeti d'amore 
Aleutissimo e puro; alle dolcezze 
D' un' amistà, cui lungamente a prova 
Mise sciagura. Là non vanno adunque 
Spenti i nobili affetti in seno ai Giusti, 
Ma si fanno più puri: indi la dolce 
Corrispondenza d'amorosi sensi 
I fratelli, gli amici anco, e gli sposi 
Fra lor congiunge ; e quell' amor s' eterna 
E grandeggia da Dio, però ch'in Dio 
L'anima vive, e si concentra in Dio. 
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Della dottrina e dell' amor lunghesso ' I 
Le correnti dolcissime si posa 
Di quegli Spirti la beata schiera, 
E de' sermoni lor l'unico oggetto 
É la bellezza, ed è l' onnipotenza 
Bell' altissimo Iddio, solo Sovrano, 
A cui perennemente ivi s'inneggia- 
i Alto Iddio, sclaman essi, oh ! come grande 
Sei Tu: quanto per te nacque, si serra 
Ne' limiti del tempo ; e questo tempo 
Che al par d'un mare che non ha confini, 
S'offre a'mortali, ei pur non è che stilla 
Della tua diva Eternità nel mare. » 
Talor 1' anime elette a far più viva 
Dell' alte opre di Dio la meraviglia 
E il bel desio delle sue laudi, a lunga 
TI creato sorvolano, e da mille 
Punti guardato l'universo appresta 
D'infiniti spettacoli un'immensa 
Vista ai devoti sguardi; onde rapite 
Quell'alme sono, ognor novellamente 
Poi eh' ognor si rinnovano i portenti 
Moltiplicati in ogni parte a mille. 
Tài, se gran cose a minime non sia 
Stoltezza equiparar, dinanzi agli occhi 
Del vìator si mostrano i superbi 
Campi dell'Indo, e le opulente valli 
Di Kasehemiro e le piagge smaltate 
Di perle e dì lucente ambra odorose, 
Là dove a piò del cinnamomo in fiore 
Ne vengono a spirar l'onde tranquille. 
L'azzurro profondissimo de'Cieli, 
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V ordiD, l' ampiezza, i sempiterni giri, 

Il sempiterno ritornar con vece 

Sempre assidua conforme, il caldo, il lume, 

li color, le distanze, e l'armonia 

Delle viventi sfere, ecco la fonte 

De l'eterno stupor, che degli eletti 

inabissa i peosier nel mare immenso 

Della possa di Dio. Quindi quel sempre 

Risonar d'inni, e venerar, che fassi 

Circa l'immobil soglio in sul ritorno 

Degli eterei viaggi. Indi a gran schiere 

Ne rivolan per tutto ove li sprona 

11 desio di chiarir quai dive leggi 

Facciano rotear cosi leggeri 

Nel flui'dissim' etere que' duri 

Massi pesanti. A visitar poi vanno 

Quella luna pacifica, iì cui raggio 

Nell'alta notte illuminò quaggiuso 

Lor confidenti preci, ed i sermoni 

Di lor sant' amistà; 1' umida stella* 

Che tremolando vìen dinanzi ai passi 

Del rosato matti n ; l'altro pianeta 

Che appar siccome diamante affisso 

Ne la chioma del .Sol; quel dai lunghi anni 

Globo, al cui camminar sol danno lume 

Quattro pallide faci; e questa bassa 

Terra in lutto che là dov' è più lunge 

Da' rai vivi del dì porta un anello 

Di pallidissimo oro a somiglianza 

Di sconsolata vedova ; e le mille 

De l'albergo dell' uom lampade erranti. 

Tutto tutto a sè trae l' ali, la vista 
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Ed il pensier delle beate genti. 
Fino a qu e' mondi alfin volano a cui 
Le nostre stelle son cotanti soli; 
E della Lira, e del celeste Cigno 
(Ili arcani accenti ascoltano, e beate 
Giran, tornano, stan, vengono e vanno. 
Iddio che sempre crea, desso ti che vivo 
Tien sempre e desto in lor l'irrequieto 
.Vanto destre; o sìa, che a' più remoti 
Limiti dolio spazio a infranger mova 
Un antico universo, o che seguito 
Dall'ampia oste degli Angeli, ne rechi 
Per entro al sen de 1" orrido càosse 
L' armonia, la bellezza, e lo splendore. 

Ma tra gli offerti al contemplar de'Santì 
11 più di meraviglia e d'onor degno 
D'in fuor del Cielo è Tuoni. Vengono a parte 
DÌ nostre gioje e nostre pene anch' essi , 
Odono i voti nostri, e lor preghiere 
Levan per noi, ci prendono in tutela, 
Di consigli sovvengono, e di forza, 
E di coraggio. Sette volto a gioja 
Irrora pon essi, ove all' ovil ritorni 
Un peccatore; e carità gli scuote 
Di tenero tremor, quando il ferale 
Angiolo a piò del Giudice sovrano 
Alcuna paurosa anima guida. 
Pur se palesi a lor sono gli affetti 
Di che siam gioco, penetrar non ponno 
L' arcano magisterio, onde nel nostro 
Petto s'accoglie d'elementi opposti 
Sì confusa misebianza. Iddio, che dona 



Digitized by Googll 



[.inno terzo 73 
A que' felici il diseovrir le leggi 
Dell' Universo, a Sé medesmo intatto 
Serbò del cor degli uomini il segreto. 

In tai modi di gioja, in tali arcani 
Rapimenti di tenera tristezza 
D'amor, di maraviglia, akan gli eletti 
Il grido lor — Tre volte santo — a cui 
Tutto d' intorno esulta il paradiso. 
Alle celesti melodìe presiede 
Il Profeta réal. Degl' istromenti. 
Ch'hanno vita dall'aura, Asaffo è duco, 
Asaffo, il qua! dinanzi all'arca i canti 
Modulava di Davide: le lire, 
L'arpe, i salterii cbe percossi fremono 
Da le mani degli angeli, in governo 
Sono ai figli di Core. Indi per 1' aura 
De' regni incorruttibili a vicenda 
Celebrati risonano i sei giorni 
Spesi creando, e '1 settimo devoto 
De 1* Eterno al riposo, e le solenni 
Feste del prisco patto, e del novello. 
Dì più vivida fiamma allor s' aggira 
Una corona per le sacre volte ; 
E dal trono di Dio, fin dalla luce 
Che le dimore spiritali inalba, 
Escon tài suoni, ad ascoltar sì cari, 
Che noi potria mortai senza morire. 

Ma dove troverai, celeste Musa, 
Immagini sì belle, ond'io dipinga 
Queste angeliche feste? Ai padiglioni 
Forse de' regi d' Oriente allora 
Che il monarca su trono sfolgorante 
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Di gemme assiso fa schierarsi intorno 
Tutta la corte? 0 l'alte rimembranze 
Rivocherai della Siòn terrena, 
Quando il piìi sapiente in fra'suoi regi 
Consecrava al Signor 1' altero tempio 
Del popolo fedele? Al tuon possente 
De le fervide squille ambo i suoi colli 
Gerusalem crollava: all' aura i cori 
De' Leviti echeggiavano, e di pari 
Con Salomone procedean dinanzi 
Alle tavole sante i seniori 
Del popol d'Israel: vittime al suolo 
Infinite cadean sotto la mano 
Del sacro immolator: battean la terra 
Con misurati passi intorno all' arca 
De 1' alleanza le figlie di Giuda, 
E lor danze, pietose al par degl'inni, 
Salieno al Creator, laudi gradite. 

Ma suonan più eh' altrove i bei concenti 
Nel puro tabernacolo che alberga 
Del Salvator la venerabil Madre. 
Su trono di candor Maria s'asside, 
E corona le fan vedove pie 
Con donne forti, e verginelle pure. 
Volan tutti a' suoi pie per vie segrete 
De la terra i sospiri. Ella, pietosa 
Consolalrìce degli afflitti, il grido 
Della miseria più celata ascolta. 
De'nostri pianti poi reca l' offerta 
Sull' aitar de'profumi ai pie del Figlio; 
K vi mesce di sue lagrime alcuna , 
Perchè di merto l'olocausto abbondi. 
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Gli Angioli, che degli uomini a governo 
Veglian quaggiù, ne vanno assiduamente 
Per gli amati mortali alla Regina 
De !a pietà. Chinati in su' ginocchi 
Stanno a' suoi cenni i Serafini, ardenti 
Di grazia e carità. Le sono intorno 
(Dolci memorie!} Gabriel, Giuseppe, 
Anna, i pastori di Bctlem coi Magi 
Dell'oriente. A Lei traggonsi in vaghe 
Lucide schiere i pargoletti infanti, 
Che appena entrati uscir di vita, e fatti 
Or piccoli angioletti anzi alla Diva 
Menali gli aurei turiboli, che in alto 
Vanno, e tornano in giuso alternamente 
■ Armonici fremendo. All'auro intanto 
Di vapor leggerissimi fragranti 
Spiccansi vaghe nuvolette, e volano 
D' innocenza e d' amor grati profumi. 

Dalla dimora di Maria son guida 
Di rubin, di carbonchio, e di smeraldo 
Cento gradini al santuàrio augusto 
Del Salvator degli uomini. Di quivi 
I mondi tutti che creava il Padre 
Serva il Figlio col guardo. Assiso accombe 
Egli a mistica mensa, e ventiquattro 
Vegli in candida veste, e rilucenti 
D'auree corone in ventiquattro seggi 
Stanno a' suoi lati. 11 suo vìvente carro 
Gli sta di costa, e trae fulmini e lampi 
Da le fervide ruote. Allor che il Santo 
Desiderato dalle genti degna 
Manifestarsi in chiara vista e viva 
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All' alme elette, trepidanti, e quasi 
Spente dinanzi al suo volto elle cadono ; 
Ma porge Ei lor la destra, e sì favella: 

« Sorgete, a tema or non è loco ; voi 
Siete del Padre i benedetti: il guardo 
Fissate in ino ; son io principio e fine- » 

Di là dai tabernacoli del Verbo 
Solitudine immensa si distende 
Di foco e luco. In fondo a quegli abissi 
•DÌ vita abita il Padre. Egli principio 
Dì che fu, di quel eh' è, di quel che fia, 
II passato, il presente, e l'avvenire 
Tutto accentra in se stesso. Ivi la fonte 
Dell'ardue verità cui non comprende 
Occhio pur d' immortali, ivi si cela : 
Dell' noni la libertà, cui non ripugna 
La prescienza del Signor: l'essenza, 
Che può nel nulla ripiombarsi, e il nulla 
Che può trarsi ad essenza. Ivi maggiore 
D'ogni maggior miracolo si compie 
Fuor della vista angelica il mistero 
Del Trino ed Un. Lo Spirito ehe scende 
Dal Padre al Figlio, e che dal Figlio al Padre 
Senza posa risale, alla vicenda 
De 1' amplesso ritorna in quegli (treani 
Penetrali inaccessi. Allor si pinge 
Fiamma triangolar sovra l' entrata 
Del gran Santo dei Santi , ai globi il corso 
Riverenza e timor ferma, e si tace 
Su la bocca degli Angeli 1' osanna. 
Quali decreti uscir deggian dal seno 
Dell'Unità vivente ancor non sanno 
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Le milizie immortali, e dubitanti 
Stac che 1' Eterno per oprar non sia 
Ne la terra, o nel cielo un qualche novo 
Mutamento di forme, o che a sè stesso 
Revocando i molteplici elementi 
Dell' esistenze, ricader nel grembo 
Faccia i creati mondi al nulla antico. 

Ma quando poi le primitive Essenze 
Si partono fra 1 or, vanisce il miro 
Triangolo di foco. Allor si pare 
Manifesto l'oracolo, ed aperte 
Le tre Potenze. Il Genitor, portato 
Sovra trono di nuvole, nel pugno 
Regge la sesta ancor, che primamente 
L'universo squadrava, e gli vaneggia 
Di sotto ai piedi un cerchio. Il Figlio siede 
Con la folgore a destra, e a manca sorge 
Qual colonna di foco il Santo Spiro. 
Move Jéova il ciglio, e assicurati 
Rìpiglian corso i tempi, indietro tornano 
Del caos le frontiere, e seguon gli astri 
Neil' armonia della carriera antica: 
Porgon 1' orecchio allor timidi i Cieli 
Alla voce di Dio, che manifesta 
Dell' universo alcun fisso destino. 

Allor che il prego di Cirillo al trono 
Pervenia del Signor, di sè tal mostra 
Fean le dive persone avanti al guardo 
Degli Angeli abbagliati. In grado a Dio 
Salì 1' offerta pia; ma 1' olocausto 
Prescelto in Ciel per la novella strage 
Non iì Cirillo; perocché sofferto 
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Gii non poco tormento egli ebbe in nome 
Del Salvatore; e del gran Padre eterno 
Or la giustizia intera ostili addimanda. 

Del venerando suo Martorerai grido, 
Chinossi il Cristo all'Arbitro sovrano 
De le genti, e tremar fe' negl' immensi 
Spazi increati ogni creata cosa 
Fuor lo sgabello del Signor. Que' labbri 
Ove risuona dolcissimamente 
La legge di clemenza, apre offerendo 
All' Antico de' giorni il sacrificio 
Del vescovo di Sparta. Il Cielo enipiea 
Lentamente di sue sante parole 
Soavi più, che non 1' olio, di cui 
Unto fu Salomon, più che ia linfa 
Pure de! fonte di Samaria; e care 
Più che '1 susurro dei fiorenti olivi 
Al tepido spirar di primavera 
Del Tabor ne le valli, o nei giardini 
Di Nazzarette . . . Emmanuel già disse. 

Dal Dio de la clemenza e de la pace 
Per la Chiesa invocato, i gran disegni 
Che volge in su i fedeli, al ciel fe' noti 
Il Dio forte e terribile. Un accento 
Ei diede, un solo accento, ma di quelli 
Che fecondano il nulla, che dall' ombre 
Fanno balzar la luce, o che '1 destino 
Chiudono degl'imperi. In queir accento 
Subitamente all'anime beate 
Si disvela ed agli Angeli il secreto 
De la saggezza; perocché nel verbo 
Del Giudice sovran miran gli elettti 
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Come in un raggio di limpido giorno 
TuLte cose, che fur, sono, o saranno. 

Giunta è stagion, eh' ai popoli fidati 
Nelle alme leggi del Messia sorrida 
Pur finalmente la divinaluce 
Fuori d' ogni ombra, e senz' amaro alcuno 
Possan 1' eterea saporar per sempre 
Lor voluttà. Suoi templi idolatria 
Troppo a lungo inalzò presso gli altari 
ilei Figliuolo dell' uomo. È a lei decreto 
.Sparir dal mondo, i! nuovo Ciro è nato 
Che spezzerà dei tenebrosi spirti 
Gli ultimi simulacri; eposio all'ombra 
Bei santi tabernacoli per lui 
Fia de' Cesari il trono. Ma, già saldi 
Attraverso le fiamme e sotto il ferro , 
I credenti invincibili perduta 
Tutta hall del cor la forza alle lusinghe 
E alle delizie de la pace. A loro 
Provvidenza schierò dovizie, onori, 
Perchè desser di sé prova migliore ; 
Ma non ressero incontro alla nemica 
Prosperità. Pria che la terra intera 
Si pieghi a lor, del glorioso fato 
Si faccian degni. Ei suscitàr la fiamma 
Dell'ira del Signor, nè fia che prima 
Tegnan grazia appo lui, che non si terga 
La macchia del fallir. Fia scatenalo 
Satana sulla terra; una suprema 
Prova ai fedeli: essi cadeau, sovr' essi 
Giustizia è pronta, e chi sè stesso a Dio 
Vittima offrendo pagherà la pena 
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Di lor caduta, da remoli tempi 

Nel ponsier de J' Eterno è già scolpito. 

Questi i consigli son, che primamente 
Ne la parola del gran Padre han visto 
Gli abitator delle dimore eterne. 

Oh parola divinai Oh qual seguela 
Di momenti c d' idee itiostier sarebbe 
All' umana parola, onde ritrarti 
Potesse in parte! Ogni più grande arcano 
Splendi all' anim' elette in men che splende 
Quaggiuso agli occhi dei mortali un lampo. 
Come di santa maraviglia, e pieni 
Di sublime pietà veggono i giusti 
L' olocausto segnato, e gli alti pregi 
Ond' è caro al Signor! Questo, che a mille 
Altre vittime fia duce e maestro, 
Che -vincerà gli abissi avvalorato 
Da' suoi propri martiri, e dal divino 
Sangue di Cristo, da regali alberghi 
Scelto non fu. D' oscura sorte nato, 
Perchè rendesse al Salvator del mondo 
Più perfetta sembianza, il novo eletto 
Del cielo, anch'egli tuttavia discende 
Da padri illustri. Per lo suo valore 
Fia vinto il sangue degli eroi pagani 
Dal culto di Gesù, spersa nell' ombre 
La dottrina idolatrica. Per lui 
D' un martirio, a cui fia tacita ogni eco 
Delle istorie mondane, avranno onore 
Quegl' ignorati poveri del mondo, 
Che a' tormenti, a la morte olfron la vita 
Per la legge di Dio, que' generosi 
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Umili confessor, che, nella morte, 
Solo Cristo invocali do, sconosciuto 
Lascerai! sulla terra il proprio nome. 
Dell'opre dei fedeli anima e mente, 
Sostegno al prence che gli aitar dei Numi 
Rovescerà, fia quest'eletto; anch' egli 
Scandalo della Chiesa, e lagrimoso . ' 
Dei propri falli penitente al pari 
De l'Apostolo primo; onde coraggio 
Frutti al pentii- de' rei fratelli, e fede 
Neil' eterna pietà. Già per fornirlo 
Delle virtù che necessarie al giorno 
Gli saran de la pugna, a lui si fece 
L' Angelo del signor tacita guida, 
E per le varie nazion del mondo 
Cosi menollo, che per tutto ei scòrse 
L' Evangelio fondar. Nella carriera 
De' suoi viaggi, che la man di Dio, 
Lui non veggente, indirizzava al segno 
Dei supremi cousigli, hanno i Dimoili 
Tentato il cor del novo eletto, ancora 
Fuor delle vie del Ciel peregrinante. 
Grave ed ultimo fallo, traboccandolo 

Dall' ombre de la morte. In copia furo 
Del suo pentii 1 le lagrime e i sospiri, 
E preci e vero dolorar profondo. 
Un solitario allor, pieno di Dio, 
l'arte a lui rivelò dei gran disegui. 
Cui Dio l'adopra: quinci a poco ei degno 
Fia de la palma, che per lui si serba. . 
.Siffatta è T ostia che torri la punta 

Voi. I. o 
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Allo sdegno del padre, e nell'abisso 
Ricaccerà dell'uomo il gran nimico. 

Ma di tai fatti le divine menti 
Improntate già son, quando si svela 
Mirabilmente folgorando al suono 
Della diva parola un altro arcano 
De la suprema grazia, in faccia ai con 
De le donne beate. — Anco i pagani 
Lor olocausto avran; che ornai per sempre 
A riunirsi del Calvario a' piedi 
Vanno i fedeli e gl'idolatri. E scelta 
Fia la vittima lor d' infra la turba 
De le vergini pure, onde s'espii 
L'impurità dei barbari costumi. 
Alunna de le belle arti, che il core 
Seducono ai mortali, essa le molli 
Lusinghe e il genio della Grecia ardila 
Tramuterà sotto il soave giogo 
Della Croce. Non lei dirittamente 
Tragge un irrevocabile decreto; 
E non il merto, e non la gloria è in lei 
Del primiero olocausto. Designata 
Sposa al martire santo, e da lui tolta 
Al ministerio de' profani templi, 
Al sacrificio accrescerà valore 
Doppiandone le prove. Iddio frattanto 
ZS'on fia che all' ira di Saianno in preda 
1 suoi servi abbandoni. Egli comanda 
Che le sue fide legion di tutte 
L' armi lor si rivestano, e sostegno 
Sieno, e conforto dei fedeli oppressi; 
Di sua misericordia a lor confida 
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Il ministero, e a se quello riserba 
De la giustizia. Il Cristo, egli me desino, 
Sarà colonna al confessor, devoto 
De' suoi fratelli a la salvezza ; e l' alma 
Sua Genitrice ancor lume e tutela 
Della vergine fìa che al novo eletto 
Dee gloria duplicar, gioje e dolori. 

Cotai destini della Chiesa, aperti 
Per un sol motto de 1' Eterno ai Santi, 
Féan gli angelici uffizi e delle sfere 
L'armonie soffermar. Tutto sospeso 
Stette, e silenzio per poc' ora in Cielo 
Regnò simile a qual fu nel tremendo 
Momento in cui spezzar vide Giovanni 
Del libro arcano il settimo sigillo. 
Cosi quando la folgore già romba 
E comincia a scoppiar su numerose 
Falangi pronte ad assaltarsi in campo, 
11 cenno de la pugna si sospende, 
Stan le coorti dubitanti, immote, 
Mezze dal sole illuminate, e in parte 
Negre sotto le tenebre avanzanti. 
D'aura uno spiro non move le insegne, 
Che affasciate ricadono sul pugno 
De la man che le porta. Inutilmente 
Fuma il canape acceso appresso al bronzo 
Che muto giace ; ed ì guerrier, solcati 
Da la fiamma dei lampi, odon tacendo 
De la tempesta la terribil voce. 

L'Angelo della Croce all'improviso 
La trionfante sua bandiera alzando 
Scosse il sopor de le falangi eterne, 
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E lutto il ciel sovra la terra allora 

I suoi lumi abbassò. Maria dall'alto 
Del firmamento un suo primo d' amore 
Lascia sguardo cader sovra la intatta 
Vittima, che alle sue cure s' affida. 
Più vivamente in pugno ai confessori 
Verdeggiano le palme. Apre sue file 
L'ardente squadra, e della gloria il seggio 
A' due martiri sposi appresta in Cielo 

Fra Perpetua e Felicita, l'illustre 
Stefano e i sette Maccabei possenti. 
Solleva in resta la tremenda lancia 
.il vincitore del dragone antico 
Michel guerriero; e tutti a lui d'intorno 
dopronsi il cor dei rilucenti usberghi 
GÌ' immortali compagni. Dispiccate 
Dai portici eternali in un momento 
Son le farètre del Signor, gli scudi 
D'auro e adamante, e le fiammanti spade. 
Del divo Emmanuel s'agita il carro. 
•Sovra l'asse di folgore: i Cherùbi 
Sbattono l'ali impetuose, e accendono 

II furor delle ignifere pupille. 

A la mensa de' vegli il Cristo riede, 
Che a benedir gli porgono due stole 
Testé nel sangue dell' Agnel purgate, 
l'hìudesi il Padre onnipotente in grembu 
Di sua profonda Eternitate, e il divo 
Spirto a torrenti cosi viva luce 
Versa, e repente si, che l'universo 
Sembra sommerso nella notte antica. 
Il cantico di gloria alzano allora 



Digitized by Google 



LIBRO TERZO 85 

Tutti i cori degli Angoli e de' Santi : 

i Ne le altezze del Ciel gloria al Signore ! 
Gustate in terra voi giorni di pace, 
Voi che le vie della bontà premete. 
Divo Agnello di Dio, da te son rase 
Le peccata del mondo. 0 di candore, 
E di modestia alto portento ! A oscure 
Vittime uscite da la polve doni 
Tu d'imitarti e consecrar sé stessi 
Alla salute de' fratelli rei. 
0 servi di Gesù, cui pone il mondo 
Segno dell' odio suo, deh ! non vi turbi 
Veder degli empi ì di felici : a danza 
Movono i piedi sul sepolcro. Ignoti 
Sembran lor de la vita i patimenti; 
Come d'aureo mouil, cingon la fronte 
D' orgoglio, e si gavazzano la vita 
A banchetti sacrileghi: securi 
Sul labbro il riso, e su le ciglia il sonno 
Accolgono così, come se in petto 
Avesser l'alma d'ogni labe intera: 
Mojon tranquilli sul rapito letto 
Cui dell' orfano ancor, cui bagna ancora 
Della vedova il pianto : ma qual seggio 
Fuori dì quelle piume alfin li aspetta? » 
« Iddio non y'è» disse in suo cor lo stolto. 
Che Iddio si levi, dissipati in polve 
Cadano i suoi nemici... Egli s'avanza, 
Le colonne del Ciel crollano, aperto 
Resta il fondo dell' acque, e le riposte 
Viscere de la terra innanzi ai passi 
S' aprono del Signor. Dalla sua bocca 
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Esce fiamma che strugge. Ei vola, ei monta 

Sui Cherubini infaticati, e vibra 

Da tutte parti i fulminanti strali 

Dell'ira sua... Dove son essi i figli 

Degli empi ornai? Poiché peccaro i padri. 

Sette progenie dileguarsi, e Iddio 

Discende ancora a visitar nel)' ira 

I nipoti degli empi. Ei viene, ei viene 

In sua fissa stagione a trar vendetta 

D' un popol reo, viene a svegliar gl' iniqui 

Nei palagi di cedro e nei superbì 

Seggi dorati : ei vien di lor fugace 

Prosperiate a dissipar la larva. 

Oh lui beato chi scorrendo in pianto 

Le valli de la terra, Iddio qual fonte 

Cerca d' ogni conforto e d' ogni gioja ! 

Oh lui beato chi trovò perdono 

Della sua colpa, ed ha sua gloria intera 

Nel sublime dolor del pentimento ! 

Chi di sue benedette opre solleva 

L'edificio in silenzio; come il tempio 

Di Salomone, ove di scure un colpo 

Nè di martel s' udia, mentre per mano 

Del riverente artefice dal suolo 

Grandeggiando sorgea l' ardua magione, 

Cui grato Iddio benedicea dal Cielo. 

Oh tutti voi, che vi cibate in terra 

Del pane del dolor, levate a Dio, 

Levate a Dio della sua gloria il canto : 

< Ne le altezze del Ciel gloria all' Eterno ! » 
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SOMMARIO 

lj pagana e b cristiana famiglia si riuniscon» ad ascoltare le mietiture 
del figlio dì Lutine. — Eudoro comincia suo racconto — Origine del- 
la famiglia di Lastene, e traversie di lei yti le fortune di Ruma , e il 
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nell'obblio delia sua Relicione. — Marcellino Veseo.o di Roma. — 
Minaccia di rastigo ad Eudoro.— Scomunica lanciala contro Eudoro.— 
Anfiteatro ili Tito. — Presentimento. 

Ma voi qual parte raccoglieva, allora 
Ohe sopra voi tenean gli Angeli e i Santi 
Fiso lo sguardo lori Del vostro fato 
L' Onnipotente si consiglia in Cielo ; 
Sollecito di voi sta l'universo, 
O Cimódoce, o Eudoro, e voi nascosi 
D' una valletta arcadica ritiene 
L' ombroso fondo. A questa guisa i Santi 
Pastor di Canaan dai Dio verace 
Di Nacliòr visitati erano in mezzo 
Del gregge eh' adduceano alla pastura, 
Dove l'occiduo Sol Bethel riguarda. 

Come ai primo garrir della vivace 
Rondine accorto del chiarir del giorno 
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Si fu Lastene, abbandonò le piume, 

E in un manto s'avvolse a lui tessuto 

Da la solerte sua compagna, e dentro 

Doppiato in lana alla vecchiezza amica. 

Esce e gli vanno saltellando innanzi. 

Assidua guardia sua, duo lìdi cani 

Di Laconia; ei s' inoltra ove a riposo 

Starsi credea tuttora il venerato 

Pastor di Lacedemona; quand'ecco 

Lo scorge in mezzo la campagna offrendo 

La sua preghiera a Dio. L' han visto appena. 

Che i duo cani a lui corrono, e bassando 

La testa carezzevoli fan vista 

Di presentargli i riverenti omaggi 

Del Signor loro. In atti onesti e tardi 

Ambo i credenti salutarsi, e quindi 

Per lo declivo s' aggirar de' monti 

A placido diporto, e favellando 

Dell' antica saggezza, a somiglianza 

Dell' Arcadico Evandro allor eh' addusse 

Anchise ai boschi di Tennéo, nel tempo 

Che Priamo, ancor felice, in traccia venne 

D' Esione sorella a Salamina. 

E così quel medesimo esule Evandro 

Sulle rive del Tehro il chiaro figlio 

Dell'ospite suo prisco allora accolse 

Ch' ebbe l' iniqua sorte imposto il colmo 

Dell' Iliaco Monarca alle sciagure. 

Ne a comparir Demódoco fu tardo. 
Ei venne con Ciiuódoce, più bella 
De la luce sui poggi d' oriente. 
In un fianco del monte, che sovrasta 
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La casa di Lastene, apriva il seno 
Una grotta, di passeri e colombe 
Conosciuto ricetto. Ivi siccome 
Nella Tebaide i solitari, Eudoro 
Si ricoglieva a penitente pianto. 
Pendea dal muro un crocifisso, e a piedi 
Di quello avea dell' armi, una corona 
Di quercia, premio di battaglie, e molti 
Suoi trionfali adornamenti. Il prode 
Già nell' imo del suo giovenil core 
11 fremito sentia d' uu novo affetto. 
Ahi ! non fremito novo; e spaventato 
Ai noti segni d' un periglio antico, 
Ki tutta notte avea mandate al Cielo 
Pietose grida. Allor eh' ebbe l' aurora 
Dileguate le tenebre, nell' onda 
D' una pura sorgente al bianco viso 
Terse i vestigi del dolore, e pria 
D' abbandonar la grotta con più rude 
Abito si provò, come potea, 
D' oscurar la bellezza, onde Natura 
Gli adornò la sembianza. I pie si striglie 
in gallici calzar, fatti del cuojo 
D' una capra selvaggia; il non mai tolto 
Ciiicio entro la tunica si cela 
Da cacciatoi-; gettasi a tergo e ai petto 
Si ricongiunge poi la spoglia incolta 
Di biacca cerva. (Un'anima villana 
Di pecorajo avea distesa al suolo 
Con un colpo di fionda l'innocente 
Regina de le selve allor che insieme 
Col suo cerbiatto si togliea la sete 
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in riva all' Aehelóo.) Due giavellotti 

Prende poi con la manca, e nella destra 

Di coralli sospende una corona, 

Onde ornavan le chiome andando a morte 

Le verginelle martiri. Innocenti 

Corone, e foste oprate indi per segno 

Della memoria a noverar le preci, 

Che a Dio mandavan gì' innocenti cuori. 

Contra le fere in questa guisa armato, 
E contra le maligne arti d' inferno, 
Dall' ardue rupi se ne cala Eudoro, 
Come guerrier che si rimette in campo 
Dopo il notturno vigilar. Traversa 
Un piccolo torrente, e si raggiunge 
Alla poca brigata, ove di lui 
Forte aspettar si fùa dentro al giardino. 
Giunto, al mantello di Cirillo ei prende 
L' estremo lembo, e lo si reca ai labbri: 
S' inchina quindi alla paterna mano 
Che il benedice, e fa degli occhi e '1 capo 
Segno di riverenza ai duo stranieri, 
Che guardavano in lui . . . Tdtte s' accesero 
Le rose del mattino in sulla fronte 
A la figlia d' Omero. Le segrete 
Stanze ov' educa tre figliuole, anch' ella 
Sefora lascia e vien con esse. Allora 
Quel pio di Lacedemona ancor volto 
Al figliuol di Lastene: t Eudoro, ei disse, 
Tu sei lo scopo, a cui tutta s' intende 
Cogli sguardi del cor quanta è di Cristo 
Grecia seguace. E a chi di tue sventure, 
Del pentimento tuo non giunse il grido 
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Certo son io che volentier pur essi 

Questi vostri messenii ospiti udranno 

Contar de' casi tuoi. » — ■ Deh ! saggio veglio, 

Demódoco sclamò, che dal vestire 

Ben un pastor degli uomini ti mostri, 

Motto non dici tu che non tei detti 

Minerva, e come al ver sempre t' apponi! 

Oh! sì, ben io, come il mio divo Omero , 

Ben io passar mi lascerei narrando. 

Od ascoltando ancor, cinqu' anni e sei. 

K qual più grato ad ascoltar di tale 

Che molto viaggiò? che assiso a desco 

Poi dell' ospite suo, mentre di fuori 

Mormora il vento e croscian 1' acque, narra 

Lungi d' ogni periglio i varii scogli 

Ove la nave di sua vita incorse ? 

Amo sentirmi, nel votar la tazza 

D' Ercole, gli occhi inumidir. Più sacri 

Son, di lagrime misti, i libamenti ; 

E 1' aspetto dei mali onde sul capo 

Ai figli de la terra Giove pesa, 

Tempra 1' ebbrezza dei conviti, e all' uomo 

Ricorda i Numi. E tu medesmo, Eudoro, 

Anche tu piglierai qualche diletto 

A riandar le orribili procelle 

Che magnanimamente hai sostenute. 

Ritornato il nocchiero ai desiati 

Campi de' padri suoi, guarda, rapito 

Di segreto piacer, timone e remi 

Per tutto il verno alla parete appesi 

Del tranquillo arator, dove novella 

Giunge spesso del mar, non il ruggito. ■ 
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Il Ladone e 1' Alfeù sotto il giardino 
L' onde lor maritavano, e sorgea 
Di quel connubio un' isoletta, bruna 
Tutta di quegli antichi arbori, a cui 
Profferian culto gli Arcadi, per loro 
Progenitor gli avendo. Ivi, altro tempo, 
Avea tagliato Alcimedonte il faggio: 
Alcimedonte che in sì belle tazze 
Lo foggiava ai pastor. Quivi la fonte 
Venia mostrata d'Aretusa, e il lauro, 
Che fece membra de' suoi rami a Dafne. 
In questa solitaria isola fermo 
Ebbero di ritrarsi, onde turbato 
11 narrare e l'udir loro non fosse. 

D' un sol tronco di pino agile e lunga 
Una barchetta in riva dell' Alfeo 
Sciolgono i servi di Lastene; a un tratto 
La famiglia vi scende, e gli stranieri 
.S' affidano con essa alla corrente 
Che rapida li porta. La sicura 
Arte di quei nocchier maravigliando, 
Demódoco dicea con un tal senso 
Di dolor, che parea ne' suoi sembianti : 

« Ove n'andò quel tempo, Arcadi, quando 
Era forza agli Atridi esser cortesi 
Di lor vascelli a voi per girne a Troja, 
E voi d'Ulisse prendevate il remo 
Per l'aureo cribro de la bionda Cere? 
Oggi dell' ampio mar dentro i furori 
Voi senza punto impallidir scendete ! 
Ohimè! che il figlio dì Saturno in gioco 
Diede il periglio all' uomo, e vuol che a quello, 
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Come all' idolo suo, corra e l' abbracci. » 

-Ma già dell' isoletta ecco la punta • 
Orientai, che s'avvicina, e due 
Mostra a- mezzo cadute are, che 1' una 
.Sovra le sponde dell'Alleo devota 
A la Tempesta, e l' altra ergesi all' alma 
Tranquilìitade appo il Ladon. Fra queste 
La fonte d'Aretusa uscia di terra 
Soavemente mormorando, e dopo 
Un breve passo al fiume innamorato 
Le sue linfe mescea. Desiderosa 
Della storia d' Eudoro, in questa parie 
La pacifica schiera si raccoglie, 
E si pone a seder sotto l' ombria 
D'alcuni pioppi, le cui cime il Sole 
Gii colorava col nascente raggio. 

Il giovane Fedel, poiché del Cielo 
Pregò l'ajuto, a favellar si diede: 

a Ospiti cari, io tratterrovvi in prima 
Sul nascimento mio, poi ch'indi è '1 fonte 
Il primo fonte delle mie sciagure. 
Da quella io scendo per materno sangue - 
Donna pia di Megara, che sepolcro 
Sotto il paterno focolai 1 già diede 
Di Focione all'ossa, in un dicendo: 
a Tu, caro focolai*, guarda fedele 
D'un uomo di virtù gli ultimi avanzi. >. 
Mio paterno maggior Filopeméne ■ 
Fu, che solo, e v'è noto, osò di contra 
Starsi a' Romani, ei so], quando siffatta 
Libera geute libertà rapiva 
A Grecia nostra. Ne la bella impresa- 
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Cadde quell' avo mio ; ma la sconhtta 

E la morte che son, se '1 nostro nome 

Dopo miir anni che sarem sotterra 

Valga nei petti a suscitar virtude? • 

Nostra patria spirante, a non mostrarsi 

Dall'ingrato suo stil giammai discorde, 

Fe' di tosco morir barbaramente 

L'ultimo de' suoi grandi; e da Messene 

Fece recarne il giovane Polibio 

La spoglia a Megalopoli. Parea 

Che l'urna, carca di corone e bende, 

Racchiudesse le ceneri d'intera 

La spenta Grecia. Da quell' ora in poi 

Nostra terra natal fatta infeconda, 

Come sfruttato suol, più non produsse 

Cittadini magnanimi. Tien ella 

11 suo bel nome ancor; ma al simulacro 

Somiglia di Temistocle, cui tronca 

Gli Ateniesi della nostra etade 

Hanno la testa, e 'n quella vece il capo 

V'han sovrimposto... d'uno schiavo il capo! 

De' Greci il condottier pace non ebbe 
Neppur sotto la tomba. ISrau per anni 
Le sue ceneri fredde, e fu nemico 
Accusato di Roma... Oh vanitale 
Della umana superbia ! Oh sdegni infami ! 
Anzi a Mumraio proconsole, al feroce 
Distruttor di Corinto, allor tenuto 
Ne fu giudicio: e se non gian proscritti 

I marmi dell'eroe, Polibio e seco 

II inerto n'ebbe Scipìon Nasica, 

Che gli diè mano all' opra pia. Ma desia. 
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S' era, uè star potea l'ira gelosa 
Di Roma, contro l'innocente sangue 
Dell'ultimo de' Greci. Un duro editto 
Quindi usci, cbe in appresso il maggior nato 
De la nostra famiglia, appena ei tocchi 
Bella sua vita il dodicesim'anno, 
Fosse menato a Roma, ove sarebbe 
Del Senato in poter tenuto ostaggio. 

Orba sempre di capo, e sotto il peso 
Di sì grave sciagura, alior fu forza 
A la nostra famiglia anco le mura 
Lasciar dì Megalopoli. Talvolta 
Fra questi monti riparò, tal altra 
Del Tai'geto a pie, lunghesso il golfo 
Della Messeuia ; finché venne il divo 
Paolo, l'apostol de le genti, e seco 
La medicina degli umani affanni 
A Corinto recò. La mia famiglia 
Usata al pianto, e costumata ai modi 
Della semplice Arcadia, avea del core 
Gii le vie preparate ai consolanti 
Veri dell' Evangelo; e fu la prima 
Che in tutta Grecia riparò sè stessa 
Sotto i vessilli di Gesù. Sommesso 
A tal giogo divino, io mi passai 
Del Taigeto in fra le selve, e in riva 
Del solitario Alfeo, la prima etade. 
Oh fanciullezza 1 Oh tempi andati ! All' ombra 
Dell'ale sue Religion tenea 
L'anima mia ricolta a simiglianza 
D' un delicato fior ; ma dell' esiglio 
Venne pur l'ora. 11 dodicesim'anno 
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Avea già tocco, e ci teneano in quella 

I nostri campi di Messenia. Il padre 

La cui vece a scambiar giù me ne andavo 

Ne la terra straniera, ebbe licenza 

Di ritornarsi fra le nostre braccia 

Anzi il mio dipartir. Mi benedisse, 

E mi diè suoi consigli : indi la madre 

Sino al porto di Fere ac compagnoni mi, 

li nella nave mia scese piangendo. 

Mentre che si sciogliean le vele al vento, 

Le mani alzando e gli umid' occhi al cielo, 

Fea sacrifizio del suo core a Dio; 

Del suo povero cor, che al rio pensiero 

Di quei mar tempestosi, e di quel mondo 

Più tempestoso ancor dov'io inette a 

Inesperto nocchier mia giovinezza, 

Le si spezzava di dolor nel seno. 

E già prendea del mare alto la navi; 

E meco tuttavia s'iva indugiando 

Per confortarmi tìefora, siccome 

La colomba eh' addestra il picciol nato 

La prima volta che si fida al volo. 

Pur le fu forza abbandonarmi, e scese 

Nello schifo che sciogliersi dovea 

Dalla trireme e far contraria via. 

Lungo tempo accennavamo con mano 
Da quella barca onde tornava a piaggia 
La cara madre : dolorose grida 
Io le mandava, e come alfin perduta 
L'ebbi dagli occhi, ricercai col guardo 

II tetto ancor dove nodrito fui, 

E dove crebbi; e gli alberi, e le cime 
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Della paterna eredità, che tutta 
Mi disparia dal lagrimoso sguardo. 

Fa lungo il nostro navigar. Passata 
L'isola fu di Teganusa appena. 
Ed ecco un vento occidental ne spinge 
Vers' aurora, o fuggiam sino alla foce 
De l'Ellesponto. Sette giorni orrenda 
Una tempesta ci travolse, e tutte 
Ci furò de la terra le sembianze, 
Cosi che ne fu dato a gran ventura 
Che un po' di schermo alfìn prender potemmo 
Del Simòenta appo le foci, all'ombra 
Del sepolcro d'Achille. Abbonacciato 
Poi dell' onde il furor, vers' occidente 
Ci riprovammo di varcar; ma fero 
Lo Zefiro, cui seco il Monton tragge 
Dagli Esperidi liti, i nostri legni 
Lungamente respinse. Or balestrati 
Dell'Eólide fummo in sulle coste, 
Or ne' mari di Tracia, or di Tessaglia. 
Tutte toccammo allor l'isole greche: ■ 
Là di riviere amenità, là viva 
Serenità di cielo, ivi è dolcezza 
D'aere, e fragranza di profumi, a prova 
Celi' incauto de' nomi e la possanza 
De le grandi memorie. E l'ardue rupi 
Che a la vista del mar superba mostra 
Fan di tempii e sepolcri; e i cento porti, 
E le mille città. Nomate alcune 
Da' più bei fiori che ci dona Aprile, 
Rosa, Jacinto, Violetta, e piene 
Tutte di loro genti a somiglianza 
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Dì feconda semente, in riva al mare 
Sotto ai raggi del Sole aprono il grembo. 

In quella nave (mi rimembra ancora, 
Che mi par di vederlo) era con noi 
Un Greco, adorator, come son tutti, 
Bella sua patria : ei di que' lochi il nome 
Ad uno ad uno mi venia dicendo. 

a In quella selva al suono della lira 
Trasse le querce Orfeo; quella montagna, 
Che spande ombra si lunga, esser dovea 
Il simulacro d'Alessandro. È questa 
La montagna d' Olimpo, e la sua valle 
È la valle di Tempe; ecco là Delo, 
Che vagava nell'acque; e Nasso mira 
Dove Arianna abbandonata, indarno 
Si stracciava le chiome. In quella riva 
Cecrope scese; ivi insegnò Platone 
In vetta della rupe; a questi flutti 
Demostene aringo. L'onde son queste. 
Dove Frine bagnossi, allor che presa j 
Fu per la Dea di Cipro e di Citerà. 
E questa, ohimè! , de la beltà, dell'art:,, 
E degli Dei patria onoranda e cara, 
Or di barbare genti è fatta predai u 

Sospirando cosi, così fremendo 
Dal profondo del cor l'Ateniese 
Gridava a noi. Ha chi ridir potrebbe,, . 
Il disperarsi dì colui, passando ,| ; j n , 
Traverso al golfo di Megara? A destra-, :> 
N' era il Pireo, Corinto a manca, avanti V[ 
La bella Egina; alte cittadi un tempo . -i 
E piene, e forti, or non offrien che vasti 
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Cumuli di rovine. A quella vista 
Anco dei marinari in viso apparve 
Un senso di pietà. Sul ponte accorsi, 
Stettero taciturni ì passeggeri 
A tanta morte delle cose; e forse 
Fu chi ne trasse alloggiamento alcuno 
Delle proprie sventure. È nulla invero 
Qual sia nostro dolor con la sciagura 
Che prostra i regni, e per i& qual distesi 
Giacean sotto a' nostr' occhi i polverosi 
Scheletri di sì grandi alme cittadi. 

Io da questo pensier, che forse ancora 
Tenea quell'idolatre anime, errando 
M'era seduto già sulle rovine 
Di Babilonia col divin Profeta. 

Tutto cosi tacendo, ecco improvisa 
Fra quei vestigi delle glorie antiche 
Una teori spuntar di mezzo all' onde. 
Genio ridente de la Grecia ! Alcuna 

tjegner noi può sventura, e a miglior calle 
è forse addurlo documento alcuno. 
La snella barca sen venia d'Atene 
Alle feste di Delo; era coverta 
Di fiori e bende, e sosteneva in giro 
Simulacri d'Iddii. Le bianche vele 
Imporporate dall'aurora all'aure 
Rigonfiavano i seni ; aurati remi 
Si lasciavano addietro un biancheggiante 
Solco di spuma. Verso i flutti inchine 
Spargean profumi e libagion le donne 
Addette al rito, e verginelle a prora 
Danzavano la danza che rammenta 
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Di Latona i dolor, mentre una schiera. 
Di giovinetti risonava i canti 
Ili Simonide e Pindaro. Rapito 
Fui sovra me da la gentil parvenza 
Ohe quasi nube del niattin fuggiva, 
0 come il carro di veloce Nume 
Sovra l' ali de' venti. Allor fu eh' io • 
Primieramente senz' orror mi diedi 
Tutto all'ebbrezza dei pagani riti. 

Ma del Peloponneso alfìn rividi 
L' ardue montagne, e salutai di lunge 
La mia terra paterna. Indi a non mollo 
Ecco l'Itale costa escir dall'onde: 
Si venne a piaggia a Brindisi ; posai 
Su quella terra il pie, donde si parte 
Ogni decreto che governa il mondo, 
E ratto un senso di grandezza ignota 
Il mio spirito invase. Agli eleganti 
Edifizi di Grecia or Yemen dopo 
Monumenti più vasti, e di ben altro 
Spirto improntati. Ognor la meraviglia 
Più mi scoteva procedendo innanzi 
Nell'Appia via: la qual d'ampi macigni 
Lastricata, parca quasi barriera 
Contro '1 passaggio de la stirpe umana. 
Traverso i monti dell' Apulia, e lungo 
Il golfo di Partenope, frammezzo 
A' paesi del Lazio, Ansure, ed Alba, 
Offre un lungo cammin più che a trecento 
Miglia, di templi, di palagi e tombe 
Tutto chiuso dai lati infin che scende 
Nella eterna citta, degna regina 
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Dell' Universo. A tai prodigi, in lauto 
Rapimento n' andai, che non avrei 
Potuto pria nè immaginarne un' ombra. 

Ne dall' incanto mio valsero a trarmi 
In su quel primo, del mio padre i molti 
Fedeli amici, a cui Adorami. Errando 
Men giva ognor dal Campidoglio al Foro, 
Dalle carene al campo marzio, e fiso 
Stavami spesso attonito dinanzi 
Alla mole Adriana, o al sontuoso 
Teatro di Germanico, o nel tempio 
D' Agrippa, o al circo di Nerone; e in questo 
Girovagar di curioso istinto 
All' umil Chiesa dei credenti un solo 
Sospir, nò un guardo, nè un peusier mai volsi. 

Nò mi stancava i desiosi sguardi 
Quel gran moto d' un popolo, che chiude 
Tutti i popoli in sè, l'andar diverso, 
Il diverso adoprar delle romane 
Milizie, greche, galliche edibere. 
Africane e germaniche, distinte 
Di vestir, di favella, arme, e costumi. 
Di scorza di betulla umilemente 
Calzato un vecchio di Sabina, a fianco 
Vedea per via passar d' un Senatore 
Tutto altero di porpora. Impedita 
A poco andar dall' insolente cocchio 
Di bella cortigiana la lettiga 
Di consolar patrizio. I grandi buoi 
Del Clitunno traevano l' antico 
Cocchio del Volsco al foro, e l'implicato 
Dì roman cavalier treno da caccia 
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Tutta ingombrava la Via Sacra; e quinci 
Trar sacerdoti in riverenti schiere 
Ad incensar lor numi, ed affrettarsi 
Retori quindi a riaprir le scole. 

Oh come spesso io visitai le terme 
Ricche del senno che in papiri acchiuse 
11 fior degl'intelletti; e quei palagi, 
Taluni già cadenti, altri dall'arte, 
Non che dal tempo, mezzo infranti a trarne 
Per novelli edifici i fondamenti. 
Poi qual incanto a riguardar 1' ampiezza 
Del romano orizzonte ! indi col guardo 
Misurar la gran Roma in faccia a lui ! 
Que' lunghi alti aquedotti ad un sol centro 
Tutti correnti, che di sopra a mille 
Grandi archi trionfai guidano l'acque 
Ad un popolo re; quel di fontane 
Indefinito strepito, che novo 
Ti sorge ad ogni stradale ti percote 
Or cupo, or sospiroso, ora tonante, 
E quelle statue senza fine, immoto 
Popol che guarda un popolo in tempesta. 
Testimoni ed esempli alto eloquenti 
In lor silenzio eterno. I monumenti 
D' ogni età, d' ogni terra. Opre di regi. 
Di consoli, dì cesari. I rapiti 
Obelischi all'Egitto, e fin le tombe 
Di Grecia tolte, lid un'arcana, ignota. 
Che ben sentir si può, ma non ridire. 
Gentilezza di cielo ; e da natura 
Mirabilmente figurati i monti ; ] 
V, gli stessi vapori, ond' iian corteggio 
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Nell'ampiezza dell'etra; e la corrente 
Grave del Tebro, e nereggiarla riva 
Di quei selvaggi branchi di cavalle 
Menate a dissetarsi , e la distesa 
De la grande -campagna, a cui disdegna 
Coltura il fero cittadin di Roma 
Acciò, d' ogni anno ai rinnovar, decreti 
Alle genti che fea serve con l'armi, 
Quale di tanto suol parte sia scelta 
All' onor di nutrirlo. Oh ! che vi dico ? 
Tutto, tutto colà porta il suggello 
D' eternità, d' impero. E Roma io vidi 
Sul Campidoglio disegnata in marmo, 
Perchè sia d'essa eterna anco l' immago. 

D' eloquenza tenea pubblica scola 
Eumène, che a dettar poscia da Roma 
Passò tra ì Galli. Suo maestro il figlio 
Fu del più celebrato in fra gli alunni 
Ch'ebbe Quintiliano; e quanto allora 
Fioria d'illustre gioventù, di voglia 
Convenian tutti ad ascoltarlo. Io fui 
Del numer uno, e presi in breve tempo 
Co' soci miei dimestichezza. Amico 
Fui però di tre soli: eran costoro 
Jeronimo, Agostino, e Costantino 
Prence e fìgliuol di Cesare Costanzo. 

Di chiara stirpe di Pannonia uscito 
Jeronimo per tempo altrui fe' chiaro 
Quanta possa d' ingegno e quanto ardore 
Chiudesse in cor di violenti affetti. 
Mobile immaginar che d' un istante 
Non avea tregua; da' snoi ferrei studi 



Digilized by Google 



104 I MARTIRI 

Rapidamente si gìttava in grembo 
Ai sollazzi, al piacer. Facile all'ira, 
Si rende malagevole al perdono. 
Or barbaro di genio, ora sublime, 
Sempre inquieto: ei rovinar può al fondo 
Bel più strano disordine, o la cima 
Prender d' ogni virtù : restarsi a mezzo 
Non è da lui. Per tanta anima loco 
Altro non havvi che il deserto, o Roma. 

In un picciolo borgo di Cartago 
Ebbe culla Agostino. Il più gentile 
Degli uomini è costui: spirto di foco, 
Ma dolcissimo cor, perù che usato 
É al meditar per naturale istinto. 
Felice parlator, dalle sue labbra 
Di rilucenti immagini vestito 
Esce il pensiero che racchiude i germi 
Di non facil dottrina. Alcuna volta 
E rapito cosi dal suo pensiero, 
Che in estasi vaneggia, o posseduto 
Par da un estranio spirto. All'aure uscito 
Sotto l'Africo Sole, aneli 'ei nel molle 
Sesso, al par di Jeronimo, un tremendo 
A sue virtudi inciampo, e una funesta 
Trovò fonte d'errori. In lui può molto 
Dell'eloquenza il fascino, e mestieri 
Forse d'altro non ha che dello sprone 
D'ispirato oratore, onde ei si pieghi 
Al vero culto del Signor. Che s'egli 
Ripara in grembo della nostra Chiesa, 
Avrà '1 culto di Cristo il suo Platone. 

Figlio d'illustre cesare, dimostra 
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l'ur Costantino manifesti segni 

D'uom, che ila grande: naturai vigore 

D'alma, e di membra tutti pregi, ond' hanno 

Appo gli occhi d'altrui grazia i signori 

De la terra, e splendor tanto s'aggiunge 

Agli atti generosi. Elena madre 

Per sua ventura ebbe la cuna all'ombra 

De la legge di Cristo; e bevve il tìglio 

Da le poppe materne, e dall'esempio 

Del suo gran genitore, una segreta 

Virtù che inconscio a 1' Evangelio il mena. 

Fra la somma dolcezza in lui risplende 

Raggio d'eroica tempra, e un non so quale 

Meraviglioso, onde pur sempre il Cielo 

Gli uomini impronta che a mutar l'aspetto 

De la terra destina. Oh ! lui felice, 

Se trar mai non si lasci a quel furore, 

Ch' è più tremendo in chi più rada è l' ira 1 

Ohi sciagura de' prenci, aver seguace 

Un subito obbedire ai'subitani 

Comandi! Oh quanti ch'han voce di probi, 

Scellerati sarien se ad ogni fiamma 

Che li vinca di sdegno, avesser pronte 

Mille spade che volano a ferire 

Pria che ragion vinca lo sdegno. Ai regi , 

Perché stien sull'avviso e in guardia sempre 

Contra i moti del cor, Dio non concede 

Pure un momento in fra '1 pensiero e l'atto 

Di scellerato orribile disegno. 

Con questi amici io mi passava in.Roma 
La mia vita novella. Costantino 
Era al pari di me, siccome ostaggio, 
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Appo Dioclezìan. La somiglianza 

Più, che di nostra età, del nostro stato, 

Fe', che tutto vèr me si volse il core 

Del giovine signor. Nulla è, che giunga 

Due petti io nodo d'amistà, siccome 

Parità di fortune, e più se queste 

Liete non sieu. Ma farsi a me stromento 

Costantin volle dì miglior destino, 

Quindi in mezzo a la corte ei mi fe' strada. 

Quando a Roma pervenni, era divisa 
Del nostro impero la balia suprema 
Come dura oggidì. Massimiano 
Croato Augusto, e Galério e Costanzo 
Cesari, avea l'imperador. Diviso 
In quattro capi, tuttavia riguarda 
A un solo, come a suo monarca, il mondo. 

E qui mestier mi fia eh' io vi ritragga 
Come posso per detti una sembianza 
Di quella corte onde fortuna, amica, 
Vi tien lontani. Ah ! non udir giammai 
Possiate il mugghio delle sue tempeste. 
Possano i vostri dì scorrere ignoti, 
Silenziosi, al par di questi fiumi 
In fondo a questa solitaria valle. 
Ma sventurati noi ! Chè non ci franca 
Keppur la vita in fra le selve ascosa 
Dal poter de lo scettro. Il fero turbo, 
Che dischianta il macigno, anco il granello 
De l'arena solleva; é un re sovente 
Una testa ignorata'anco percuote 
Di ferita mortai. Ma poi che nullo 
Schermo ci abbiam contro i possenti colpi, 
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Che scendono dal trono, utile torna 
Veder la mano che ferir ci puote. 

Dioclezi'an, già Diocle, ebbe il natale 
A Dtocléa, che piccola cittade 
È di Dalmazia; militò ne'primi 
Anni suoi sotto Probo, e in poco tempo 
Imperator d'eserciti divenne. 
Sotto Numer'iàno indi e Carino 
Fu conte dei domestici, la morte 
Vendicò di quel primo e a lui successe. 

Dalle falangi d'oriente appena 
Che fu levato Diocle al sommo impero, 
Ei di Numeriàu contro il fratello 
Carin si volse, che reggea l'occaso, 
E '1 ruppe, e '1 vinse pienamente, e solo 
Al governo del mondo si rimase. 

Forti ha pregi costui: spirito serra 
Vasto, potente, ardito, ahi! ma sovente 
Mal regge al peso de! suo genio, e manca 
Di lena, e cade: e di tàì fonti opposte 
Vien quant'opra di basso egli o di grande. 
Or generoso, illuminato, e saldo, 
Imperterrito Sir che morte affronta , 
Che tutta col pensier vasto comprende 
L'altezza di suo stato, e che di retro 
Al carro imperiai traggesi a forza, 
Umile apiè com'ultimo soldato 
fi superbo Galerio: e tal fiata 
È timido Signor, che trema innanzi 
A Galeno medesmo; irresoluto 
Fra mille opposti ondeggia, e s'abbandona 
A prestigi vilissimi; nè modo 
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Sa trovai' da sottrarsi agli spaventi 

Della tomba, fuorché gli alti usurpando 

Di Dio, d' Eternità titoli, indarno. 

Rimesso ne' costumi, e sofferente 

Nelle alte imprese, ni: piacer, né vaga 

Illusion lo inceppa, di virtu.de 

Non credulo gran fatto, e non sperando 

Nulla da gratitudine mortale , 

Forse un di si vedrà (capo di questo 

Tanto imperiosa porpora spogliarsi 

Dell'uomo a spregio, e perch'apprenda il mondo, 

Che scendere o salirle somme scale 

Sola una cosa era per lui; poi ch'egli 

Parte già dispogliò - di sua possanza, 

E di sua dignftà, quando partilla ; 

E sia di cor difetto, o sia potente 

Necessitade, o suo veder nascoso. 

Pur con sovrano provveder, che forse 
Gli tornerà pentito, egli ebbe cura 
Che gli fosser minori i tre compagni, 
E quasi specchi onde raggiar più grande 
Agli occhi suoi, nou ch'agli altrui, potesse 
La sua propria figura. Ombra talora 
Per sue vere virtù gli fea Costanzo, 
E il bandì ne le Gallie, a sè di presso 
Pur Galeno tenendo. Io nulla dico 
Di quel Massimi'an, prode guerriero, 
Ha rozzo prence e de la corte ignaro ; 
Ben di Galerio vi dirà. Costui 
In Dacia è nato, guardìan di gregge, 
Fra le capanne, e fin dagli anni primi 
Di smoderata ambizi'on fe' covo 



Digilized by Google 



LIBRO QUARTO 109 

Di sotto al cinto di caprajo. In fronte 
Porta la nota de'suoi vìzi, e sembra 
Quasi gigante, che d'occhi e di voce 
Mette spavento. I pallidi nepoti 
De' Romani lo chiamano Armentario ; 
E s'avvìsan cosi prender vendetta 
Del cesareo terror. Qual uom, che mezza 
La sua vita consunse in fra la rabbia 
De la fame, or Galerio i giorni mena 
In perpetuo banchetto, e le sue vili 
Orgie produce ad alta notte, e spesso 
Nel primo sonno de l'ebbrezza il coglie 
L'alba nascente. A travisar l'antica 
Sua nudità tutte del lusso adopra 
L'arti e gli studi; ma cornei s'avvolge 
Più nelle pieghe del cesareo manto, 
Più l'orma de l'antico sajo pute. 

Ma del poter l'ìnsaziabil sete, 
La crudeltà, la violenza in.luì 
Soli affetti non sono: ei tragge in corte 
Den altra orrenda passion, che tutto 
Può l'imperio turbar, dico l'atroce 
Odio, il furor contra i credenti. Rude 
E superstiziosa alma villana 
La genitrice sua sovente offriva 
Alle montane Deità suoi voti, 
E sacrifici; e ne fumava ognora 
E notte e giorno il "vii tugurio. Irata 
In sua stoltezza di veder siccome 
Schifano i figli del Vangelo incenso 
E preci offrir con gV Idolatri ai Numi, 
Stillò nel figlio l'inferii al veleno 
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Contro i Fedeli e Cristo. Egli ha sospiiito 

Massimiano, quanto debol fero, 

Contro la Chiesa; ma non ha per anco 

Soverchiata la mente al Sir che noi 

Forte in suo core estima, e in noi ravvisa 

Degli eserciti suoi la miglior parte. 

Sulla nostra parola ei si riposa, 

Siccome a giuri inviolati, e noi 

Volle più ch'altri a sè dappresso; e il primo 

Capitan di palagio è Dorotéo, 

Uom dei credenti, e per virtù ben chiaro; 

La imperatrice Prisca, e sua figliuola 

Valeria a poco andare anco vedrete 

Del Salvator segretamente addirsi 

All'alma insegna; e grati all'aura intanto. 

Che dall'imperator seconda spira, 

E inteneriti della molta fede, 

Che in loro egli ripone, a lui d'intorno 

Fanno i Eedeli inespugnabil rocca 

Dei lor petti magnanimi. Sei vede 

Con livid' occhio il rio Galerio, e quindi 

Più freme in cor; poiché le vie del core 

Del Signor suo chiuder si scorge, e ognora 

Sè da iuì dilungar, da lui, cui l'empio 

Ingratamente invidia il poter sommo; 

E fermo ei tien, che, a torglielo, pria tórre 

A'difensori suoi forza è la vita. 

Tài sono i duo signor, che genii avversi 
E del bene e del mal, spandon la gioja 
Neil' impero e il terror giusta clic 1' uno 
Sormonti o l'altro in adoprar. Deh ! come 
L'imperador, che de'mortaliè tanto 
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Scorto conoscitor, costui si prese, 
Tiensi costui per cesare? Ma vano 
Toma umano parlar, se non s'acqueta 
In quel divino provveder, che sperde 
I consigli dei popoli e de'regL. ( , 

Oh! Gaìerio felice, ov'ei ristretto ' 
Si fosse in campo, e non avesse udjto 
Mai che gli accenti dei soldati, il suono 
Della vittoria, e dei perigli il grido. 
Ei la scontrati non avria fra l'armi 
Quei rettili di corte che passando 
Soffiano il vizio, e bruciano il germoglio 
D'ogni santa virtù; né dato in braccio 
Si saria ciecamente a quel maestro, 
Che d'ogna cosa ognor lo sprona al peggio. 
È costui d'una setta, ond'io vi deggio 
Dar conoscenza, poìch'in lei gran parte 
Degli eventi è riposta onde agitata 
Fia l'età nostra, e dei credenti il fato. 
Vecchia Roma, e corrotta, un branco in seno 

Si nodrl di Sofisti, il cui costume, 
E il pensare, e l'oprar trarria le risa , 

Se le follie dell'uom troppo sovente 

Non desser capo a orribili delitti. 

Stanno primi fra lor Jamblico, Massimo, 

E Porfirio e Libanio : e questi alunni 

Di saper vano scelleratamente 

Danno guerra ai Fedeli. In bocca han sempre 

Vita parca, solinga, e taciturna, 

Vivono a più dei grandi, e chiedon oro. 

Sta talun maéstoso architettando 

In suo pensiero una città che sorge , 



Digitized by Google 



112 I MARTI» 

Che popolata è giù, che vive e cresce 
Sotto leggi d'amor soavemente, 
E' figli suoi son tutti saggi, e fidi 
Alle leggi di Plato. Altri promette 
In luce cstrar le meravìglie ascose 
Nei simboli d'Egitto. Alcun soltanto 
Vede spirto ne! mondo; altri il creato 
Fa di tutta materia. Un tal rivolge 
Degli umani pensieri, e dei costumi, 
De' bisogni, e dei dritti un mutamento 
Universa!, felicitadi ignote, 
Viver novello in fondamenti novi ; 
Ma non frattanto dal mercaf si resta 
La vecchia aura di corte. Altrove è tale , 
Ch' alla maniera dei credenti insegna 
I doveri alle genti, indi s'accoglie 
Intorno a lui gran turba entro dai templi, 
E ne' trivi! e ne' fori ; ed ei lor vende 
Dall'alto palco una virtù , che strugge 
Poscia con l'opre. Per lo ben divisi. 
Assembrati pel mal, gonfi d'orgoglio, 
E se tenendo delle menti umane 
Genii molto al di sopra e venerandi , 
Follia non ò, uon è strambo pensiero, 
Non è sistema orribile, che all'alma 
Luce del dì produrre abbian vergogna. 
Degno a squadra cotal Jerocle è duce. 
Tal di Gal eri a famigliar, v'è noto 
Ch'oggi Acaja governa. Egli è del volgo 
Di que'eotali, cui per mezzo ai forti 
Agitamenti degli Stati in alto 
Risospinge cosi l'ultimo flutto 
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De la tempesta, che ne van per entro 
AI consiglio dei grandi, e lorsi fauno 
Nelle lievi bisogne utili; e seco 
Li tien saldi ed accetti un franco ardire 
Di far parole in tutte cose. É greco 
Di nascimento, e voce è pur che fosse 
In sua primiera gioventù cristiano. 
Ma d'umano saper vano rigoglio 
L'enfiò, io spinse, e '1 fe' maestro, e primo 
Di quella scola, ove s'apprende il modo 
Di colorire per novelle vestì 
Antichissimi errori, e il volgo stolto 
Empier di maraviglia, e trarre in fallo. 
Nò più si scorge in lui seguo del primo 

Furor, quell'ira in che lo leva il nome 
Del Dio che abbandonò; poiché nei resto 
Bene assume, e mentir sa di sua scola 
11 pacato linguaggio. Ognor parole 
Di virtù, di saper, di libertade, 
Di novi lumi, e di felice stato 
Per la razza mortai; ma questo ISruto 
Sta più giù. di Sejano, ed in tempesta 
Di turpi affetti è quest' immobil Cato. 
Predicator di tolleranza, al tutto 
Intollerante egli è: d'umanità de 
Venerator, sangue e vendetta anela. 
Costantino l'abborre, il Sir di Roma 
Lo teme e sprezza: ma comprossi il diro 
L'anima di Galeno, e non paventa, 
Tranne Publio, di Roma il buon prefetto. 
Emulo alcuno nel favor supremo. 

Voi. i, g 
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Jerocle tenta avvelenar lo spirto 

Di questo Prence sventurato, e al mondo 

11 deforme spettacolo presenta 

D'un saggio reo, che mena in fallo, a nome 

Del vero, un noni ch'esser dee scorta altrui. 

Jeronimo con meco ed Agostino 
Fummo abbattuti in lui primieramente 
Alla scola d'Eumene; e in fin d'allora 
Grave schifo ci mosse il suo mentito 
Parlar da veglio, i pochi motti e pieni 
Di mistero, ed un volto, ove si legge 
Coni' ci si tien da più di tutti, e queto 
Abborre, e teme la schiettezza onesta 
Del viver nostro. Il suo uiedesmo aspetto, 
Come appena lo vedi, in cor t'uccide 
Ogni senso d' amore e di fidanza. 
La stretta sua compressa fronte addita 
L' ostinato pensar d' uom che s' addice 
.Schiavo a sistema: i torbi occhi sinistri 
Irrequieti come quelli sono 
Di selvatica belva: il guardo a un tempo 
Timido e fero: anco talor tacendo. 
Le grosse labbra vivamente atteggia 
D' un sorriso crudel: rigidi, rari, 
E cadendo in confuso i suoi capelli 
Non somigliano punto a quella chioma , 
Che Iddio gittò su giovanette spalle 
Siccome un velo, e come una corona 
Sulla testa del vecchio. È dispettoso 
Cinicamente ogni suo tratto, e vedi 
Che quelle mani tratterien l'acciajo 
Del carnefice si, non del guerriero, 
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Né lo stilo dei sofì, altro che a scherno 
Di virtù, di natura, e a strugger Lio 
Nel pensiero dell' uom. Cade si basso 
Chi l'anima abbandona e resta solo 
Peso di carne ad ingombrar la terra. 

D' acre ingiuria quel Jerocle mi punse , 
Ed io per modo la respinsi, eh' egli 
N'andò coperto di vergogna innanzi 
La intera corte, e contra me s' accese 
DÌ mortai odio: esca a tal odio aggiunse 
L' invidia... Troppo nella grazia innanzi 
Mi vedea del roman Sire, ed amico 
Di Costantino. Ritrovar piìi pace 
Non gli pare a finché da quell'altezza 
Me non potesse disturbar, nè il destro 
Guari indugiò; se non che degno invero 
Poco io m' era d' invidia... Ahi! che tre brevi 
Anni vissuti in Roma, e nei diletti 
Di gioventù smodata a me cagione 
Ftìr, che '1 mio culto io n'obbliassi. Io venni 
In quell' empio stupor, che indifferenza 
Si noma, all' alma più funesto in quanto 
Non par delitto, e più d' ogni delitto 
Chiude le vie del risentir. Talvolta 
Pur mi scotean da quella pace insana 
Della madre rimota i caldi avvisi, 
E le rampogne che mi fean gli amici 
Del mio buon genitor. Primo che fida 
Memoria avesse di Lastene, egli era 
Quel Marcellino vescovo di Roma 
E della Chiesa universal pastore: 
Dimora avea, del Tebro al manco lato. 
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In un loco deserto appo la tomba 

Dei divi Pietro e Paolo, camposanto 

Dei Fedeli. Poggiato contro al muto 

De la funebre edicola e composto 

Di due piccole celle era l'asilo 

Del Pastor dei pastori. In sull' entrata 

Di quel soggiorno del riposo eterno 

Pendea picciola squilla che l'avviso 

Del giungere dei vivi, o degli estinti 

Dava al pio Marcellin. Come li porta 

Disserrava egli stesso a' peregrini, 

Da ciascun lato e' vi scorgean bastoni 

E sandali dei Vescovi, che d'ogni 

Terra a far conto lo veniali del gregge 

Di Gesù Cristo. Eran con esso allora 

Jacopo di Nisìbo, à cui fu dato 

Antiveder le cose, e quel da Cipro 

Spiridìon che pascolando il gregge, 

Fea portenti, e Pafunzio che nell'alta 

Tebaide armato del serra on di Dio 

I demoni fugava: Osio l'illustre 

Confessor cordubense, ed Archelao 

Di Cesarea che fe' tacer Manete 

Con 1' eloquenza che la lede ispira, 

E Giovanni che in Persia il diviu lume 

De la croce spandea; Forme imo, ond'ebb:; 

L'Etiopica chiesa inizio e vita, 

E Teofilo reduce dagl'Indi 

Cui lasciava la Fede; e non di questi 

Minor per opre, comechè si stesse 

A ognun di lor seconda, era con loro 

Quella schiava che fece in sue catene 
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Di tutta Iberia la conquista a Cristo. 
Ma l' aula dei consigli era un viale 
D' antichi tassi, il qua! correa per lungo 
Di costa al cimitero. Ivi Marcello, 
Diportandosi pur co'suoi minori. 
Il parer ne tràea per le bisogne 
De la Chiesa nascente. Oppor securo 
Schermo agli stolti novator, Donato, 
Kovaziano, ed Ario; e crear norme, 
Strìnger ooncilii, ad ogni sorta infermi 
Levare ospiti mura; orfani, estrani, 
Tatti indigenti sovvenir; facondi 
Spedir maestri a' barbari: son queste 
Le adunanze dei santi, e i lor pensieri . 

Marcellin fra le tenebre sovente 
Solo vegliando alla commi salute 
Sceudea di sua cellette iu sulla tomba 
Degli Apostoli primi, e là prosteso 
Sulle reliquie lor tutta la notte 
Stava in fervida prece infin che 'l primo 
Eaggio del dì non lo faceva accorto 
Del molto dimorar. Scoprendo allora 
La sua testa canuta, al suol deposta 
La tiara bianchissima di lana, 
L'ignorato Pontefice tendea 
Le pacifiche sue mani tremanti, 
E a la città benediceva e al mondo. 

Quand'io passai da la superba corte 
Del formidato imperator di Roma 
A questa corte dei fedeli, oh quanta 
Meraviglia m' assalse 1 In mezzo a tale 
Povertà del Vangelo io ritrovai 
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Antica cortesia, grave allegrezza; 
Semplice ed alto favellar; dottrina 
Molta e diversa; dilicato senso 
Di tutte cose, equo giudizio, e scorto 
Pensare, e giusto adoperar; che detto 
Sanasi in ver quella dimora oscura 
Destinata dal Cìel per la seconda 
Culla d'un' altra Roma, unico asilo 
Dell' arti belle e del civil costume. 
Là fea tutt' opra di ridurmi a Dio 
Quel Pontefice sauto. Egli talvolta, 
Come cadeva il Sol, m' addueea seco 
In riva al Tebro, dentro ai dilettosi 
(ìiardiu remoti di Sallustio, e quivi 
Del vero eterno mi tenea ragione, 
E mi scaltria paternamente innanzi 
Ai non veduti abissi, ove sovente 
Mi rovinava il piè. Ma le menzogne 
D'illusa gioventù chiudean del mio 
Core indurato a verità la via. 
Quind'io nou che di quegli almi diporti 
Trarre il vero mio prò, segretamente 
Già di Frontone i platani spiando, 
K '1 Pompeiano portico, o pur quello 
Di Livia tutto di pitture antiche 
Fregiato intorno: e, da ch'è pur mestieri 
Di confessarlo a mia vergogna, i templi 
Io sospirava d' Iside e Cibele, 
D'Adòn le feste, ed i teatri, e il circo; 
Lochi di morte, onde il pudor da lungo 
Tempo esulava ai disonesti accenti 
Della musa di lui, che poscia il canto 
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E i non concessi palpiti del core 

Coll'esiglio pagò. Ma poi che vani 

Uscir di Marcellino i dolci preghi, 

E il paterno ammonir, d' aspre minacce, 

Di santo sdegno ei mi s' armò d' incontra; 

E spesso mi dicea: « Dal sacrosanto 

Sodalizio di Cristo a lunghi passi 

Ti vai scevrando; poiché lunge vivi 

Dai sacramenti di Gesù. Che ria, 

Quando a'Fedeli or or primieramente 

Ten griderò scaduto?.. Eudoro, Eudoro! »... 

E, sì dicendo, le pupille ardenti 

Negli ocelli mi iìggea. Ma i suoi consigli 

Portossi il vento, delle sue minacce 

Mi fei beffa e sollazzo. In nuovo abisso 

Rovinava ogni dì, finché divenne 

Tosco all'anime altrui la vista indegna 

Della mia vita, e a Marcellin fu d'uopo 

Sfrenar sul capo mio l'ultimo strale. 

Ecco un giorno mi reco al cimitero, 
Com' era usato, e picchio, e le due porte 
Si dtvidon sui eardini gemendo. 
Dell' edicola sacra in sulla soglia 
Vedo ritto il Pontefice, che in mano 
Tien foimidato libro, eguale al chiuso 
Da quei sette sigilli, cui può solo 
Franger l'agnello. E sacerdoti intorno, 
E diaconi, e vescovi, che immoti 
Stanno e in silenzio sulle tombe, a guisa 
Che appariranno al fianco deli' Eterno 
Risorti i giusti al gran giudicio estremo. 
Oli occhi dì Marcellino erano fiamma, 
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Ed ei gigante. Il buon pastor non era, 
Che radduce la pecora smarrita 
Nella quiete dell'antico ovile; 
Era Moisè, che all'empio adoratore 
Dell' aureo vitello intima e grida 
La sentenza mortai , Cristo che scaccia 
Fuor del tempio i profani. Io mi fo core 
Pur d' inoltrarmi, e un esorcista il passo 
Mi tronca e ferma : allor tutti i pastori. 
Le man, le braccia contro me stendendo, 
Volgono addietro dall' orror la fronte; 
E il Pontefice m più che mortai suono 
Terribilmente si solleva e grida: 

a Anatema a colui, che il puro nome 
Di Cristian co' rei costumi adombra: 
Anatema a colui che non s'accosta 
All'aitar di quel Dio, che solo è Dio!.. 
Anatema a colui, che senza orrore 
Le idolatriche infamie ascolta e vede t.. » 
u Auàtema! risposero in un tuono 
Tutti i vescovi, anatema 1 » e sì tosto 
Entra in chiesa Marcello, e sul mio petto 
Si chiudono le porte. A me d'intorno 
Veggo tutti i Fedeli andar dispersi 
Da 1' orror d' incontrarmi, e al grido mio 
Tfiuno risponde. Mi si fugge al pari 
D'un uom, che seco rea contage arreca : 
Come del primo Paradiso in bando 
Adamo si trovò, solo io mi trovo 
In terreno di bronchi aspro e di spine, 
E maledetto per la mia caduta. 

Esterrefatto, forsennato uscii, 
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Montai sul cocchio, alla ventura innanzi 

Caccio i destrieri, ui van per uso a Roma. 

Or sviati, or ritratti, or risospinti 

Fuor di via, mille volte, alfin pur salvo 

Dopo molto aggirar mi riportare- 

Anzi al Teatro Flavio: alla cui vista 

Risensai, mi ritrassi alto le briglie 

Dei fumanti cavalli, e al suol discesi. 

M'ardean le labbia, e corsi al mormorio 

Della fontana ove a lavar la fronte 

E a dissetarsi i gladiator sen vanno 

Sorvissuti alla pugna. Il giorno avanti 

Celebrativi fùr della opulenta 

Aglae famosa i ludi: ali or deserti 

Trovai quei lochi abbominosi. In cielo 

Sta la vittima ch'io novellamente 

Sacrificai co' miei delitti , ed ella 

Su dal ciel mi perseguita. Novello 

Caino, io vagabondo irrequieto . '; 

Prendo 1* anfiteatro, e avanzo il piede 

Ter neri taciturni aditi immensi, 

E desolati portici, e colonne 

Spaventose. Né moto altro là s' ode 

Tranne d'augel che desto al mio rumore 

Sotto la volta va sbattendo l' ale. 

Alfin, percorsi gli ordini diversi 

Da sommo ad imo, ripòsaiini, alquanto 

Meno agitato, in un sedil del primo. 

Là colla vista di sì gran fattura 

Studio obblìar me slesso, e ìa divina 

Proscrizion recente, e la schernita 

Religion de'padri mici... ma invano. 
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Colà pur, colà pure anzi alla mente 

Mi s'appresenta un Dio vendicatore. 

Poi di repente mi corre un pensiero : 

Questo inagno edifizio opra è di gente 

Secondo il detto di Gesù dispersa; 

Mira destin prodigioso arcano 

Dei figli di Giacobbe ! Israel schiavo 

Di Faraone sollevò d'Egitto 

I gran palagi , ed Israello schiavo 

Del roman Flavio alzò tal monumento 

Del romano poter. Forza è fatale, 

Che questa gente in mezzo anco a quant' havv i 

Di più dira miseria in sulla terra 

Porga ad ogni grandezza ancor sua mano. 

Io mi dicea così, quando un ruggito 
Dall'ime cave del teatro udii 
Dei rinchiusi leoni, e rugghi, ed urli 
Poi d'altre belve in altri lati, e intorno 
Romoreggiarne ripercosso un tuono 
Per le volte corrente : il cor d' un balzo 
Mi si scosse nel petto; e sull' arena 
Per avventura io riguardando ahi ! vidi 
Vidi ancor vivo rosseggiarvi il sangue 
DegV infelici lacerati a brani 
Per quegli ultimi giochi. Un turbamento 
Di me s' indonna senza pace, un fero 
Presentir doloroso. Al circo esposto 
Esser mi sembra, e al duro estremo addotto 
Di spirar fra le sanne dei leoni, 
O rinnegar quel Dio, che 'n sulla croce 
Spirò per me; quindi a me stesso io dico : 
« Tu più Fedel non sei; ma quand'un giorno 
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Ritornassi... Fedel, tu... che faresti?. » 
Balzo, fuor mi precipito, sul carro 
Monto, e al soggiorno mio rapido torno. 
Là tutta notte la tremenda inchiesta 
Della mia coscienza, in mezzo al core 
Mi sentia mormorar. D' allora in poi 
Mai dal pensier non mi cadea; chò spesso 
Anzi mi torna in mente e la riveggo 
Viva e presente, la tremenda scena, 
Come un qualche del Cielo avvertimento 
Ella chiuda per me ne' suoi terrori. > 

Poi eh' ebbe detto ciò, tacque improvviso, 
E trasmutato cogli sguardi immoti 
Stette il pentito narrator, siccome 
Da sovrumana vision rapito. 
.Sta silenzio e stupor su i labbri e i volti 
Degli ospiti e de' suoi: mormoran soli 
11 Ladone e l'Alfeo, ch'ambo le rive 
Dell' isoletta irrigano. Atterrita 
Sefora in piò si leva, e in sé ritorna 
Eudoro, che a cessar l'ansia materna 
De la sua storia 1" ordine riprende. 
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Quella, eh' oggi si viva e sì profonda 
Mi sta Ulta nel cor memore impronta 
Del di funesto, come d' onda spuma 
Allor da me si dileguò. D'intorno 
Mi si fèr tutti i giovani compagni, 
Che dei rimorsi miei, de' miei terrori 
Si feau gioco e sollazzo, e gli anatèmi 
D'un Pontefice oscuro aveau per mera 
Vanità di parole-. A Baja intanto 
Fea passaggio la corte, e me strappando 
A quella terra ove l'error commisi , 
Mi strappava, dal cor la rimembranza 
Del fio clie ne portai: cosi per sempre 
Disperata la grazia dei Fedeli 
Tutto in balia d' ogni piacer mi diedi. 



Tra' più bèi giorni di mia vita, o cari 
Ospiti, io conterei la dolce estate 
Ch' appo Napoli trassi in compagnia 
])' Agostino e Jerouimo ; se belli 
Fossero i giorni che si danno ai sogni 
Dei pravi affetti, nell' obblio del Cielo. 

Piena di pompa e di splendor la corte 
Facean i prenci d'amicizia e sangue 
A Cesare congiunti. Ivi Severo 
E Licinio con esso, ambi compagni 
D' arme a Galeno; e a Cesare nepote 
Daja, di fresco da' suoi boschi uscito, 
E Massenzio con lor, figlio d'Augusto 
Massimiano. A Costantin più grato 
Era il tenersi in compagnia di noi 
Che non di cotài prenci invidi tutti 
Di sue virtù, di suo valor, dell'alta 
Sua fama, e a lui chiari nemici o ascosi. 

Più dolce e cara a noi d'altra dimora. 
Che in Napoli si fosse, era la casa 
D'Aglae Romana (il nome dì costei 
Vi dissi io gi;i), nata patrizia, e figlia 
Del proconsole Arsane. Smisurate 
Le sue dovìzie, ave» de' suoi poderi ì 
Settantatrè ministri, e già tre volte 
Furon veduti celebrarsi a conto 
De le rendite sue publici ludi. 
Nè se di gusto, o di beltade, o fosse 
D' intelletto maggior, saria si lieve 
Portar giudizio. Intorno a lei raccolte 
Venfen l'arti e le grazie. Oh lei felice, 
Se nel cader di Roma avesse inteso 
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All' onor di Cornelia, anzi che a vita 
Raddurre in sé le mal famose donne 
Che d'Ovidio e Properzio, e di Tibullo 
Troppo sonar sulle amorose lire ! 

Quivi raccolti fean più vive e belle 
Di grazioso spirito le feste 
D'Aglae Sebastian, Pacomio, capi 
Delle centurie che fan guardia a' fianchi 
Di Costantino, e quei che in sulle scene , 
Roscìo imitando, n emulò le prove, 
Genete io dico; e Bonifacio, il primo 
Che presedesse nel costei palagio 
All' opre del piacer. Come eh' involta 
Fosse queil' alma nel terrestre limo, 
Pur di tre raggi rilucea che tutta 
Me l'ivelavan la bellezza interna : 
Largo, ospitai, pietoso, ei dagli usati 
Tripudii suoi, dall' orgie mai ritorno 
Così non fèa, che pei trivii e pei fori 
Non ricercasse le vestigie ascose 
Della miseria e del bisogno ; estrani 
Passeggeri, mendici, aveano in lui 
Tetto, ristoro, e condottier. Ma lingua 
Ridir non può qual tenera e profonda 
Riverenza nudrisse Aglae, giacente 
Così com' era in quella bassa vita, ■ 
Verso tutti i credenti, e schietta fede 
Nelle reliquie dei lor prodi estinti. 
Di che Genete a motteggiarla e spesso 
Moverne il riso in sulla bocca altrui. 

Ed Aglae gli diceva : a Or ben, mortale 
Senza errori non hawi, o questo è il mio. 
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lo credo alla virtù delle sanguigne 
Ceneri d' un Fedel, che pel suo Dio 
Tolse la morte; e caro èmmi che faccia 
Di tal reliquie Bonifacio accolta, 
Che cercando le vada ove che fatto 
Di trovarle gli venga, e me le doni. « 

E Bonifacio sorridendo, « Illustre 
Donna, le rispondea, prenderò meco 
Profumi ed oro, andrò cercando in terra 
Le reliquie dei martiri, e presente 
Te ne farò; ma, se una volta in vista 
Di reliquie di martiri dinanzi 
V ossa mie ti giungessero, del pari 
Tu le ricevi, e non le avere a sdegno. » 

In compagnia si dolce e perigliosa 
Per noi la notte si traea sovente 
Oltre al suo mezzo. Tornavamo insieme, 
Jeronimo con meco ed Agostino, 
A la villa ove a noi diede ricetto 
Costantin sul Posilipo. Al mattino 
Come pria l'alba biancheggiava, io, solo, 
Me ne già sotto un portico lunghesso 
La riviera del mar. Poe' ora appena 
M' era là diportato a lenti passi 
Fra lo spirar delle aure mattutine, 
Che mi vedeva di rincontro il Sole 
Spuntar sopra '1 Vesuvio, e montar suso 
Di dolcissimo foco illuminando 
I monti di Salerno, il piano azzurro 
Del mar, cui tutto fluttuava il grembo 
Di pescherecce vele; e l' isoletto 
D Ischia e Procida presso., e lungi Capri; 
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là' onda e lo scoglio di Mi seno, e Baja 
Con le incantate sue riviere intorno. 

Non sdavezza mai, non ó freschezza 
Nè di fior uè di frutti aspersi ancora 
Di rugiada notturna, che s' agguagli 
A' tuoi colli, al tuo sol, quando dall'ombre 
De ìa notte si svolgono al mattino, 
0 divina Partenope. Compreso 
Di sempre nova meraviglia io m'era; 
Quando al portico giunto, ecco la vista 
Mi si apriva del mar, mentre agli orecchi 
Mi perveniva il mormorio leggero, 
Come di fonte. Muto, a una colonna 
Io m'appoggiava, e senza voglie al mondo, 
Nè memoria o pensier, quivi lungo,' ore 
Mi rimaneva a respirar quell'aura, 
Al cui lene blandir spesso mi parve, 
Da mia sostanza tramutarmi, e fatto 
Spirito puro sollevarmi al Cielo. 
Onnipossente Iddio 1 quant' era io lungi 
Da quelle casto Intelligence sciolte 
D'ogni vincol terreno!. Ahi come infitto, 
Come inchiodato nel terrestre limo 
Mi teuea questo corpo ! Oh quanto io rrT era 
Ben infelice, che scoteami il seno 
La bellezza creata, e d'un pensiero 
Pur non degnava il Creatori Pensai 
Libero in vista di notar sublime 
Per oceano di luce; e in luogo mio, 
Qualche credente allor, carco di ferri, 
E per la fede in carcere sepolto, 
Sol ei la terra abbandonava, ei solo 
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Veracemente, e glorioso in alto 
Salia fra i raggi dell'eterno Sole. 

Ohimè ! da noi' pur s' obbediva al cenno 
rei diletti: «spettar palpitando 
Una bellezza ove annidò la colpa 
E fuggì l'innocenza; andarne in traccia, 
ìndi mirarla in piccioletta barca 
Avvicinarsi , e da la poppa a rioì 
.Tutta lieta sorrìdere ; con lei 
Vagar sull'acqua, che di fior dipinta 
Dietro il corso restava; ir seguitando 
La in cantal ri ce per frondosi boschi 
Di mirto, o là pei fortunati campì. 
Dove il cantor d' Enea finse gli Elisi. 

Questa dei nostri giorni era la cura, 
L'arte di nostra vita, infausta fonte 
Di lagrime perenni e di rimorso. 
V'ha per fermo nel mondo e piagge e soli 
Che son funesti alla virtù : cotanta 
E voluttà che di lor grembo esala! . . 
Questa dottrina c'insegnò l'antica 
Industriosa favola, narrando 
Che Partenope eretta in sulla tomba 
Fu già d'una Sirena. Il rilucente 
Etra che si riversa e molle posa 
Sul velluto dei campi, i digradanti 
Facili dossi delle sue colline 
Che sorrìdono al cielo, il flessuoso 
Giro dei fiumi e de le valli, e !' aura 
Ch' odorosa trasvola in mezzo al verde , 
I profumi, il tepor, la luce e l' onda 
Son pur Sirene allevatrici ai sensi, 

Vol. I. 3 
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Cui là tutto lusinga e nulla offende. 
Il seminudo abitateti- che gode 
Sentir la vita in si benigno cielo , 
D' altro non cura e lascia l' opra in bando, 
Com' abbia un tanto guadagnato appena 
Per lo pane del giorno. Un mezzo passa 
Della sua vita con le membra al Sole, 
E 1' altro si fa trar sulla carretta 
Sghignazzando di gioja. A notte, il primo 
Tempio che trova, su per li scaglioni 
Si sdraja e dorme, che pensier noi punge 
Dell' avvenire, a pie dei simulacri 
Dei Numi suoi. — Chi '1 crederiaV Si venne 
A tanto stremo di follia, che al fato 
Di tài viventi invidiammo ; e tale 
Vita d'un di senza il domani, e senza 
Timor nò speme, e' ci pareva il sommo 
D'ogni felicità. Questa sovente 
Era del nostro ragionar la meta, 
Quando, a sfuggir la sferza del meriggio, 
Si prendea del palagio quella parte 
Ch' è più bassa del mare. Ivi adagiati 
Sovra letti d' avorio , in sulla testa 
Ci sentivamo il murmure dell' onde. 
Poi se qualche procella di repente 
Rimescolava il mar mentre eh' in fondo 
Tranquillavamo di que' bei recessi, 
Ecco venir di molti schiavi, e cento 
Lampe allumar, del più pregevol nardo 
Arabico ripiene. Entrano in quella 
Giovinette di Napoli recando 
Fresche rose di Pesto in rilucenti 
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Vasi di Nola: rugghiali fuori i flutti, 
Ed elle innanzi a noi dolce cantando 
Mescoli lievi carole,... e sì nel core 
Mesta mi punge allor la ricordanza 
Dei costumi di Grecia. Agli occhi nostri 
Là preudea corpo inver quanto il pensiero 
Dei prischi vati immaginò : creduto 
Chi non avria vedervi di Nettuno 
La grotta e i ludi e le marine ninfe"?.. 

"Come calava il Sol dietro la tomba 
Dell' antica d' Enea fida nutrice, 
E del Partenopeo golfo gran parta 
All' ombra di Posilipo lasciava. 
Si disciogliea dei tre la compagnia. 
Jeronimo cui forte ansia pungea 
D'investigar natura, iva sul monte, 
Ove di pari amor vittima cadde 
Già Plinio ; a interrogar poscia le mute 
Ceneri d' Ercolauo, e le cagioni 
A ricercar donde movesse il tuono 
De'Flegrei campi. — Di Maron le carte 
Recandosi fra mani, iva Agostino 
Su quelle rive che son fatte eterne 
Da quel!' eterno canto. Il lago Avérno, 
Lo speco Sibillino, e l'Acheronte, 
E lo Stige, e l'Eliso, e soprattutto 
Ei si piacea di riandar leggendo 
Della consorte di Sichéo per lungo 
GÌ' infortunati casi, appo '1 sepolcro 
Del tenero cantor, che in tanta pietà 
Dice la storia della regia amante. 

Desideroso di fornir la mente 
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Di lutto conoscenze, Costantino 
M' invitò seco a gir pei monumenti 
Delle antiche memorie. Indi su lieve 
.Schifo aggirammo per intiero il golfo 
Di Baja ; e là ne si mostrar gli avanzi 
Della casa di Tullio, ì! loco infame 
Dove Agrippina naufragò, la sponda 
Dove s'addusse a salvamento, e l'atro 
Palagio ove attondea l'orrido evento 
Del parricidio il suo terribil figlio. 
E più di lunge la dimora ov'ella, 
Questa misera madre, offerse al ferro 
Dei sgherri il seno che portò Nerone. 
Poi visitammo a Capri i penetrali 
Cià testimoni di Tiberio all'onta. 

a Oh ! sciagura eh' eli' è, dicea con meco 
J.à Costantino, orribile sciagura, 
Arbitro star dell' universo, e in tanto 
Da la puntura delle proprie colpe 
Sentir cacciarsi ad esular fra questi 
Nolilarii dirupi. » — Agli alti sensi 
" 'he palesava, di Costanzo erede , 
E l'orse un giorno dell'imperio erede, 
J'iù caro io 1' ebbi il protettor compagno 
Della mia giovinezza; e un destro mal 
Perder non feci di svegliar più viva 
J.'ambizì'on ch'ad alte cose il tragge, 
Che questa è ornai del mondo unica spem^. 

Uopo tali diporti erane un bagno 
Voluttuoso apparecchiato, e un largo 
Squisito desinar eh' Aglae n' offriva 
Per entro a' suoi giardini. Era il banchetto 
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Della sera parato in un terrazzo. 

Ohe riguardava il mar, tutto fragrante 

Di melaranci che metteano il fiore, 

E sola face a l'ospitai banchetto 

La purissima luna. In mezzo agli astri 

Ella appariva senza velo od ombra, 

Come regina in fra sua corte altera. 

A quella luce impallidia la fiamma 

Che 'n sul Vesuvio ondeggia; e del vulcano 

Scolorando in azzurro il rosso fumo 

Fingeva un' Iri a mezza notte in cielo. 

Questo vago spettacolo, e la bella 

Faccia dell'astro de la pace,. e i poggi 

Di Pompei, d'Ercolano, e le costiere 

Di Sorrento specchiandosi nell'onde 

Ne dipìngean sott' acqua un altro mondo, 

Mentre s'udia nel mar lontanamente 

Del pescator la tenera canzone. 

D'eletto vino, ritrovato in serbo 

Nei cellieri di Fiacco, empiendo i nappi , 

Alle tre suore liba vani d'Amore 

Che a la bellezza ed al poter son figlie. 

Dell'apio sempre verde, e della poco 

Durevol rosa incoronati il crine 

lncitavam l'un l'altro al godimento 

Di questa vita che si ratta vola. 

« Questa terra lasciar, lasciar n' è forza 

Questa magion, quest' adorata amica. 

Degli alberi, che al suolo ebbe fidati 

La nostra man, veruno oltre l'infausto 

Abborrito cipresso avvien che segua 

Sovra la tomba il suo signor d'un giorno. » 
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Poi deìla lira alle frementi corde 
Fidavamo del cor gl'iniqui sensi. 

i Lungi voi, sacre bende, adornamenti 
Del pudor lungi, e voi prolissi ammanti. 
Che il piò delle vezzose verginelle 
Invidi al guardo de 1" amor celate. 
Di Venere cantar voglio i felici 
Furti e i soavi desiati doni. 
Altri d'immenso mar valichi l'onde. 
Altri i tesori end' è fecondo il Gange, 
O quei dell'Ermo aduni; altri di vani 
E perigliosi onor segua la traccia 
Fra il rimbombo delle anni. Io non ho caro 
Altro che il nome di felice amante. 
Anzi di schiavo alla beltà sovrana 
Che m'incatena il cor. Dolce il soggiorno 
De la campagna, i verdeggianti prati. 
Le riviere dei fiumi... Oh! chi mi dona 
Che scorrano i miei di senza romore 
D'inutil gloria alle foreste in seno? 
Oh vera gioja il seguitar Diana 
Pei nostri campi, e fra le braccia a lei 
L'agnelletto recar che primamente 
Ieri belò ! Se il vento della notte 
Scuote la mia capanna, e se a torrenti 
Sul tetto mio precipita la pioggia » 

Ma perchè mai, perchè vi narro a lungo 
Di tre folli il delirio '.' Or eh' io piutto sto 
Dica l'amaro, dì che son feconde 
Queste di vero ben vedove cose. 
Voi credete felice in tanto obblio 
D'ogni umano dolor la nostra vita? 
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D' ogni diletto io vi narrai , ma in seno 
Chi di voi provò mai laiodefinita 
Smania, che fea di noi crudo governo, 
E notte e giorno, in ogni loco e sempre? 
Dolce il sentire, ed ispirar l'amore, 
Poi che la vita ricercar si suole 
In ciò che s'ama... E pur dove il candore, 
Dove la fè, la paco in quegl'insani 
D'amore impeti nostri .' Aspra vicenda 
Di gelosia, di voluttà, d'inganni 
Ora traditi, ora infedeli: eterno 
Ogni amor che comincia, unica diva 
Colei eh' è in punto di donarci il core. 
Qualche vezzo mancava alla persona, 
' Qualche grazia a lo spirito di quella 
Che pria ne piacque, e come nebbia al sole 
Mancò l'affetto a l'apparir di questa 
Che in sé tutti li aduna. Eppur sul labbro 
De la novella sospirata appena 
Siede certo l'amor, gli occhi che ciechi 
Fea da prima il desire, ecco repente 
Illuminati spalancarsi a mille 
Non temuti difetti, e il cor sospira 
La sua vittima prima. Allor tenzona 
Il pentimento, e col dolor 1' orgoglio. 
« Ella è già corsa in signoria d' altrui ! 
E rapida così ! Dunque sì presto 
Chiude in femina amor le sue ferite? 
0 giammai veramente ella non ama? a- 
Ahi ! l'uom si piace a tormentar te figlie 
D' Eva, e costoro ad ingannarlo. Oh stolti, 
Miseri noi! Quante memorie, c quanti 
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ruggitivi pensici' spegniamo in fiore 

Nostri diletti, raddueendo in mezzo 

A la gioja novella un' ampia turba 

D' immagini' nemiche. Indi la nostra 

Felicità non era altro che vota 

Miseria in noi, poi che lasciammo addietro 

Quei severi pensier che nutrimento 

Son verace dell' uomo, e quella diva 

Beltà, per cui s'adempie unica il vóto 

D' un' anima che immense lia le sue brame. 

Pur di mezzo alle tenebre del nostro 

Viver fallace , Provvidenza eterna 

Raggionne un lampo di sua grazia. Il Cielo 

Volle cosi, che dal niedesmo abisso 

De la nostra caduta il pensier primo 

Spiccasse a noi della divina Fede; 

Così le vie son dell' Eterno arcane ! 

ìlentr' erravamo un giorno per diletto 
Nei contorni di Baja, appo Linterno 
Per avventura ci trovammo; e quivi 
Tutf in un tratto ci feri gli sguardi 
Dell'africano Scip'ion la tomba. 
Muti l'avvicinammo e riverenti. — 
In riva al mar s' aderge il monumento r 
E il simulacro, oud'era bello in prima, 
Una tempesta rovesciò. Ma dice 
Il suo marmo a chi guarda: « 0 patria ingrata, 
« Non avrai l'ossa mie. » Leggemmo, e tutte 
Himemorando le virtù, Tesiglio, 
Del vìncitor d' Annibale, di pianto 
Ne si bagnar le ciglia, e più veggendo 
Tanta umiltà di sepoltura a fronte 
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Di si superbi monumenti, end' hanno 
Soverchio peso l'Itale contrade 
Per eterni serbar nomi di plebe. 
Osi non fummo di seder sovr'essa; 
Ma nel suo pie ci riposammo, e taciti 
Religiosamente ivi ci stemmo 
Non breve pezza. Ai fin, dopo che molto 
Si riguardò, si meditò, la voce 
.Sollevando Jeronimo, ci disse: 

« Amici, a me quesf obblìata polve 
Del più grande Romano in cor profondo 
Mi fa sentir come povera cosa 
Noi siamo, e l' aita vanità di questa 
Vita, oiid' oppresso ornai mi sento. Io sento 
D' alcuna cosa iu me difetto ; e tale 
Da più tempo giròvaga mania 
Perseguendo mi vien, che in ogni giorno 
Venti fiate a dirvi addio son presso, 
E il cammino a pigliar per altre terre. 
Che di siffatto arcano agitamento 
Non sia forse cagion la vacua nebbia 
D'ogni nostro pensier, d'ogni desio? 
Noi non accusa or qui la vita intera 
Di ScipìonV Voi non piangete un pianto 
Di tenerezza e di stupor 7 Nò un' altra 
Felicità sentite esser da quella . 
Che uccellando n' andiam con tanta foga. 
Quando vedete l'African che rende 
Una donna al suo sposo, e quando il saggio 
Tullio ci pinge in fra i beati spirti 
Il magnanimo eroe che va mostrando 
A Emiliano in sogno una seconda . 
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Vita, ove sua corona ha la virtude? » 

a Jeronimo, (Agostino a lui rispose ) 
La storia mia tu disegnasti : io sono 
Da sirail morbo travagliato, e ascosa 
M'è la cagione; se non che mestieri 
Come hai tu d'agitarti, in me non s^nto. 
Ma sospiro al riposo, altro non bramo 
Che al par di Scipione i giorni miei 
Finalmente fermar nella suprema 
Region de la pace. Un indistinto 
Languor segreto mi distrugge, e il dove 
Cercar la mia felicita non veggio. 
Più la riguardo, e men desio mi prende- 
Di questa vita. Oh ! se vi fosse almeno 
Qualche riposta verità... Se in qualche 
Parte esistesse un inesausto fonte, 
Rinnovellato ognor, dolce, divino 
D'amor perenne, ove tuffar se stesso 
L' uom, tutto sè, potesse eternamente 
Ohi Scipione, se un error divino 
Il tuo sogno non fosse s... E l' interruppe 
Jeronimo improvviso : o Oh! come, oh ! come. 
Io mi tragitterei dentro codesta 
Sorgente. 0 riva del Giordano, o speco 
Di Betlem solitario, allor vedreste 
Me nel novero entrar subitamente 
Dei vostri anacoreti. E voi, montagne 
Di Giuda, voi per indugiar che fòsse 
L'avvenir sospirato, unqua dai vostri 
Deserti allontanar me non vedreste. 
Del mio soffrir volenteroso eterni 
Voi testimoni, e voi caro soggiorno 
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D' una vita di speme e di desio, i 

Così dicea Jeronimo, ed in tanta 
Fiamma il dicea, che meraviglia in tutti 
Destò: s'alzava il suo petto anelante, 
Ed ei pareva il sitibondo cervo 
Che sospira l'umor della fontana. 

a Amici, allor diss'io, cosa miranda 
Questa confession vostra mi torca 
Però eh' essa è la mia; se non che stanno 
Di ciascuno di voi le tormentose 
Piaghe raccolte nel mio petto entrambe. 
Me del peregrinar, me del riposo 
Arde iosiems la sete; e taìor fammi 
Questo novo malor volgergli sguardi 
Dolorosi dell'anima a la pura 
"Religione dell'età mia prima. » 

« La genitrice mia, che Cristo adora, 
( Disse Agostino allor ) spesso parola 
Della beltà del suo culto mi tenne, 
Ove dicea eh' io ritrovato avrei 
Di mia vita il contento. Ahimè! che tale 
Tenera madre assai di là da queste 
Onde si vive; e dall'avverso lido 
Forse, mentr'io ne parlo, essale guata 
Sospirando al suo figlio. » — Ancor dicea, 
Quand'esco un uom vestito alla maniera 
Dei sofi d' Epitteto uscir di fianco 
Dal sepolcro di Scipio. Età matura. 
Ma più vicino a giovinezza; in volto 
Un'angelica pace; e detto avreste, 
Che le sue labbia non aperte ad altro 
Natura avesse che a svelar gli arcani 
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De la grazia di Dio, quanti' Ei perdona. 

A cessar nostra meraviglia ci primo 
Incominciò : a M' impetrerò perdono 
Da voi? Su questo monumento assiso 
Stavami allor che giungevate, e tutto 
Quel che diceste mal mio grado intesi. 
Or, poi eh' a me la vostra storia ò conta. 
Diritto è ben, che a voi la mia dei pari 
Per me si faccia, e non saravvi indarno. 
Forse eh' in lei trovar de' vostri affanni 
Vi fia dato il rimedio. • Aperto e franco 
Quindi, senz' altro udir da noi, 1' estrano 
Fra noi s' assise e incominciò parlando . 

n Eccovi, o cari, il Cristian solingo 
Del Vesuvio, di cui per avventura 
Vi sarà giunto, ragionando, il nome ; 
Poiché del sommo di questa montagna 
Solitario abitante unico io sono. 
Vengo talvolta a visitar la tomba 
Dell'Africano, ed il perchè n'udite. 
Quando l' eroe, ridottosi a I-interno, 
Sì consolava della patria ingiusta 
Con la propria virtù, su questa riva 
Discesero i pirati, e la magione 
Assalir de l'illustre esule, ignari 
Chi ne fosse il signor. Già messi io atto 
Avean gli ordigni da salir le mura, 
E già montati a mezzo erano, quando 
Alcuni schiavi dal romor chiamati, 
E corsi e pronti a far tutta difesa 
Del signor venerato, a e che? , gridàro, 
Di Scipione violar le mura 
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Osate voi ? » Sonò tal nome appena, 
Che rispettosi gittàr i' anni , e chiesto 
Ohe per sommo favor dato lor fosse 
Di pur mirare il viucitor del fero 
Annibale, veduto ebberlo e pieni 
Di meraviglia abbandonar la spiaggia. 

Era con lor Traséa di chiara stirpe 
Da Sicìone, ed avo mio, che preso 
Fin da' suoi giovenili anni, costretto 
Venne a' servigi lor sopra i vascelli- 
Ma colto alfin suo destro, ei si nascose 
Nella casa di Scipio, e come lungi 
Vide i pirati andar, venne a prostrarsi 
Del grande ospite a' piedi, e gli dissolse 
Tutta la tela della sua sventura; 
E l'Africano di pietà compunto, 
Alla sua patria il rimandò. Ma vivo 
Hiuno ei trovò de' suoi parenti, e spersa 
Ogni fortuna. Allor fece ritorno 
Al suo liberatore, e questi in dono 
LÌ die piccìol poder non lungi molto 
Dì sua magion campestre, indi alla rìglia 
Lo maritò d'uu cavalìer Romano, 
Che le die poca dote e virtù molta. 

Di tal famiglia io sou disceso, e chiaro 
Quinci si par se d'onorar m'è degno 
La tomba di quel grande. Tempestosa 
Fu la mia gioventù; saggiai di tutto, 
Tutto nojommi. Parlator facondo 
Fui celebrato, e al fin dissi a me stesso : 
« Che cosa e mai questa sudata gloria 
D'eloquenza e saper? Contesa in vita, 



Digilized by Google 



142 I MARTIRI 

Dopo la morte incerta, e mal divisa 
Spesso col Tizio e l'ignoranza. » Sprone 
B' ambizion sentii ; locato in alto 
Ragionai con me stesso: i Or tutto questo 
Tanto valea, eli io ne volgessi il tergo 
A uua vita tranquilla? E quel ch'io trovo 
Ristora or me di quanf io perdo 1 » — E tale 
Si fu del rimaueute. Agli ocelli miei 
Che il passato stancò, di miglior lucie 
Json lucea l'avvenire, e del presente 
M'orbava il caldo immaginar. Grati danno 
È per l'uomo, o Siguorì, il giunger presto 
Al pieno effetto di sue brame, e in pochi 
Anni trascorrer d' una lunga vita 
Tutti i prestigi. — Affaticato un giorno 
Dai più tristi pensier, varco di Roma 
Una contrada non usata ai grandi, 
Ma da una grama innumerevol plebe 
Solo abitata. Mi colpì gli sguardi 
Un edificio là di maestosa 
Vista, e novo di forme: il porticale 
Era d'uomini ingombro, in sui pie ritti, 
E taciturni, e immobili, ed assorti 
Tutti in profondo meditar. Mentr'io 
Mi studiava di ritrar che fosse 
Quel monumento, di vicin passarmi 
Vidi un uom, greco di nascenza, e fatto, 
Com' io, romano. Un discendente egli era 
Di Perseo che teneva ultimo il trono 
Di Macedonia. Trascinati al carro 
Di Paolo Emilio, gli avi suoi fur quindi 
Umili scribi in Roma. Un'altra volta 
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Già mostrato mi fu, che se ne già 

Per la via Sacra in umil veste e solo, 

Questo si grande scherno di fortuna, 

E qualche motto ne scambiammo; or dunque 

Come il rividi, il domandai di tale 

Monumento ammirando, a È il loco, ei disse. 

Dove sovente ad obblìar ne vengo 

Il trono d'Alessandro; io son seguace 

Di Gesù Cristo. » E, così detto, i gradi 

.Salì del porticato, infra la turba 

Dei novelli discepoli passando 

Entrò nel tempio, ed io li tenni dietro 

Di terribile pietà in corcompunto. 

Non di studio colà, ma d'ardimento 

L'arte fa' prova; niuna parte il guardo 

Chiama così eh' ei posi in lei, ma chiuso 

È l'intento dell'alma, e un sacro orrore 

Piove dall'ombra de le volte audaci. 

Non di vittime il sangue, e non romore 

D'orgie furenti inorridir gli sguardi 

Né gli orecchi vi fa come nei templi, 

E sull'are dei Numi. A guardia starsi 

Nel santuario dei credenti pare 

Con modestia il pudor, se non eh' appena 

Interrompe talor quel taciturno 

Contegno delle pie turbe raccolte 

Il vagito d'un pargolo che in seno 

Qualche madre si reca. Era vicina 

Ornai la notte, e '1 chiaror delle lampe 

Facea contrasto cogli ultimi raggi 

Del Sol caduto, che incerti vagavano 

Per Io van de la chiesa. Ancor pregando 
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Dei pìii riposti altari, e molcean 1' aura 
L' incenso ancora e le facelle estinte. 

Con un volume ed una lampa in mano 
Un Sacerdote uscito di segreta 
Parte n'ascese ad alto paleo. A un punto 
S'udì 'I romor, che l' adunata gente 
Si prostrava a ginocchi. Alcune preci 
l'uomo di Dio lesse da prima, e poi 
Die principio ad un'altra, a cui risposta 
Da tutti i lati fean le turbe insieme 
<'on un sommesso mormorio. Deh ! come- 
Quella vicenda di pietose voci, 
Quella concordia di ben mille cuori 
Nel supplicar, mi ricereava il seno 
D'un mesto affetto, sovratutto allora 
Che meglio ponea mente alle parole 
Del pastore, e del gregge alle fortuue. 

« 0 conforto dei miseri, o salute 
Degl'infermi, > diceva il Sacerdote; 
E tutti rispondean: * Prega per noi. f 

In questo lungo noverar dì tutte 
Le miserie dell'uomo, il suo ciascuno 
Proprio tormento ricordando, al Cielo 
Mandava alla sua volta anco il più vivo 
Dei voti suoi. Nè guari andò che giunse 
Anche la prece del mio cor. Distinte 
(■rido tiii voci il pio Levita al cielo: 

« Provvidenza di Dio, del cor quieto, 
Calma nelle tempeste. » Ei qui restossi, 
Gli sguardi miei di lagrime s'empierò, 
K nel 1 or tremolar parvemi tutti 
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Gli- altrui visi iti me volti, e dir la turba 

Di f ratei levo) carità compresa: 

« Prega per lui , prega per lui. » — Discese 

Dall'alto il buon ministro, e si discioìse 

La pia congrega. Intenerito e franto 

Nel profondo del core io mi condussi 

A Marceli in, pontefice supremo 

Di quella fede ch'ogni mal consola. 

Egli del culto suo tutte mi svolse 

J.e veritadi : io mi v' addissi, e in bando 

Dal petto mio si dileguàr gli affanni. 

Dolce e cara ne fu dell'eremita 
La storia , e del filosofo di Cristo 
L'amabile schiettezza. Assai tra noi 
Dimandando il tenemmo, ed ei compiuti 
Ci fèa tutti dimandi, e sempre al pari 
Franco e verace. Nè d'udirlo in noi 
Mai s'adempieva, per parlar ch'ei fèsse, 
Nè scemava il desir. Tenea sua voce 
D' una certa armonia che dolcemente 
Ci sùadeva il cor. Fiorito e puro 
Al tempo istesso gli scorrea dal labbro 
Jl facile sermone, ed ogni cosa 
Per minima che fosse ei la scolpiva 
Con quella grazia onde gli antichi han lode. 
Come gli antichi, i suoi pensier più cari, 
E certi motti ei ripctea sovente; 
Ma se in altrui fora difetto, in lui 
Era un vezzo divino. Avea sembiante 
Di quei Greci che dierono ai mortali 
Del vivere le norme, in cetra d' oro 
Cantando la beltà della virtude, 

VOL, I. 10 
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E la potenza uiiiversal dei Numi. 

Ei si partiva; a noi rimase in core 
Fermo il pensicr che medicina sola 
Religione al nostro mal sarebbe. 
Questo pensiero ci spirò la tomba 
Dell'Africano. Il cenere dei grandi 
f Travagliati quaggiuso erger la mente- 
Fa dei miseri al Ciel. Noi di Linterno 
Abbandonammo con dolor la riva. 
Senza parole n abbracciammo; un tristo 
Presentimento ci stringev a il core ; 
Chi veduti n'avesse, agli atti al volto 
Parea quello per noi 1' ultimo addio. 

A Napoli tornati oh 1 come vóto 
Trovammo di piacer tutto che prima 
Ci lusingò I Sebast'ian, Pacomio 
Partian pel campo: a Bonifacio in volto 
Come a Geneto eia del tutto spenta 
La gajezza natia: tacita e mesta 
Di segreti rimorsi Aglae parea: 
Deserta Baja da la corte, a Roma 
Agostino e Jeronimo tornalo. 
Al suo palagio, in Tivoli, seguito 
Fu da me Costantino, e là mi giunse 
D'Agostino lo scritto. Ei mi dicea, 
Che vinto dalle lagrime e dal duolo 
Della sua genitrice, appresso lei 
Tornerebbe a Cartago : indi mi dava 
Contezza di Jeronimo, che in atto 
Già si mette» per visitar le Gallie, 
E la Paunonia, e quei deserti, ov' hanno 
Gli eremiti di Cristo il loro albergo. 
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Poi sul finir dieta: a Non so, se mai 
Ci rivedrem noi più. Tale ohimè ! tale , 
Mio dolce amico, è questa vita, piena 
Di corte gioje e di lunghi dolori, 
Di care conoscenze, e dolci nodi 
Legati appena e ratto sciolti. È strana 
Logge del fato; questi nodi in punto 
Non si stringono mai cosi sorriso 
Dalla fortuna, che li faccia saldi 
Fino al nostro morir. Fortuna incontro 
Ci manda allora il tenero compagno 
Del cammino mortai, quando s'appresta 
A balestrarlo per opposta via 
Da noi lontano. Un desiato core 
Alla vigilia discopriam del giorno 
Che cesserà di battere. Divisi 
Da mille eventi inopinati, alfine 
Ci divide la morte, e gitta al suolo 
Tutti i nostri disegni. Or ti rimembra 
Che dicevamo un dì, fisi guatando 
Pur di Napoli il golfo ? Un ampio porto, 
E questa vita, dove entrar si vede 
E donde uscir d'ogni linguaggio e terra 
Gente infinita. Delle grida alterne 
Di chi viene e chi va suona la riva; 
A quei rallegra l' anima la vista 
Dei novi amici che vengon di lunge, 
Questi 'n pianto si dan l'ultimo addio 
De la partenza; l'ultimo, che quale 
N' esca dal porto de la vita, in quello 
Più non è che rientri. Or che varrebbe 
Il querelarci, mio diletto Eudoro? 
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Senza lamento trangugiarci l'amaro 
Di questa dipartenza, a cui venuti 
Saremmo un giorno dall'età sospìnti 
Che da tergo ci preme, e 1' alma acconc i 
Noe avrebbe al dolor la lontananza. » 

E seguitava Eudoro il suo racconto ; 
Ma in questa ritornarono i donzelli 
Recando i cibi del mattin. Recente 
Grano abbronzato nella buccia, e bacch 
Di faggio, e latte ove l'impronta ancora 
Del corbello apparia, poser sull'erba. 
Di vario moto s'agitava intanto 
Ai buoni ospiti l'alma: in cor Cirillo , 
Più eh' a' sembianti, s' ammirava assai 
Del giovili parlator che, similmente 
Al re profeta, lamentava al cielo 
Dal fondo de l'abisso: « Abbi, Signore, 
Abbi pietà di me giusta l'ampiezza 
Di tue misericordie, n Alcun pensiero 
Non ne colse Demódoco. Nè Circe 
Lusingava colà, nè Polìfemo 
Facea spavento, non sorgean le ninfe 
Dalla riva dei fiumi, e non dall' alto 
Romoreggiava il fulmine di Giove. 
Appena fa che gli paresse udire 
Alla nova armonia di quegli accenti 
Un'eco lontanissima talvolta 
Della lira d'Omero. In cor soltanto 
Dell' ingenua Cimódoce rimase 
A motto a motto quella storia impress 
E nell' anima sua tutta d' Eudoro 
Fu l'anima compresa. Unicamente 
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Dichiarar non poteva in suo pensiero 
Come in segreto le gemesse il core 
Udendo eh' egli amò cotanto e poi 
Fu seguace d'amore il pentimento. 
Maravigliata di sè stessa, e il capo 
China in grembo del padre: « 0 padre mio, 
Vedi che al par d'una credente io piango, s 

Ma, rimosse le mense, in questi detti 
Demódoco pigliò : « Giovane figlio 
Di Lastene, al sonar di tue parole 
Incantato io ne vo, come che tutta 
Non ne comprenda la saggezza: e a dirti 
Pur quel che parali, e che nel cor mi sona 
De' Cristiani la favella, è questa 
Una tal poesìa della ragione, 
Di che finora non mi die Minerva 
La conoscenza. Or segui pur, ten prego, 
Chiudi la storia tua. S'egli t'avvenga 
Fra noi vedere alcun che pianga udendo 

I detti tuoi, perciò ristar non dèi, 

Che non fia questo il primo esempio. Allora 
Che un figliuolo d'Apollo appo la mensa 
D'Alcinoo cantava il sanguinoso 
Di Troja ultimo giorno, uno straniero 
.Stava pur là, che avviluppato il capo 
Nel suo manto spargea lagrime mute. 
Palpiti pur di tenerezza adunque 
La Cimódoce mia: confidò Giove 

II cor di giovinezza alla Pietade. 
Noi, noi dal peso di Saturno oppressi 
Miseri vecchi, se giustizia e pace 

È il nostro fregio, la pietà ci manca; 
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Quella pietà, que' dilicati sensi, 
Che de' giorni più bèi di nostra vita 
Son l'ornamento. La vecchiezza i Numi 
Han fatta eguale a ereditarli scettri', 
Che di padre in figliuol seguono il corso 
D'antichissima stirpe, e li fa gravi 
La maestà de' secoli ; ma in cima 
Non rinverdono più, nè fior né foglia 
Spuntar vi può da eh' una volta lungi 
Fur diseccati dal materno tronco. » 
. Tacque, e riprese il suo racconto Eudoro. 
« Orbo dei cari amici, a me non altro 
Che vasta solitudine fu Roma. 
S'intorbidò la corte. Tramutarsi 
Massimìan dovette a suo malgrado 
Di Milano in Paunonia, ove un torrente 
Minacciava inondar di Carpi e Goti. 
Nella Batavia, a cui difesa invano 
Stette Costanzo, eran discesi i Franchi. 
Novo un popol di barbari comparso 
Fu sull' Africa in arme, e si dicea 
Che scioglierebbe per l' Egitto ei stesso 
Dioclezian; chè d'Achillea tiranno 
Colà '1 chiamava il tradimento ; alfine 
Galerio anch' ei contra Karsete, in punto 
Si mettea di partir. Questa de' Parti 
Tremenda guerra più eh' in altri, in seno 
Del vecchio imperador mettea spavento ; 
Ch' ei di Valerian l' acerbo fato 
Si rimembrava. Ora, in suo prò volgendo 
L' uopo che del suo braccio avea l' impero. 
E spirato da Jerocle, ponea 
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Tutta l 1 opra Galerio a far che in piena 

.Sua signoria lo spirito cadesse 

Del vecchio sir di Roma. In fronte aperto 

Finalmente ei mostrava il suo geloso 

Furor contra Costanzo, il cui valore, 

La virtude e il natal non poco i sonni 

Gli conturbava. Costantino avvolto 

I\ aturalmente se n' andò nel turbo 

Di qucst' invida rabbia; ed io, siccome 

Del giovin Prence amico, e il men di forze 

Munito in corte, e primo segno all'atra 

Nimicizia di Jerocìe, portai 

Tutto dell'odio di Galerio il peso. 

Mentre un dì Costantino era in senato, 
La fonte Egeria a visitar m' addussi. 
Mi vi colse la notte; indi a ripormi 
Sulla vìa d' Appio, sovra dalla tomba 
Di Cecilia Metella il caci min volsi. 
Mentre d'alcuni abbandonati campì 
Il silenzio attraverso, ecco vedute 
Più persone mi son girne in fra l'ombre 
A studiato passo, che in un punto 
Strette poscia e fermate, al guardo mio 
Sparir subitamente. Un curioso 
Desir mi prese; avanzo il passo, e ardito 
Entro nella caverna ove gli arcani 
Fantasmi dileguarsi. Il pio non molto ' 
M' avea portato per l'ignoto bujo 
Quando mi vedo, o veder parmi, un fioco 
Lume ondeggiar da man sinistra. Intendo 
Gliocchi.e tutt'ombra ancor;mi fermo alquanto, 
Iliede quel lume a scintillar che tosto 
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Pur si dilegua. A manca inoltro, a destra 

L' andito si ripiega, indi a sinistra 

Ultimamente, e aprirmisi a dilungo 

Innanzi miro sotterranee sale 

Cui lampade splendean rare dall'alto. 

Ile' corridoi funebri alle pareti 

Triplicato di fèretri girava 

L'uu sovra l'altro imposti ordine tetro; 

E delle lampe al funereo barlume 

Che a quando a quando maggior balenava 

Giù dalle volte e percotea le tombe, 

Agitarsi parean terribilmente 

Pur quegli oggetti senza tempo immoti. 

Io mi pongo in orecchi, invan mi provo 

Di ricogliere un suon che mi sia scorta 

Di traverso all' abisso; or nel riposo 

Di queir infima sede io non ascolto 

Che i battimenti del mio cor. Sull' orme 

Rieder mi volli, ma fu tardi ; in calle. 

Falso mi posi, e non ch'uscir, più addentro 

Nel laberinto m'intricai. Novelli 

Aditi, a fianco, innanzi, all'improviso 

Mi s'aprieu, si tagliavano, e più sempre 

Cresceanmi dubbio ; e com' io più mi provo 

Di trovarmi un sentier, più mi desvio. 

Avanzo or lento, or celere trascorro, 

E or deluso m' arresto, e penso, e guardo; 

Poi mi ritorno e vado, e al triplicato 

Eco de' passi miei sentir m' avviso 

Romor di gente che mi corra addietro. 

Era già molto che in siffatta guisa 
Mi già dubbiando e travagliando, e manco 
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Già mi sentia la Iona; indi ove capo 
Fauno più vie de la città de' morti, 
Caddi seduto. Trepidando guardo 
Il lume delle lampe che minaccia 
Di lasciarmi nell' ombra. Ecco ad un tratto 
Un' armonia, come se fosse un coro 
DÌ spiriti lontani, uscir dal fondo 
Della dimora sepolcral. Sovente 
Ritornava silenzio, e poi di novo 
Quei divini concenti che più dolci 
Mi venieno all'orecchio e lusinghieri, 
Come giù si perdean pe' tortuosi 
Giri del vario penetrai. Mi levo, 
Movo alla scorta de le voci, io sono 
In mezzo ad una vasta aula lucente. 

Celebrando il misterio de' credenti 
Stava là Marcellìn sovra una tomba 
Sparsa di fiori: giovinette figlie 
Sotto candido vel moveano il canto 
A pie dell' ara, e si stipava intorno 
Un' ampia turba riverente e muta... 
Riconobbi cosi le catacombe. 

Sentii da prima in estasi rapirmi, 
Poi come il guardo in me stesso rivolsi 
Mi corse il foco del rossor nel volto 
E in core il gelo del pentir. Mi parve 
Sebastiano e Doroteo dai lati, 
E in mezzo a lor colle ginocchia al suolo. 
In fra la turba, di veder mi parve 
La imperatrice e la sua figlia seco. 
Più mirabile vista occhio mortale 
Mai non feria; più degnamente Iddio 
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Adorato non fu né più palese 

Fe' mai la sua grandezza- Oh possa immensa 

D' una religlon, che a la consorte 

D" un air dì Roma di lasciar furtiva 

L'imperiai suo talamo comanda, 

Come femmina adultera, e venire 

In cerca dì Gesù presso all'altare 

Di sconosciuto martire, a convegno 

Di proscritti o derisi, in fra le tombe I 

Mentre in coiài pensieri io m'abbandono, 

Chinarsi del pontefice all' orecchio 

Un diacono io veggio; alcune note 

Gli susurra sommesse; un cenno ei move, 

Repente i cauti cessano, le lampe 

Mojono tutte, e si dilegua a un tratto 

L'incantatrice vision... Dall'onda 

Di quelle turbe incalzato, ravvolto 

Vado cosi, che mi ritrovo alfine 

Rigettato nel varco onde pria venni. 

E là per caso a me vicina, anch' ella 

Spinta dall' onda, si trovò la donna 

Del signor de l' impero. Indi non lunge 

Acquattati a la posta erano i messi 

Che Jerocle spedia continuamente 

Sovra l' orme di Prisca, s visto appena 

M' ebbero a lei dì presso difilati 

Al sofista n' andar, che la novella 

Al rio Galerio in questi scusi espose. 

« Ebben, tua fede ognor negasti, o sire, 
A quanto hai sotto gli occhi. Ecco, son fatte 
La imperatrice e la tua figlia insieme 
Settatrici del Cristo. In questa notte , 
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Che ancor non fugge appieno, elle son ite 
Nelta caverna cui la setta infame 
Contamina de' suoi riti esecrandi, 
De' suoi misteri abbominosi. E sai 
Tu cbi le guida'/ Questo Greco uscito 
D' una ribelle ai popolo Romano 
Perfida razza; traditor, che fìnge, 
Per velar meglio ì suoi disegni, al culto 
De' rei sediziosi esser nemico, 
E vi s'adopra poi certamente. 
Il barbaro, che mai non si rimane 
D'irne attoscando il giovinetto spirto 
Di Costantino. Ah 1 non calar tu stesso 
Sul tuo ciglio la benda: una congiura 
Contro te si lavora, e nella trama 
Avviluppar si vuole anche il tuo sangue : 
Anche la tua famiglia a te d'incontro 
Schierar si vuol da' cristiani. Accenna, 
Accenna, o sir, che quest' Eudoro in ceppi 
Si pogna, e coi tormenti a lui si svelga 
Ogni sua colpa e dei consorti il nome. » 

Delle pie donne accusator pingea 
Me Jeroele ai Fedeli , agi' Idolatri 
Predicatore mi gridava a un tempo 
Del novo culto e corruttor segreto 
Della famiglia imperatoria. A tutti 
Abbominoso, m' era contro sempre 
La sembianza del ver, Com' io fra loro 
Inaspettato apparvi, esterrefatti 
Dal chiuso tempio ove si prega e piange 
Mi cacciaro i credenti, immaginando 
Ch' io dal puro consorzio un di respinto 
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Coli' anatèma, or vi giugnessi occulto 

Delator di Galeno. Entro la corte 

L' antica turba mi ronzava attorno 

Saettando lo scherno; e qual più vile 

l'osse tra lor, più baldanzoso egli era 

Contra colui che non avea difese. 

Pe' trivii e per le vie l' ultima plebe 

M' aizzavano addosso, e in tanto stremo 

Tolto la vita mi sarei, se pronto 

Non si fosse levato a viso aperto 

Costantino per me. D' allora in poi 

Anzi gli occhi di tutti in ogni loco 

Ei mi si die compagno : innanzi Augusto 

Fiero parlò de l'innocenza mia, 

E fèa per tutto risonar com' io 

Preda giacea d' uu mentitor sofista 

A Galeno venduto. Era la corte 

Piena di questo evento e piena Roma, 

Che guardavano in viso avidamente 

L'imperador come aspettando il cenno 

DÌ calpestar nel suolo impunemente 

Un' altezza caduta. — Ei tacque in prima , 

Poi di repente dichiarò menzogna 

Quanto il volgo dicea; che le sue donne 

Non dilungàrsi de la corte un passo 

In quella notte, ma iibaro invece 

Agli Dei dell' impero. Avria punita 

La calunnia dei vili, e pena il capo 

Chi s'attentasse favellar più avanti 

Della risibil come iniqua fola. 

Ma poi che vuol di corte antica legge 
Che a salvezza di tutti uno s' immoli, 
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Ebb' io comando di partir da Roma 
Per le coorti di Costanzo a campo 
Sulle rive del Reno, lo ni' acconciai 
Di passar ne le Galiie agevolmente ; 
Che dolce ei m'era di cangiar coli' armi 
Una vita al mio cor tanto discorde. 
Pur tale è l' uso, e tal forse 1" incanto 
Di certi lochi, ove risplende il lume 
D' una gloria immortai, eh' io dipartirmi 
Non potei senza lagrime da Roma. 
Era il cor de la notte, e dopo i lunghi 
Di Costantino abbracciamenti aitine 
Posimi in via. Per solitarie strade 
L'ombre e '1 silenzio traversando, al piede 
Passai del tetto abbandonato ov' anzi 
Con Jeronimo tenni ed Agostino 
Compagnevol dimora. Latamente 
Muto il foro e solingo; i rostri, i templi , 
Colonne ed archi fra la luce e 1' ombra 
Parean rovine di città possente, 
La cui famiglia dileguò dal mondo 
In secoli remoti. Alquanto lungi 
Dalla città rivolsi il capo, e vidi 
Sotto il chiarore de le stelle il Tebro, 
Che lento si per dea fra i monumenti 
De la città; travidi ancor la cima 
Del Campidoglio, che sorgoa superba 
Sovra i mille trofei del vinto mondo 
Sparti al suo piede. La via Cassia, ond' io 
Verso Etruria movea, vedova resta 
Di monumenti a pochi passi, e chiusa 
Fra il lago di Volsinio ìndi varcando 
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E una selva antichissima, penétra 
Fra le montagne nere, eternamente 
Ammantate di nuvole e funeste 
Di assassini! frequenti. Un erto monte, 
La cui vetta si spicca in rocce acute, 
Ed un torrente eh' a sè stesso incontro 
Venti volte ritorna e squarcia il seno 
Del proprio letto rovinando, segna 
Quinci il confin d' Etruria; e, sottentrando 
Alla grandezza de' romulei campi, 
Venìcno anguste valli, umili poggi 
])' eriche tutti tapezzati, il cui 
Pallido verde sotto quel digrada 
Dei pingui olivi. L'Apennin lasciai, 
E ne la Gallia cisalpina io scesi. 
Ma invan là ricercai sulle montagne 
Quella di luce sempiterna pioggia, 
Che di Grecia e d' Italia involge sempre 
Beatamente i culmini. Più duro 
Mi si facea 1' azzurro ampio del cielo, 
Com'io più m'avanzava. Alfìn discopro 
Lungi dell'Alpi biancicar le vette, 
E non molto passò che rampicando 
Presi i lor smisurati orridi fianchi. 
Tutto che stavvì da Natura, immenso 
Mi parve, e in de strutti bile per quanto 
Tutto ciò eh' è dall' uom, misero e frale. 
Querce da un lato che cent' anni e cento 
Lottar co' nembi ; gran torrenti a piombo 
Precipitanti d' erte rupi, ancora 
Di là rompendo ove fu mossa in prima 
Lor perpetua carriera ; ardui macigni 
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Vincitori d'Annibale e dui tempo. 
Son lignei ponti d'altra parte, e ovili, 
E capanno di terra. Esser può forse, 
Ch' alla veduta di que' massi eterni 
Che ogni dove il circondano, percosso 
Il caprajo delle Alpi, c pensieroso 
Del breve corso di sua vita, al cielo 
Monumenti innalzar più duraturi 
Di sé medesmo non curasse mai. 

Da l'Alpi uscendo presi una maniera 
Di porticato che nel sen vaneggia 
D'enorme roccia. Del Viennese il tanto ' 
Passai eh' hanno i Vonconci.e quindi teuni 
La colonia di Lucio'. Oh come adesso 
Con riverenza rivedrei la sede 
D'Irenéo, di Potino, e le correnti 
Del rovinoso Rodano, che tinte 
Van del sangue dei martiri ! L' Arari ■ 
Quinci poi risalii, fiume che sparso 
Tutto è d'amene collinette ai fianchi, 
E si devolve in mar si pianamente 
Che uon si scorge ove suo corso intenda. 
E' si uomo da un giovinetto Gallo, 
Che in lui scagliossi disperatamente 
Perduto eh' ebbe un suo dolce fratello. 
Passai di quivi ai Treviri, la cui 1 
Città ne le tre Gallie è la più bella, 
E la più grande; e abbandonato al corso 

< Ora il Degnata. 

J La Sacra. 

* La tontiaiì» di Trtii. 
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Di Mosella e di Reno, ad Agrippina ' 
Incontanente mi raggiunsi. In lieto 
Viso Costanzo e con amor m' accolse, 
e Dimani, Eudoro, ei mi dicea, le schiere 
l'rendon cammino, e moveremo insieme 
A lo scontro de' Franchi. Arder da prima 
Coi Cretesi verrai che in antiguardo 
S' accampano del Reno all'altra sponda. 
Va, raggiungili ornai, tutti vantaggia 
Di prudenza e valor; ch'ove tu degno 
Dell' amistà dei figliuol mio ti mostri, 
Non molto andrà ch'io t'alzerò co' primi. » 

Dei subitani cangiamenti ond'io 
Vidi spesso mutar faccia a' mìei giorni, 
Questo, o cari, è '1 secondo. Io primamente 
Fui trasportato dalla pace queta 
De le arcadiche valli al procelloso 
Arduo soggiorno d'un signor di Roma: 
Ed or passaggio fèa dal molle grembo 
De la più bella civiltà fra genti 
Rarbare a vita perigliosa e dura. » 

i Ora Colutila riti Cobriiese. 
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i Piani- lii. — Sul levamento liei fluiti marini, ehe danno fuori, — ] Ro- 
mani fillomi siami al mare slrarituiii. — Enduro, dopo mollo com- 
battere, cade ferito, i;J i; 'ocior.ji <ln ursn .irlii.-im dei Tranelli, il i|uale 



« È la Francia, una terra irta e selvosa 
Che dal Reno ha principio, e si comprende 
Nell'ampio tratto, che dall'orto aggira 
Sotto Germania, e volta al freddo Arturo 
.S'appunta a Scandinavia, ad occidente 
Rade Batavia, e Galli a a mezzogiorno. 
Gli abitator di tal deserto, figli 
Son di stirpe durissima e feroce 
Oltra i barbari tutti : unico cibo 
Carni silvestri, ognor la man sul ferro, 
Guardan la pace con ocebi sdegnosi 
Come la servitù, come il più grave 

VOL.1. li 
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Giogo di ferro : incontro i venti al corso 
Esercitarsi, sdrucciolar sul ghiaccio, 
Rotolarsi a le nevi, è lor costume 
Gioco e delizia. Il mar, d'ogni stagione, 
.Sfidano sorridendo al truce aspetto 
Belle tempeste, e si diria che il fondo 
A. vesserò squadrato all' oceano; 
Tal conoscenza han de' suoi scogli, e tale 
Ne fan pur conto. Questa gente ardita 
Non resta mai di desolar l'estreme 
Frontiere dell' imperio ; e, stante il regno 
Di Gordiano il pio, la prima volta 
Fé' di sè mostra ai Galli, e gli atterriva. 
1 duo Deeii spediti a soggiogarla 
Vi perir nell' impresa; e Probo, a cui 
Fatto non venne che tenerla al segno 
Di più stretti confini, il glorioso 
N'ebbe titol di brancico. Sì grande 
Parve e tremenda in avvenir, che rotta 
Venne per lei la legge, onde si vieta 
Al sangue imperiai stringer legame 
Di barbarico sangue. Or questi Franchi 
Dell'isola batavica signori 
S'eran fatti di forza; e a disnidarli 
Dal conquistato suolo avea Costanzo 
Fatto raccolta delle sue coorti. 

Andammo alquanti di prima che il suolo 
Si prendesse dei Baiavi, che tutto 
fi paludoso, e quasi una sottile 
Buccia di terra, che galleggia in vasto 
D'acque volume. Lo disparte il Keno 
Con sue braccia molteplici, e sovente 
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Lo som mette l'oceano con le ampie 
Straripate onde: è da foreste ingombro 
Di betulla, di pini, e ad ogni passo 
C'intraversava disperati inciampi. 

Lasso del giorno, io non aveala notte 
Più che pocil' ore a rinfrancar le forze 
De le membra sfinite: allor concesso 
M' era fra le tacenti ombre 1' obblio 
Del rimutato mio destiti... Pur caro 
Assai m'ora valor meco vegliando 
Contemplar lutto latamente il campo 
Giacente in sonno: le ancor chiuse tende, 
Da cui tacitamente a quando a quando 
Qualche milite uscia semivestito, 
li il capitan dei cento, che passava 
Dinanzi a' fasci d' arme, ed agitando 
La sua verga di vite: il ritto, immoto 
Soldato in guardia , che del sonno a schermo 
Atteggiato a silenzio alzava il dito: 
Il cavalier che trapassava il fiume 
Tinto dei focili dei mattino; appresso 
Il vittimano, eh' attingeva al fonte 
L' acqua del sacrificio; e di sovente 
11 pastor eh' appoggiato in sul bastone 
Guardava a riva dissetarsi il gregge. 
In quell' aspetto a poco a poco i lumi 
Più dolcemente mi chiudeva il sonno: 
E quando poi sui primi albor le squillo 
Fean l'aria intorno risentir, balzando 
lo mi destava, e attonito a vedermi 
Fra quegli umidi boschi. Era pur dolce 
Quello svegliarsi del guerrier campato 
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Ai perigli aotturnil lo non udia 
Mai seaza gioja bellicosa in petto 
Il clangor de la tromba, a cui le rupi 
Rispondean rintonando, ed i nitriti 
De' cavalli magnanimi levarsi 
Per tutto il campo a salutar 1' aurora. 

Questa vita campai mai non mi fea 
Volger doglioso il guardo alle ridenti 
Delizie di Partenope e di Roma; 
Ma d' altra fatta rimembranze in mente 
Mi ridestò più volte, lo nelle notti, 
Che son d' autunno cosi lunghe, a guisa 
Di semplice soldato a guardia posto 
Mi son trovato in sull' estrema fronte 
Dell' esercito: e allor, mentre col guardo 
Errando gfa sugli ordinati fochi 
Delle schiere romane, e que' dei Franchi 
Confusamente qua e là cosparsi; 
E mentri 7 ; ad arco mezzo teso inlenti 
Tenea l' alma e 1' orecchio al mormorio 
Celi' oste avversa, al fremito del mare, 
E allo schiamazzo dei silvestri uccelli, 
Che fra 1" ombre volavano, il pensiero 
■ Mi ricadea sovente in sullo strano 
Mio volubil destino; e rivolgendo 
Me n' andava in fra me, com' io là stessi 
A studio di battaglie in prò d' alcuni 
Barbari, a Grecia mia crudi tiranni, 
Incontro ad altri barbari, che offesa 
Mai non mi féro. E allor nel cor profondo 
Mi ricorre a 1' amor della nativa 
Cara mia terra, c in tutta la bellezza 
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Delie sue forme innanzi al mio pensiero 
Sì presentava Arcadia. Oh 1 quante volte 
Nelle capanne dei pastor, che schermo 
Ci feano all' aspre notti, intorno al foco 
Delle nostre vigilie a sommo il campo 
Con giovinetti Greci esuli al pari 
Di me c' intertenommo in ragionando 
Della patria diletta: e quindi i giochi 
Rimemorar di nostra infanzia, e quante 
C'incontraro avventure in giovanezza, 
E contar tutte le diverse storie 
De le nostre famiglie. Un uom d'Atene 
Levava agli astri l' eleganza e 1' arti 
Della città di Cecrope: su tutte 
Il vanto a Sparta vendicava un tale 
Che veniva di Sparta ; ed era un altro 
Di Macedonia, che facea più bassa 
La legione alla falange, e in pace 
Non portava giammai che a' eguagliasse 
Cesare ad Alessandro. Indi più forte 
Uno Smirneo gridava : « A Smirne, a Smirne 
Folgorò prima, e poi die luce al mondo 
L'alma stella d'Omero. » E cosi detto 
A cantar si mettea l'interminato 
Novero delle navi, o la feroce 
Pugna d' Ettore e Ajace. Similmente 
Gli Ateniesi, che già i'ur prigioni 
A Siracusa, ripeteano i carmi 
D'Euripide, e traéan quindi conforto 
A schiavitù. Ma, se lo sguardo intorno 
Volgendo poscia, scorgevam quel torbo 
Orizzonte germanico, quel cielo 
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.Scemo di luce che ti grava e serra 

Colla depressa sua volta, e quel fioco 

Sole impotente che d' alcun colore 

]S'on dipinge le cose; e il pensier vive 

Ci dipingeva allor le luminose 

Piagge d'EUenia, coi ridenti giri 

Bel suo puro orizzonte, quel profumo 

Dei nostri melaranci, e la bellezza 

De' natii fiori, e il trasparente azzurro 

D' un ciel bealo, ove una luce d" oro 

.Scherza perennemente. Oli ! come allora 

Ci rimordeva il cor uovo desio 

Di riveder la terra ove natura 

Ci ebbe posti da pria : spesso allo stremo 

Pur ne spingea d' abbandonar per sempre 

L' aquile di Quirino. Un sol di tanti 

Greci un solo avea là, che i nostri sensi 

Combattesse magnanimo, e conforto 

Ci desse a empir nostri doveri, e a quale 

Sia della vita aspro destili quetarci. 

Vii ne parve colui, vile il dicemmo; 

Ma poco andò, eh' ei combattendo in campo 

Morì da forte, ed un eroe ci parve, 

E ci fu noto oh' un credente egli era. 

Subitamente come lampo assalse 
Costanzo i Franchi, e 1' evitaro i Franchi 
Da pria ben destri; ma raccolte appena 
Ebber le posse, arditamente incontro 
Ne si lanciare, e n' offerir battaglia 
Sulle rive del mar. D' ambo le parti 
Passò la notte apparecchiando il campo 
Per la giornata; e come in prima il giorno 
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Si mostrò d'oriente, in ordinanza 

1.' una a fronte dell' altra eran le schiere. 

La legione fulminante, e quella 
Che dal ferro si noma, aveano il centro 
Dell' armi di Costanzo. I vessillari 
Anzi alla prima fila eran distìnti 
Ter cuojo di li'on, che testa e tergo 
Ricopri* lor: tenean levate in alto 
Delle coorti le guerresche insegne 
( V aquila, il lupo, il minotauro, il drago ) 
Cui verdeggiare ed olezzar d' intorno 
Peano, invece di fior, branche di pino. 

Gli astati colla lancia e collo scudo 
Facean dopo costor la prima filar 
Fean la seconda, armati a spada, i prenci: 
E la terza ì triari: il giavellotto 
Questi agitavan colla manca, appesi 
Tenean gli scudi in sulle picche, al suolo 
Piantate innanzi a lor, che proni a terra 
Coli' un ginocchio aspettavano il cenno 
De la battaglia. D' intra fila e fila 
Tutto ingombro di macchine guerriere 
Stava il terreno. Dal sinistro corno 
Si dispiegava la mobile insegna 
Dei federati cavalier. Sul dosso 
D' alipedi corsier, che il paragone 
Coli' aquile terrien, feano com'onda 
Al primo vento un fluttuar leggiadro 
Quei di Numanzia e di Sagunto, e quegli 
De l'incantate betiche riviere. 
Di piuma un leggerissimo cappello 
Ombrava lor la fronte, un picciol manto 
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D' in su lo spalle iva ondeggiando , e al fianco 
Lor tentennava una ricurva spada. 
Su! collo dei cavalli il capo chino 
Colle redini in bocca, e duo leggere 
Saette in pugno, le nemiche torme 
Correano ad affrontar, seguendo il cenno 
Di Viri'ato giovinetto duce , 
Che dietro si tràea di que' feroci 
Cavalier la tempesta, al par d' un fiume 
Che sormonta, che rompe, e inonda, e opprime. 
Eran disputi qua e là Germani 
Di gigantesche forme, al par di torri 
Locati in mezzo a la brillante squadra. 
Avean racchiuso in picciolo berretto 
Questi barbari il capo, una nodosa 
Clava di quercia d' una man trattando, 
E ben saldi preraean la nuda schiena 
Di selvaggi stalloni. A questi appresso 
Seguieno alcuni, sol d' un arco armati. 
Numidi cavalier, che, pur vestiti 
D' una mìsera clamide, nelle ossa 
Sentian dell' aspro ciel tutto il ribrezzo. 

Immoti si teneau dall' ala opposta 
Alteramente i cavalier di Roma. 
£.' elmo tutto d' argento, a cui sormonta 
Una lupa dorata; oro scintilla 
Pur la corazza, e ad azzurrino impesa 
Largo bàlteo da' lor fianchi pesante 
Scendea spada d' Iberia. Eran le selle 
Tutte adorne d' avorio, e porporine 
Di sott' esse n' uscien molli coverte. 
Stringean le mani lor chiuse nel guanto 
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Lisce seriche redini, governo 

Gli arcièr di Creta, i veliti romani 
Con le divoi'Ki! galliche lai augi 
Locati eran da fronte. Ai Galli è tanto 
De la guerra il mestier naturai cosa, 
Che spesso nella mischia i lor dispersi 
Compagni un sol rauna, apre uu consiglio 
Di salute comune, i lochi addita 
D' opportuna postura, e di soldato 
Per sè duce s' è fatto. Ai loro assalti 
Ha poco empito il turbo; e mentre ancora 
Delibera il Germano, essi han varcato 
E torrenti e montagne: a' pie lì credi 
Dell' ardua rocca, e già sull'alto ei stanno 
De la vinta trincea. S' altri nel corso, 
0 negli scontri abbandonarli addietro 
Si provi in campo, e sien de' più leggeri 
Cavai ier de ìa terra, essi allo sforzo 
Degli emuli sorridono, e posando 
Agiatamente volteggiar li vedi 
Anzi a' cavalli, e quasi dir: « Piuttosto 
Voi fermerete i venti. » Alteramente 
Eretto il capo, viva rosa il volto, 
Gli occhi d' azzurro; minaccioso e fero 
Sotto due ciglia d' atra piega il guardo, 
llan larghe brache, e tempestata a squarci 
Di porpora una tunica; ed un cinto 
Di rame al fianco lor stringe la spada, 
La fida spada, che giammai dal Gallo 
Non si divide. Ella accompagna in vita 
11 suo signor, lo segue in sul feretro, 
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E discende con lui dentro la tomba. 
Questo era il fato (ielle spose un giorno 
Appresso i Galli, ed oggi anco tal fato 
Su le rive dell' Indo hanno le spose. 

Poi, fermata d' un colle in sul declivo 
Qual minacciosa nube, è la Pudica: 
Legion de' fedeli, in cui si pone 
Dei perdenti guerrier l' ultima speme, 
E la guardia di Cesare. Già tenne 
Della tebana legione il loco 
Appo Costanzo, poiché quella intera 
Massimian scannò. Vittore, illustre 
Marsigliese guerrier, duce primiero 
Guidava in campo i battaglier di questa 
Religion, che nobilmente al pari 
Porta il cilicio penitente e il sajo 
Del veterano, e scettro adoprae marra. 

Eguale, universal moto frattanto 
Tenea desti gli sguardi. Si vedevano 
L'insegne degli alfier, che sventolavano 
Dov'ei ponevan delle file il termine; 
Dei cavaìier l'impetuoso scorrere, 
E de'soldati or uniforme or vario 
L'ondeggiamento, poi ch'innanzi al mobile 
Segno che dava colla verga il provvido 
Centurione, e' si metteano a schiera. 
E d' ogni lato un nitrir di cavalli, 
Un fragor di catene, un romor sordo 
Di catapulte e di baliste in giro, 
E scricchiolio di carra: i misurati 
^assi dei fanti, e l'altissime voci 
Dei capitani, e ratto poi lo strepito 
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De le picche, che s'alzano e s'abbassano 
Al cennar dei tribuni. Al triplo squillo 
De la tromba, del corno, e del liuto, 
In ordine di pugna ecco i Romani 
Tutti un tratto allocati; e noi Cretesi 
Fidi alia Grecia ancor nelle remote 
Regioni, e 'ntra barbari, la posta 
Non prendevam, che della lira al snono. 
Ma del romano esercito sì bella 
Varia apparenza più crescea l'orrore 
De le avverso barbariche falangi. 

Di spoglie d'orsi, di marin vitelli, 
E d' urochi e cinghiai, vestiti i Franchi, 
E da noi riguardati in lontananza, 
Ci parean branchi di feroci belve. 
Stretta e corta una tunica a' ginocchi 
Tutta mostrava la superba altezza " 
Di lor persone: cernii asembianza 
Di tempestoso mar gli occhi; i capegli 
Lunghi all' imo del petto e rosseggianti 
Guizzano sangue e fiamma. Han la più parte 
Rase le labbia, e sol la barba al mento, 
A somigliar più veramente il ceffo 
Degli alani e dei lupi. Di lunga asta 
Carca gli uni la destra, ed uno scudo 
Girano colla manca al par di rota 
Velocissima: han gli altri una maniera 
Di giavellotto con duo ferri in punta 
Ambo ricurvi, e nominato Angone; 
Ma tutti a cinta han la tremenda Franca. 
Ascia a due tagli è questa, a cui d'acciajo 
È coperto il manipolo, funesta , 
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Arme, che lancia il Franco in un lanciando 
Truce grido di morte, e che non cade 
Lungi dal segno mai, dove la mira 
S' appuntò dell' intrepida pupilla. 

Fidi all'usanze dei Germani antichi. 
In sembianza di cono avean disposte 
Lor falangi, e sei-rate. In cotal forma 
Quella triangolar selva confusa 
D'aste, di cuoi di fere, e seminudi 
Corpi giganti, s'avanzava orrenda, 
Compatta, eguale, a rompere la fronte 
Dell' esercito nostro. Erano in punta 
Del terribil triangolo con lunga 
Ispida barba, e di ferrate anella 
Cinti a le braccia, i più robusti e fieri 
Di que' selvaggi; e avea giurato ognuno 
Non si smetter giammai quelle divise 
Di servitù, che non avesse in prima 
Trucidato un Romano. Erano intorno 
Ad ogni condottier molti guerrieri 
Della sua schiatta, onde più fermo al cozzo 
Delle squadre nemiche o la vittora 
Ne riportasse o in un co'suoi la morte. 
Ogni tribù si ricoglieva all' ombra 
Di simbolica insegna, e, per impresa. 
La più tra quelle augusta alcune pecchie 
0 tre ferri di lancia avea dipinti. 
Era supremo condottier l'antico 
Re dei Sicambri Faramondo, e parte 
Ceduta avea del militar comando 
Al suo nipote Merovéo. Di fronte 
Ai cavalli romani erano i franchi, 
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E ricoprian la duplicata schiera 
De' seguaci pedoni. A quei cimieri 
Che sovrastimilo coni' aperte gole 
Agii elmi e cui faon' ombra ale di falco, 
Agli usberghi di ferro, ai bianchi scudi 
Parean fantasmi, o quegli aspetti strani, 
Che appajoo fra le nuvole in tempesta. 
Codìon figlio a Faramondo, e padre 
Di Meroveo, facea su i minacciosi 
Cavalieri di sé mostra superba 

Dietro a tal di nemici orrida torma 
.Sopra una spiaggia si vedea distinto 
Il campo lor, che smagliante a largo 
D' agricoltori e pescator mercato 
Brulicava di donne e dì fanciulli; 
E intorno il difendean picciole barche 
Di cuojo, e carri accomodati ai giogo 
Di smisurati buoi. Non lungi molto 
Da quel campo selvaggio, in rozzi cenci 
Tre maliarde feano uscir correndo 
Da un sacro bosco giovani puledri, 
A ricavar di lor carriera a quale 
Spacciata fia d' ambo le parti avverse 
Da Tuiston la vittoria. — Il mar da un lato, 
Dall'altro orridi boschi. Il mattutino 
Sol disvolveasi da le falde intanto 
D' una dorata nube; ed ecco a un tratto 
Piover sua luce, illuminarsi i boschi, 



Tutta avvampando, gittar fiamme al cielo. 
S' ode intonar dai bellici istrumentt 




eserciti. La terra 
[li elmi e delle lance 
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L'inno di Giulio Cesare che parte 

Per la volta di Gallia. Ira s' indonna 

Di tutti i petti; rotano nel sangue 

Gli occhi infiammati, e sulla spada il pugno 

Tremebondo si posa. Ecco i destrieri 

Agilati s'impennano, l'arena 

Scavan col ferreo piè, squassano il crine, 

E ad ora ad or colla spumante bocca 

Percotendo s'imbiancano l'anelo 

Petto, o le ardenti nari alzano all' etra 

A respirar da la battaglia il suono. 

Intonano i Romani il generoso 
Canto di Probo: « Poi che mille Franchi 
Vinti avrem noi, chi ne torri di vincere 
Milioni di Persi? > Indi il peana 
Seguono i Greci in coro, e i Galli appresso 
L' inno de' druidi. Fan risposta i Franchi 
Ai cantici di morte: essi in fra' denti 
Si serrano gli scudi, ed un orrendo 
Metton muggito simigliaute al cupo 
Romor del mar, se ad una rupe incontro 
Lo frange il vento: poi repente acuto 
Grido levando, al cantico dei bardi 
Pidan de' patrii eroi 1' antica lode: 
, « Noi combattemmo col brando nel campo , 

Noi, Faramoudo, pugnammo col brando. » 
■ Noi la lanciammo la mannaja franca 
Dal doppio taglio. Dei guerrier le fronti , 
Le braccia, i petti discorreva un largo 
Torrente di sudor. L' aquile un grido 
Mettean di gioja, e quanti in croco tinto 
Portano augelli il piè/Notava il corvo 



Digitized by Google 



MERO SESTO 175 

Net sangue degli estinti; era una piaga 
L' munito oceano, e molti giorni 
Le trepidanti vergini gemerono. > 

« Noi combattemmo col brando nel campo , 

Noi, Faramondo, pugnammo col brando. » 
i Cadder ne le battaglie i nostri padri, 
E gemér gli avvoltoi; ben largo pasto 
D' umana strage apparecchiava il braccio 
Dei nostri padri. E noi scegliam le spose, 
Che dian sangue per latte, e i nostri figli 
Empiano di valor. Finì, fini 
11 cantico dei bardi, o Faramondo; 
Volano l'ore della vita, e noi 
Sorridere»! quando il morir verrà. » 

Cantavano cosi quarantamila 
Barbare voci, e con egual misura 
1 cavalieri alzavano, abbassavano 
Lor bianchi scudi, e, quando il motto alterno 
Hi Faramondo ripeteva il nome, 
Del giavellotto allor tutti in un punto 
Batleansi il ferro sul ferrato petto. 

Già sotto il volo delle nostre frecce 
Stavano' i Franchi. S' arrestàr le schiere 
D' ambo le parti, e fu silenzio. In mezzo 
Della credente legìon comanda 
Cesare d'innalzar ì' altero segno 
De la battaglia, la purpurea vesta. 
Incoccali. gli archi i saettier, le picche 
Uassano i fanti, in un sol punto i brandi 
Traggono i cavalieri, e a mille a mille 
Se ne frangon per F etra i vivi lampi. 

Sorge dai seu de le falangi uu grido: 
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« Vittoria al nostro imperador I » Tremendo 
Spaventevol de' barbari un muggito 
Quinci risponde; fragoroso meno 
.Sull'Appennino il folgore si sfrena, 
Men violento il cupo Etna rintrona, 
Quando erutta dal seno i gran torrenti 
Del suo foco perenne; e non flagella 

Quando per cenno de 1' Eterno un turbo 
Sceso dal cielo ha scatenate e infrante 
Le cateratte del superno abisso. 

Contra de' Franchi primamente i Galli 
Lanciano ì dardi lor, snudano i brandi, 
E ditìlati corrono all'incontro 
Dell' oste avversa, che qual rupe immota 
Intero sovra sè l'impeto prende 
De! rompente mimico. Egli tre volte 
Frange si all' urto della vasta massa 
Che lo respinge. In cotal guisa un ampio 
Vascel, che move contra vento, 1' onde 
Rompe d'ambo le parti, e mormorando 
U' intorno a' fianchi suoi sfuggono l' onde. 

frodi non men dei Galli, e più spediti, 
Sovra i Sicambri di saette un nembo 
Piovono i Greci. A grado a grado indietro 
Noi ci tiriam colle file serrate, 
E stanchiamo cosi le due pareti 
Del nemico triangolo. A quel modo, 
Che tauro, vincitor già sull'arena 
Di cento paschi, e dell' infranto corno 
Superbo, e delle margini stampate 
Sopra il vasto suo petto, impaziente 
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Freme, e s'adira, e mordesi, e nel suòlo 
SÌ travolge anelante, allor che prova 
Le acute punte de l'assillo al raggio 
Del sol meridiano: in simil forma 
E in cotanto furor montan, colpiti 
Dai nostri dardi i Franchi, fieramente 
Sdegnosi di pigliar tali ferite 
Senza vendetta, e senza gloria. In seno 
Quindi ciechi dall' ira i sanguinosi 
Strali si-spezzaii, suH' ignuda arena, 
Si prosten do a, s'avvolvono, e dibattono 
Fra l'angosce del duolo e della morte. 

Move la possa dei roman cavalli 
A la rotta dei barbari, e di contro 
Olodion le si piomba. Una puledra 
Sterile, e mezza d' intra bianca e nera, 
Preniea '1 chiomato re. Cresciuta eli' ora 
Fra caprioli e renne entro le mandre 
Di fr'aramondo, e avuta appo sue g-enti 
l'er una figlia de la bella razza 
Di lliuface, cavallo de la notte 
Dalla fredda criniera, o di Schinface 
Del dì cavallo dal lucente crine. 
Quand' ella il suo signor Iriiea di verno 
Sovra cocchio di scorza, ove non asse, 
Ove rote non erano, volava 
Hatta cosi che non lasciava un' orma 
Su le sdrucciole brine, e più leggera 
Che foglia di betulla in preda ai venli, 
Do le cadute allor vergini névi 
l.a superfìcie: disfiorava appena. 

I cavalier dell' alo orribilmente 

W. I. 12 
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Si mischiar nella zuffa. Ognor più densa 
Contro la legìon piomba la torma 
Dei barbarici fanti. Elle in due facce 
S' apron repente, e cangiano la fronte 
De la battaglia ; e a replicati e ratti 
Colpi di picca avventatisi a' duo lati 
Dell' esercito avverso, e contro al terzo 
Van co' veliti i Greci e con i Galli: 
A sembianza così d' una gran rocca 
Son circuiti i Franchi. Arde la pugna, 
E si mescliia e s' infiamma: un rosso turbine- 
Si solleva di polvere, e si ferma 
Come tetto sul capo ai combattenti. 
Scorre ampiamente il sangue a somiglianza 
Di spumosi torrenti, che s' ingrossano 
Da la pioggia del verno, o come i flutti 
Che nello stretto dell' Eubea travolge 
Il romoroso Euripo. Fero il Franco 
Di sue larghe ferite, che più vive 
Fajon sui corpi seminudi e bianchi, 
È uno spettro dai vincoli disciolto 
Del suo sepolcro, che tra i morti rugge. 

Al vivido fulgor dell'armi ignude 
Il ferale color misto successe 
Del sudor, de la polve, e della strage. 
Spezzatisi gli elmi, e van per l'aere a brani 
I cristati cimier; franti rimbombano 
Su i rilevati petti usberghi e scudi. 
L'infiammato respir di centomila 
Combattenti anelanti alza sul campo 
De la battaglia una meteora orrenda. 
Cui sovente attraversa il truce lampe 
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De le subite spade, al par del rosso 
Baleno de la folgore per mezzo 
A la nera tempesta. In fra le grida, 
E le minacce e i gemiti e gl'insulti, 
AI fragore dei brandì, ai rovinosi 
Colpi dell'aste, al sibilar dei strali, 
Ed al mugghio de' bellici tormenti, 
Più non s' udia de' condottier la voce. 

Giù de' Romani orribile macello 
Fatt' avea Meroveo. Ritto e' si stava 
Su grandissimo cocchio, e avea d'intorno 
Compagni d'arme dodici, che a nome 
S' appellavaa di suoi dodici pari. 
Su, dietro al carro, iva ondeggiando al vento 
L' o rifiamma terribile, un' insegna 
Di fiamme ni campo d' or tutta pesante 
D'immani spoglie; e la trae an tre tori, 
Che a le vaste giogaje, alle ginocchia 
Gocciavano di sangue, e spaventosi 
Brani rec&van su le corna infitti. 
L'erede altier della fulminea spada 
Di Faramondo somigliante egli era 
Di stagion, di bellezza, e di furore 
A quel demone tracio, ch'agli altari 
Suoi non incende foco altro che preso 
D' arse cittadi. Meroveo da' Franchi 
Per fama si tenea maraviglioso 
Frutto d' occulte nozze in fra la donna 
Di Clodkme e un marin mostro. I biondi 
Capelli del sicambro giovinetto 
Ghirlandati di gigli eran sembianti 
Ad aureo lino morbido che ondeggia 
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Su conocchia di barbara regina # 

Sospeso ad opra di virginee bende; 

Farean le guance sue tinte al vermiglio 

Della canina rosa, che s' inaura 

De' germanici boschi in fra le nevi. 

Una collana di conchiglie intorno 

Dalla cervice gli annodò la madre, 

Come alcune reliquie usano i Galli 

Legar ne'rami del più vago arbusto 

Di sacrata foresta. Allor eh' il forte 

Agitando una candida bandiera 

Da man diritta i suoi feri Sicambri 

Chiamava al campo dell' onor, sorgeva 

Un alto grido universal feroce 

Di guerra e amor, che stanchi mai nò paghi 

Eran di rimirarsi a condottieri 

Tre progenied'eroì, padre, avo, e tìglio. 

Lasso di strage Meroveo guatava 
Fermo dal carro di vittoria i tanti 
Corpi morti ch'empiean la gran pianura. 
Posa così numidico leone 
Dopo eh' un gregge ei divorò. Pacata 
È la sua fame, e dal rio ventre esala 
Il sentor de la strage; or apre or chiude 
L' affaticata gola, a cui di lana 
Fan varie ciocche intoppo. Al fin si stende 
Fra ie scannate agnelle, e con la molle 
Criniera, che dal collo in due gli pende. 
Per doppia fila il suol riga di sangue, 
Mentre gli occhi socchiude, e a quando a quando 
Si lambe intorno i sanguinosi velli. 
DÌ Meroveo s'accorse in quel superbo 
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Insultante riposo, il condottiero 
De' Galli : acceso di furor costui 
Gli s'avanza d'incontro, e amaramente 
Sorridendo gli parla: « 0 tu quel duce 
Dai prolissi capei, ben altrimenti 
Voglio adagiarti sull' ambito trono 
Dell' Ercole di Gallia. 0 giovinetto, 
0 giovinetto eroe, ben tu se' degno 
D'asseguir nominanza, e ferrea marca 
Dentro il palagio di Teutate. Invero 
Te non degg'io lasciar che langua inerte 
Nel muto obbrobrio dell' età canuta. » 

« Chi sei tu ? — Sorridendo a lui rispose 
Schernevolmente Meroveo del pari — 
Vieni di stirpe d' assai tempo illustro? 
Schiavo roman, tu l'asta mia non tremi? » 
Fremendo il Gallo: s Su la mia cervice 
Non precipiti il ciel : quest' una io tremo 
Disavventura. » — a Or cedimi la terra » 
L'orgoglioso Sicambro anco soggiunse; 
E il Gallo gli gridò : « La terra, eh' io 
Ti cederò, l'occuperai per sempre, t 

A tali accenti Meroveo non fece. 
Che sull'asta appuntarsi, e di gran forza 
Rompendo avanti si lanciò del carro 
Sorvolando su i tori': a cui dinanzi 
Subito cadde, risonò nell'armi. 
Fé' la terra tremar; ma come lampo 
Risollevossi più furente, e ai Gallo 
S' appresentò, che gli correa già contro. 

De' capitani a riguardar la pugna 
Tutte le schiere s'arrestàr. Col brando 
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Nudo alla destra si riversa il Gallo 

Sul giovin Franco, e se gli serra a' panni 

E il percote, e lo storna, e '1 preme, e il fere 

Sopra l'omero alfine, e alfin ritrarre 

Via sospingendo il fa sotto le corna 

De' suoi gran tori. Di risposta il Franco 

Vibra l'angone, e quel, pe' duo ricurvi 

Ferri, di punta aggrappasi all' opposto 

Scudo. Non men che l'iopardo, il figlio 

Di Clod'ion dispicca un salto, appunta 

Sul giavellotto il pie, con tutto il pondo 

Di sua persona il fa piegar nel suolo 

SI, che dell'avversario anche lo scudo 

Seco traendo, all' infelice il capo 

Scopre. Di Meroveo l'ascia tremenda 

Parte, sibila, vola, e va qual cono 

Di legnajoì su giovinetto pino, 

A piantarsi e spaccar dritto la fronte 

Dell' inimico. In duo scindesi il capo 

Del guerrier vinto, in duo sparto il cerébro 

Fraugesi a terra, e schizzano divelti 

Gli occhi lontano... Ancor per un istante 

Resta il tronco diritto, e le convulse 

Mani stendendo ancor mette spavento. 

Un grido di dolor mandano i Galli 
A l'atroce spettacolo. Disceso 
Era il lor capitano ultimo germe 
Di Vercingetorice, che sì lungo 
Fe' contrasto di Giulio alla fortuna, 
l'area, che per sua morte il fren dei Galli 
Si tramutasse da' Romani ai Franchi ; 
Ed un cerchio costor fan di sé lieti 
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Ed esultanti a Meroveo, cui tolto 

Di consiglio cornuti sovra, uno scudo 

Gridano re co' padri suoi, siccome 

Il più valente de' Sicambri. Intanto 

Un gelido terror si va spargendo 

Per le romane legi'on. Costanzo, 

Che dal mezzo dell'ultima riserva 

Ben col guardo togliea di che movenze 

S'agitasaer le schiere, accorto a tempo 

Delle coorti esanimate, il viso 

Volse alla schiera de'credenti, e disse: 

« 0 miei forti guerrieri, in vostre mani 

l'osa il fato di Roma. Or via, sì mova 

Tutti incontro al nemico. « E, detto appena, 

Piegati dinanzi a Cesare i fedeli 

Tutte l'aquile, a cui d'alto sovrasta 

L'insegna di salute. Indi un sol cenno 

Dato Vittor, tacitamente al piano 

La legion dal colle si dechina. 

Porta inscritta siili' elmo ogni soldato 

Una croce , a cui scorre intorno il molto : 

o In questo segno vincerai, s Viventi 

Martiri, dalle margini del ferro 

V, del foco improntati erano i capi 

Delle centurie. In cotai petti il freddo 

Che può timor di piaghe o di morire '.' 

Oli di virtù, dì fedeltà, portento ! 

Volavano a versar quosti guerrieri 

Le poche di lor sangue ultime stille 

Da le gelide vene, e di spavento 

Nò di gioja segnati eran lor volti : 

Il tranquillo valor dei petti loro 
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È giglio senza macchia. Appena in campo 
La bella schiera s' avanzo, gelati 
Restarsi in niezno alla -vittoria i Franchi. 
Fama corre tra lor, ch'ebber veduto 
In capo a quella schiera una colonna 
Di nuvole e di foco, e un cavaliero 
In bianca veste, in aureo scudo, e lancia 
Di vivissima fiamma. I fuggitivi 
Si rivoltar contro i nemici, e forte 
Di lor si fe' qual più di cor fu manco. 

Di simil guisa poi elio la notturna 
Tempesta avvolse il mondo, aìlor eh' il sole 
D' oriente si leva, in cor quetato 
Ornai d'ogni temenza il villanello 
L' astro ammira del di, che tutta allegra 
De' suoi raggi natura; e la vivace 
Passera stride, starnazzando l'ale 
Per soverchio di gioja in tra lo foglio 
Dell'edera, che tutta avvolge intorno 
La capannuola antica; e vien frattanto 
Il buon vecchio a seder Ball' uniil soglia. 
Ode il piacevol cinguettio sul capo, 
E dal cor tutto benedice a Dio. 

Come scender vedean di Cristo i prodr, 
Serrar le file i barbari, e i Romani 
Si raccolsero a schiera. Indi venuta 
La legìon sul campo della pugna, 
Si resta, e prona d'un ginocchio a terra 
Da un pio ministro i! benedir si prende 
Del gran Dio degli eserciti, Costanzo 
Pur ei s' inchina: levasi la squadra, 
E senza pria scagliar pure uno strale 
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Col brando in alto incontro all' inimico 
Difilato s'avventa. Ecco s'accende 
D'ogni lato la mischia: apre la nostra 
Nelle file barbariche gran varco, 
E la luce del di penetra in fondo 
A la rocca vivente. Appo Vittore 
Galli, Greci, Roman, tutti a sembianza 
DÌ traripato fiume entriam nel chiuso 
Rotto dei Franchi. Seguono agli assalti 
D'un ordinato esercito le zuffe 
Tari a quelle, che fean sullo Scamandro 
Co' Teucri i Greci eroi. Diverse frotte 
A dieci, a cento, di guerrier confusi 
S'urtan, cozzano, incalzano, e respingono 
Per tutto il campo ; e tutto il campo è piene- 
Di furor, di dolor, scompiglio, e morte. 
Figlie dei Franchi, apparecchiate indarno 
Indarno i vostri farmachi per piaghe. 
Che sanar non potrete. È l' un ferito 
Da sottil chiaverina in mezzo al core, 
E sfuggirsi dal cor sente le prime 
Della sua patria immagini sciavi : 
Altri è, che infranto d' una clava entrambe 
Restò le braccia, nè gli fia più dato 
Stringersi al cor teneramente il figlio, 
Cui tuttor latta un' adorata sposa. 
Questi i palagi suoi, quegli sospira 
La sua capanna; i suoi piacer colui, 
Costui le doglie; poiché Tuoni del pari 
Mette alla vita amor per le sciagure, 
E per le giojc che provò. Qua cinto 
Dai compagni un pagan l'anima spira 
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Cesare e i numi bestemmiando; e muore 
Là. soiingo un fedel, che d' una mano 
Le sue sgorganti viscere tenendo 
-Stringe coli' altra un crocefisso e prega 
Per sé, pe' suoi nemici, e per la terra. 
Tutti percossi nella fronte, e stesi 
Col tergo al suol, tenevano i Sicambri 
Pur ne la morte un così fiero aspetto. 
Che qual più fosse intrepido e feroce 
Anco di rimirarli osava appena. 

Nò di voi tacerommi, o generosa 
Coppia di franchi giovinetti, in cui 
Tra la strage m'avvenni. Amici ardenti, 
Più che saggi, costor s'erano avvinti 
D'una ferrea catena, acciò d' entrambi 
Tosse ne la battaglia un sol destino. 
L' un colpito di freccia estinto cadde, 
L'altro trafitto di crudel ferita, 
Ma vivo ancor, sulle ginocchia, e i pugni 
Pontati al suol, si tenea ritto a mezzo, 
E chinato pendea sovra il fratello 
IV armi e d' amore, e gli dicea: ■ Guerriero, 
Tu dopo il travagliar de la battaglia 
Dormi l' eterno sonno; alla mia voce 
Più non ti desterai; ma la catena 
De la nostra amistà già non s' infranse, 
Ch' essa mi tiene al fianco tuo per sempre. » 
All'ultime parole il giovinetto 
Sul morto corpo si declina e spira. 
Si mescono e confondono le belle 
Capelliere fra lor, come ondeggianti 
Fiamme d' un doppio tripode, che oscilla 
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Sopra un' ara e si spegne; o come i raggi 
Dell' astro dei gemelli umido, tremulo, 
Che si corca nel mar. Cosi la morte 
Ai lacci, che di due già feano un core, 
Le infrangibili sue catene aggiunse. 

Lasse intanto le braccia, altro che lenti 
Colpi ornai non vibravano, e i clamori 
Si fean più lamentosi e più funesti. 
Or dei feriti una gran parte, a un punto 
Tutta gridando nella morte, un voto 
Lascia dopo di se di spaventoso 
Truce silenzio: or del dolor la voce 
Si risolleva, e in prolungato accento 
Empie 1' aere ululando. Errar cavalli 
Discavezzati e disgombrati il dosso 
D'ogni parte si vedono, balzando 

0 calpestando i cavalier giacenti ; 

K abbandonate macchine da guerra 
Ardono a loco a loco, orrende faci 
Di questi orrendi immensi funerali. 

A ricoprir di tenebre il teatro 
Dell'umano furor venne la notte. 
Vinti, ma pur terribili, nel cerchio 
Dei carri lor si ritiraro i Franchi ; 
Ma questa notte necessaria tanto 
Al nostro riposar, non fu per noi 
Che notte di terror; poi ch'ogni istante 
Si sospettava d'improvisi assalti. 
Feroci grida, come urli di belve, 

1 barbari scagliavano plorando 

I lor perduti prodi, e sè medesmi 
Acconciando a morir. Noi le nostr' armi 
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Non osavamo abbandonar, ne i fochi 
Suscitar pure. Fremebondi intorno 
Lottando con le tenebre i Romani 
Si cercavan fra lor, chiamando a nome 
Sommessamente, e dimandando un poco 
D' acqua e di pane; e con le rotte vesti 
Si fasciavan le piaghe sanguinenti, 
Mentre ie scolte immobili pel campo 
Si rimetteano de la veglia il ■grido. 

Tutti già de' Cretesi.i condottieri 
Cadder trafìtti; e poi che parve il sangue 
Del gran Filopemene a' miei compagni 
Un fortunato auspicio, a capitano 
Sopra lor m' inalzare Ebbi ventura 
Di liberar dall' ultima rovina 
La legion di ferro, a me d' incontro 
Il nemico furor tutto adizzando. 
Ciò raffermommi in grado, e una corona 
Di quercia, e il plauso di Costanzo al mio 
Fortunato ardimento eran già stati 
Cara mercè. Dei leggier fanti io capo 
Già de' barbari a! campo era vicino, 
E con fervido cor m' era in attesa 
Dell'aurora novella... Ahi ! ma l' aurora 
Un siffatto spettacolo n'aperse, 
Ch' era una gioja ogni passato orrore. 
Sotto il vel de la notte aveano i Franchi 
Mozze ai roman cadaveri le teste, 
E innanzi al campo lor fitte nell' aste 
Ne lo piantar di fronte. In mezzo al campo 
Era di selle e di spezzati scudi 
Ritto un cumulo enorme; e Farainondo 



Digitized by Google 



LIBRO SESTO 189 

Disciolta all' aure del matti n la bianca 
Lunghissima criniera, e due rotando 
Terribili occhi, in colmo oravi assiso. 
Clodion, Meroveo stavano all'imo 
Del gran rogo, e stringean, come due faci, 
Due rotte picche ardenti, ognor sul!' atto 
Di metter foco a quel funereo trono 
Del padre lor se dei Roman la possa 
Giungesse a romper mai la gran trinciera 
Dei carri. Di stupor, di dolor muti 
Restammo, vinti i vincitor da tanto 
Di barbarie e grandezza orrido esempio. 

Le lagrime piovean dagli occhi nostri, 
A veder de' compagni i sanguinosi 
Teschi in ordino lungo. Ognun ricorda, 
Che quelle bocche iscolorate e mute 
S' apriano un giorno innanzi a far parole 
D' amicizia con noi. Ma ratto in fiamme 
Di mezzo alla pietà scoppia il furore 
De la vendetta. Nò squillar di trombe 
S'attende ornai, nò cenni, un sol desio 
Arde dai primi agli ultimi: soldati 
E capitani è un corpo sol, cui nulla 
Resiste incontro. In mille pezzi i carri 
Vanno all' impeto primo, aperto ò il campo 
E tutto si precipita per entro 
Il romano torrente. Ecco un novello 
Nemico allor no si presenta e oppone. 
Le barbariche donne in veste negra 
Ne si lanciano addosso, e con le nostre 
Armi il cor si trapassano, o fan prova 
DÌ pur strapparle ai nostri pugni. Alcune 
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Van ritenendo per la barba e i lembi 
Il Sicambro che fugge, e un' altra volta 
Lo spingono alla pugna: altre, com' ebbre 
Baccanti, i genitor vanno e gli sposi 
In cento guise dismembrando; e assai 
Pur n' ha, che soffocando i pargoletti, 
Via sotto i piè dei corridor, dsi fanti 
Finalmente H gettano. Più molte 
N' ha poi, che strette sè medesme al collo 
Con duro nodo impendonsi a le corna 
De' buoi così, che trascinate e peste 
Dall'unghie e triste in fra le rote spirano. 
Una ci grida in mezzo a tutte: « 0 figli 
Di Roma, no non son tutti funesti 
I vostri doni; se recate iì ferro 
Che I* uomo inceppa, anco da voi ne viene 
Quel che ci franca. » E sì dicendo in petto 
Si configge un pugnale, e cade, e spira. 

Di Faramondo ai popoli compiuto 
Era V ultimo fato, ove a gran cose 
Forse il Ciel riservandoli, scampato 
Non avesse di lor forti guerrieri 
L' ultimo avanzo. Impetuoso un vento 
b' in fra ponente ed aquilon si leva: 
Ecco spumosi traboccarsi a riva 
Tonando i flutti; limacciosa e torba 
lina marea s' avanza ( in quelle rive 
Di cotai se ne mira, onde par tutto 
Dal suo ietto gittarsi in sulla terra 
L'ampio oceano). 11 mar, quel trapossenie 
Federato dei barbari, nel campo 
Dei Franchi irrompe, e minaccioso anch' esso 
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Viene i Romani ad affrontar, che in faccia 

All'improvviso esercito dei flutti 

Spaventati s' arretrano ; e più. core 

>'e ripigliano i Franchi, ai quali in petto 

Sta fermo avviso, che il marino mostro 

Padre del loro giovinetto prence 

Ratto si mova dalle azzurre grotte 

In loro aita. De la nostra tema 

Ben quindi accorti e' ci spingon, c' incalzano 

Di conserva coli' onde. Allor ci s' apre 

Da tutte parti, e ci percote il guardo 

Una scena ammirabile; chè i buoi 

Natan o spaventati, e traggon dietro 

1 tentennanti carri, e fuor dell' acque 

Sull'altro indizio, che le corna e il ceffc 

Lascian parer. Neil' onda i lor battelli 

Di cuojo danno i sali'ani, e 1 petto 

Ci flagellan co' remi, e' fianchi, e 'I volto. 

Patto suo schifo Aleroveo s'avea 

D'uno scudo di vétri ce, e portato 

Da cotal conca ci c'inseguia con esso 

I pari suoi, che balzellando intorno 

divano a lui come tritoni ; e liete 

Battean le donne palma a palma, al flutto 

Liberator benedicendo. Incontro 

All' armi la crescente onda s' infrange 

E a larghi sprazzi si ritorce. Ovunque 

Miri,' si vede un cavalier, eh' un tratto 

Scompare, e sopra invan l' aspetti ; o un fante, 

Che agitando ne va fuor d'acqua appena 

La punta della spada. A gruppi intanto 

Cadaveri, che in su sorgere a. vita 
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Parcarro ornai, con un sol turbo in giro 
Se ìi risorbe il vortice, e travolve 
Col limo, e l'alghe, e collo arene al fondo. 
Fuor di tutte le schiere, e sol congiunto 
Con pochi spersi al par di me, gran tempo 
Contro una moltitudine di Franchi 
Pugnai; ma oppresso da la turba alfine 
Fra i compagni, che morti erari mi al fianco, 
Mi caddi anch' io. Tra vivo e morto giacqui 
Lunghissimi ora; o riaprendo i lumi 
Alla luce del giorno, altro non vidi 
Fuor eh' un' umida spiaggia, abbandonata 
Di recente dai flutti, e corpi a mezzo 
Ne la sabbia sepolti, e un mar che addietro 
Fattosi a lontanissimi confini 
D'azzurra lista disegnava appena 
Il più largo orizzonte. Alzar mi volli 
Più di tre volte, ma non valsi, e a terra 
Più mi sentii gravato e a star costretto 
Col petto e gli occhi al ciel rivolti, e il dorso 
Incatenato al suol. Mentre in tal guisa 
Stava in fra due di vita e morte, udita 
Mi veniva una voce, che mi parve 
Sonar latino in questi detti: « Alcuno 
V* è che respiri aneor 1 Se v' è, favelli. » 
Volsi il capo a fatica, o vidi un Franco, 
E schiavo l' avvisai dal rozzo manto 
Di scorza di betulla. Ei, coni' accorto 
Del mio mover si fu, ratto si volse 
Alla mia parto, e conosciuta avendo 
Dal mìo vestir la patria mia, « Coraggio, 
Disse, riprendi, o giovin Greco. » E detto, 
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Mi si curvò di fianco in su' ginocchi, 

Mi guardò le ferite, e sovrastato, 

Che fuvvi alquanto, ripigliò; » Mortali 

No non le tengo. « Ve' silenzio ancora, 

Ancor gli occhi girovvi, ed esclamando 

« No, mortali non son, » fuor d' una tasca. 

Che di pelle a' ave* di cavriolo, 

Trasse dittamo ed erbe, e un piccioL vase 

Di purissima linfa. Lieve lieve, 

Coni' un' aera che aleggia, in sulle piaghe 

Sentii passarmi iì suo lavacro ; e in foglie 

Lunghe di canna ei le mi avvolse e strinse. 

Conoscente mostrar volli il mio core 

A tanto ufficio di pietà; ma solo 

Dal movere del capo e dal fisarlo 

Dei semispenti lumi avrà raccolto 

Del mio sentire un leggier segno. Or venne 

Di via ritrarmi il punto, e qui 1' angoscia. 

Qui fu sommo il travaglio. Irrequieto 

Ei guatava d'intorno sospettando, 

Qual mi disse di poi, d'alcuna torma 

Sol-vegnente di barbari. Già presso 

L' ora battea del mariii flusso, ed egli 

Trasse argomento alla salute mia 

Da lo stesso periglio. Una barchetta 

Scorse di Franchi naufragata in prima 

Contro una secca : a sollevarmi un poco 

Mise quant' ebbe in cor; quindi, com'alto 

Fui col capo da terra, ei con ie spalle 

Cjuasi a terra si giunse, ed a sò tratte 

Le mie languide braccia, e il proprio ce'" . 

Postovi in mezzo, dolcemente seco 

Voi. I. 13 
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Tiro m mi ; e pei ehe su m'ebbe, e di pe*c- 
Me gli gravai, barcollon come grave 
Ch'era pur d' anui, ili sul legno vicino 
Così trassemi a stento. Il mar non guari 
Tardò, ohe venne a ricoprir gli usati 
Lidi. Lo schiavo una spuntata picca 
Fuor dell' arena ìsvolse, e quando i fluiti 
Sottentrati a la barca ebberla appieno 
Rilevata dal suol, con la spezzata 
Arme ei la resse al par che fatto avria 
Molto esperio nocebier. Spinto dal flusso 
.Dell'onde favorevole, ben molto 
S'andò così eh' allin ci ritrovammo 
Su le sponde d'un fiume: e il fiatile avea 
Riparate di selve ambe le sponde. 

Era assai noto di que' lochi il Franco. 
Neil' acqua ei scese, e poi novellamente 
Toltomi a spalla, uii depose ili certo 
Penetrai di sotterra, ove han costume 
Ripor le biade i barbari, se volga 
Tempo di guerra. Mi compose un ietto 
Colà di muschio, e a rivocarmi in core 
Le natie forze a'quanto via m'offerse. 

o Povero sventurato 1 (in suo linguaggi* 
Ei mi diceva) abbandonarti io deggio, 
E qui tu solo passerai la notte. 
Spero all' alba venirti apportatore 
Di fausti annunzi: in questo mezzo i lassi 
Membri tu fa dì ristorar col sonno, s 

Così parlando ei sovra me distese 
Il suo logoi;o-sajo, onde spogliossi 
Per ricoprirmi.' ■_• ìi fuggio i;t' boschi. 

' \ ■ 
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SOMMARIO 

Sf gin! a il racconto — Enduro diiienc schiatti di Farampndo.— Storia dì 
Zacchera. — Clotilde moglie di Fa ramondo.— Principili dfl Cristiane- 
simo Ira i FraDchi.—primaicra.— Cai cia— Barl.ari' dfl Nord— Ìob- 
ua ili Ovidio — Euduru salva li vila a Meioveo, che gli prometle libcr- 
là.— Rilorno dei eaccialori al cntni>o di Faragrundo. — La Dea Erta.— 
BaiKhello dei Frantili, in i:ui si drlihrra Milla pai-e o la guerra dei Ho. 
nuni.-yucuiune di Camulogene c Uodericn.-I Franchi risai™», 
di chieder pace— Eudoro, Ialiti li litro, e spedito dai Franchi a ]irrj|or 
pace a Contali*). - Saccheria condu. t Eudoro sulla frontiera dei Galli,— 
Quivi loro addio. 

« Per Ercole I (gridava, il dir d' Eudoro 
Demódoco rompendo) amati sempre 
Mi fùr gli alunni d'Esculapio. Haon' essi 
Cor pietoso agli umani ; ed è lor cónto 
Quel che si cela altrui. Stan fra gli eroi, 
Fra i pastor, fra i centauri, e fra gli Dei. 
Mio figlio, or di': qual era adunque il nome 
Di tal divino barbaro, per cui 
Misero! non mi par, eh' abbia pur tocca 
Giove I' urna dei beni 1 1l gran Tonante 
Sempre governa a suo piacer le sorti 
Di noi ciechi mortali ; e mentre all' uno 
Fa copia di fortune, entro l'abisso 
Fa 1' altro rovinar d'ogni sciagura. 
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Il re d'Itaca venne in tanto stremo, 

Che li fu gioja a coricarsi in letto 

D'aride foglie di sua man ricolte. 

Un dì, quando virtù tenea la cima 

De le menti mortali, il prediletto 

Dei gran Dio d' Epidauro, ei de' guerrieri 

Fora stato l'amico, egli il compagno : 

Oggi ei non è, che disprezzato schiavo 

Di genti aspre e selvagge. — Or via, su dimmi , 

0 figliuol di Lastene, or dimmi il nome 

Del tuo liberator; ch'io, qual già fece 

Nestore a Macaon, vo' fargli onore. » 

Rispose Eudoro sorridendo: « Aroldo 
Ei si dicea co' Franchi, e, qual promise, 
A rivedermi ritornò coi primi 
Raggi del giorno. S'adducea compagna 
Una donna ravvolta in veste lina 
Di purpureo color, tranne le braccia 
E il petto a sommo, che siccome Franca 
Discoperti mostrava. Era in sembianza 
Di selvaggio ed umano un cotal misto 
Che pur piacea; forte natura in vista, 
E tinta per un tale abito strano 
Leggeramente di pietà. Con tutta 
L' anima agli occhi, io la mirava allora 
Che lo schiavo mi disse : a 0 giovin Greco, 
Mercè rendi a Clotilde, a la consorte 
Di Faramondo mio signor. Costei 
Ti trovò grazia nel consorte, e viene, 
Come vedi, ella stessa a ricercarti 
Per quinci addurti in sicurtà fra loro. » 
Detto, più servi entrar nella capanna 
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Vidi in un punto. M'adagiar colon 
Su ben contesti rami, e così venni 
Del mio novo signor portato al campo. 

Pur con tutto il valor, con la possente 
De' flutti aita, fùr costretti i Franchi 
Ceder la palma di vittoria all'arte 
Delle schiere di Roma; e avventurali 
Furon di ciò, che ai campar da intera 
Ultima rotta, e al vincitor dinanzi 
Si ritraeano accelerando il passo. 

Io sovr' un carro di guerrier feriti 
Fui posato fra lor. Quindici giorni, 
E tante notti andammo, ognor più dentro 
A la nordica zona, e non di tregua 
Fummo lieti giammai pria ch'usuai lungt- 
Dalle minacce di Romano assalto 
S' avvisassero i Franchi, e fuor di tema. 
Kè pria d'allor sentii del mio destino 
L' orror giammai: ma poi eh' allin saldarsi 
Cominciar le mie piaghe in quel riposo ; 
Gli occhi intorno mi volsi, e allor m' accorsi 
In quai cupe foreste io mi giacea 
Schiavo, prigìon di barbari. In angusta 
Capanna, a cui difesa erano intorno 
Arbori giovanetti, che crescendo 
Avrieno in volta contessuti i rami ; 
Dna vii beva di fomento, un poco 
Di trito in fra due pietre orzo, ed alcuni 
Frusti di daino o cavr'iol gittati 
Raro a' miei piedi per pietà : quest' era 
La mensa mia. Perla metà del giorno 
Sul niio letto di strame abbandonato 
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10 mi giaceva: ma gravezza assai 
Più mi porgea dei barbari l' aspetto, 
Che non la solitudiDe. La densa 
Aura, ch'ascia dall'adipe dell'orso, 
Al cenere di frassino commisto, 
Onde i loro cavalli ungono i Franchi , 

11 vapor delle carni abbrustolate 
Nel picciol vano, e la continua nube 
DÌ fumo, onde si empiea la bassa volta, 
M' impediva il respiro. A questo prezzo 
Là per me si pagavano le care 

DÌ Napoli delizie, i suoi profumi , 
E le dolcezze ov'obbl'fai me stesso. 

Tutta la vita in suoi dover ponendo 
Il vecchio schiavo e notte e di, non altro 
Donar che podi' istanti alle mie pene 
Ei non potea. Meravigliando ognora 
Io me ne stava a rimirar quel dolce 
Sempre sereno aspetto in mezzo a tante 
-Sue fatiche ed angosce. — Egli una sera 
Mi disse : a Eudoro, a risanar son presso 
Le tue ferite ornai. Diman fia '1 primo 
Giorno, che ti sobbarchi a' tuoi novelli 
Doveri. Io so, eh' ei t' è sortito il peso 
Di gir per legne in compagnia d' un servo 
Sino al fondo del bosco. Or su, mio figlio, 
Mio compagno, fa cor, tutta richiama 
La tua virtù natia: de' suoi conforti, 
Se tu l' invochi, ti fia lieto il Cielo, i 
Disse lo schiavo; e s'allontana, e immerso 
Tutto mi lascia in disperato orrore. 

Così passai la notte in gran tempesta 
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Di contrarli pensier, mille disegni 
Presto creando e distruggendo, e tutti 
Perigliosi ed orribili. Da prima 
Pensai di tormi con un colpo ai giorni 
Della mia schiavitù: poi mi sovvenne 
Della fuga il pensier. Ma di qua] modo 
Stanco, debile, inerme, ignudo e solo 
Di là sottrarmi? e ritrovar cammino 
Fra quell' orride selve ? Ah I eh' un' aita 
Sola io m' avea di tanti mali a schermo : 
Religion, sol mezzo, unico, ond'io 
Liberarmi potessi: eppur giammai 
Non le volsi un pensiero. In quelle angosce • 
Mi sorvenne il mattino, ed una voce 
Udii repente a me gridar : « Ti leva, 
Schiavo Romano, or su levati >. Un cuojo 
Mi vidi porto di cinghiai per veste, 
Per attingermi l' acqua un rozzo corn 1 1 
Di bue, per cibo un secco pesce, e dietro 
Così presi il cammino agli altri schiavi 
Che la vìa mi segnavano. Poi giunti 
Che fummo alla foresta, essi a ricórre 
Fra ie nevi e le guaste aride foglie 
I rami, cui dagli alberi disvelse 
L' ira del vento, ed assembrarli in fasci 
Qua e là si diero : e al fascio suo ciascuno 
Fea di scorza di frutici legame. 
M'accennava tallio, che il somigliante 
Furio facessi; ma veggeudo all' opra 
Esser mal atto, m'aggravarle spalle 
D' aridi sterpi, e a ciò fiìr paghi. Alfine, 
L" orgogliosa mia fronte alfìn costretta 
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Pur ai senti d' umiliarsi al giogo 
Di servitù. J.e mie nudate piante 
Pestavano la neve, irti di brina 
Erano i tr.iei capelli, e l'aura fredda 
M' agghiacciava le lagrime sugli ocelli. 
Mi trassi un ramo della soma, ai passi 
Mei fei sostegno, e vacillando, e cliino 
Rompendo i bronchi e le foste a gran pena, 
Me ne venia siccome vecchio infermo. 

Dalla stanchezza e dai dolor gii vinto 
11 mio spirto uadea, (juando improvviso 
L' antico schiavo mi rividi al tìanco 
Sotto un peso maggior che il mio non era. 
Maggior non poco ; e, sorridendo in ciucila 
Consueta sua pace, a me nel volto 
Fiso guardava... Allov fino alle ciglia 
Mi salì la vergogna, lo mi dicea 
Dentro i pensieri costai vecchio sorride 
Sotto nn carco tre volte al alio maggiore, 
Ed io giovane, io piango ; ei da si lunga 
Sciagura oppresso, ed io da pochi giorni ! 

a Eudoro! ( il mio libera tor mi disse, 
Soave a me s'avvicinando) assai 
Non ti sa gl'ave questa prima soma ? 
0 giovinetto mio compagno, all'uso, 
E più di tutto al sofferirti in pace 
Quel che d' alto ci vien, Y altre di molto 
Ti fien più lievi. Or non mirasti a quanta 
Mole io m' acconcio, aaU' età cadente ! » 

« Ah ! (gli gridai) su me quel fascio imponi. 
Che i tuoi ginocchi fa piegar ; eh' io possa 
Te liberando, o alleviando in parte 
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Da tanta pena, l' anima spirare. » 

4 No, figlio mio (rispose il vecchio), io nulla 
Pena non soffro. A che bramar la morte? 
Prendi coraggio: rappaciarti io voglio 
Pur colla vita, vieni; indi a non molto 
Posar potrai, susciterem la fiamma 
Di picciol foco, e parleremo insieme, » 

Tacque, e salimmo su per via co.- parsa 
D' inordinati tumuli composti 
Dalle rovine, come poi m'avvidi, 
Di romano edifizio. Ivi crescendo 
Una famiglia di superbe querce 
Venia sopra V antica, a lei ne' piedi 
Già rasa e spenta. Come l' alto avemmo, 
Di sotto agli occhi un campo abbandonato 
Mi sì aperse in un tratto. « Ecco (lo schiavo 
Dissemi allor) di Teutebergo il bosco, 
Ecco il campo di Varo, li quell'altera 
Piramide, che là s' erge nel mezzo, 
E la tomba, ove chiudere gli avanzi 
Fe' Germanico un di delle romane 
Legì'on trucidate. Ella fu tosto 
Scoverchiata dai barbari: disperse 
Pio veli a ti) ente fùr per la campagna 
L'ossa infelici; e orribil segno ancora 
Mira di ciò quei biancicanti teschi 
Confitti ai tronchi de le piante. Uu poco 
Più di lontan ravviserai gli altari, 
Dove scannati furo i capitani 
Delle prime centurie; e ancor si scorge 
Il tribunal di zolla, onde ai Germani 
Il fero Arminio sermonò da l'alto. > 
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Cosi parlando, io sulla neve il carco 
Delle legna gettava il buon vegliardo; 
Trassene alcune stipe, e acconce a foco 
.Sul terrei! le infiammò. Quindi a sedermi 
E a riscaldar le irrigidite membra 
Fecero i invito, e la sua stona imprese 
Con tal favella, che la porto ancora 
Scolpita in cor profondamente, e parmi 
Pur di vederlo, ognor eh' io mei rimembri. 
Guardò tacitamente intorno intorno 
Da prima, e poi fissò la vista al piano, 
La man mi prese a guisa di tanaglia, 
E allargando i grandi occhi, e le pupille 
Tutte avvivando: « Eudoro ! egli proruppe , 
Oserai favellar delle tue pene 
Anzi al campo di Varo 1 Oppresso fremi 
Guardando i ceppi; ma non sai che al fianco 
Ti vedi stretto ne' tuoi ferri istessi 
Un nipote di Cassio. » — Io lo guardai, 
E al muto chieder mio così rispose: 

« Allor che gli avi miei fùr condennati 
Da Roma ad esular, perchè si fero 
Della sua libertà propugnatori , 
Né portarne !e immagini pur dato 
Fu poi nei funerali; i miei parenti 
Tra la famiglia riparar di Cristo, 
D' indipendenza vera unico asilo. 
Quindi -informato alle veraci norme 
D' una legge divina, io fui soldato 
Nella tebana legi'on lunghi anni, 
E là di Zaccaria portava il nome- 
Questa credente legi'on, poich'ebbe 
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Sè rifiutata ai sacri tìzi infami 

Dei falsi Iddìi, fe' trucidarla intera 

Massimiano, e fu compiuto il cenno 

Presso Agaunanell' Alpi. Allorii vide , 

Allor si vide quattromila adusti 

Vecchi guerrier, cui s' imbiancàr le oh iome 

Sotto il peso dell' elmo, ardenti ancora 

Di giovanil virtù, col brando in pugno, 

Stendere al par di mansueti agnelli 

Ai carnefici il collo. Entro del core 

Cosi scolpita avean la diva legge 

Del gran Maestro, il qual gittar la vita 

Pria che virtù consiglia. In fra lor primo 

Cadde Maurizio condottier supremo 

Di quella schiera, e la più parte addotti 

Fùro a morte di ferro. A me già strette 

Sul dorso eran. le mani... In tra la folt;<. 

De le vittime assiso, il fero colpo 

Io va' aspettava ad ora ad or; ma, quale 

Che pur si fosse del divìn consiglio 

V arcano senno, io nel comun macello 

Obbli'ato rimasi. I corpi morti 

Cotale intorno a me fecero un monte, 

Ch'agli occhi degli sgherri io fui sepolto. 

E, fatto pieno il reo voler, diti volta 

Massimiano colle sue coorti. » 

u Come salse la notte alla seconda 
Di sue vigilie, e non s' udia che 'I suono 
IV un lontano torrente a la montagna, 
Levai la testa, e rimirando intorno, 
Alto prodigio mi colpi gli sguardi. 
Un'atmosfera di gentil sereno 
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Sovra que' corpi dilatossi in givo, 
E ce volava intorno alma fragranza 
Di Paradiso. Venerai prosteso 
11 gran Dio de' polenti, che non volle 
L' olocausto accettar de' giorni miei ; 
E, poich' io non potea di sepoltura 
Tanti santi onorar, mi posi in cerca 
Del gran Maurizio. Alfìn dopo non breve 
Angoscioso guatar, trarmi cadendo 
Nell'orribile strage, ecco il ravviso 
Quasi tutto sepolto in fra la neve 
Cbe piovve ne le tenebre. Mi corse 
Per T ossa un brividio, come in sul primo 
Gii smossi il capo; che mi parve ancora 
Dar suo cenno alle schiere, e ancor la vita 
Su quella fronte balenar mi parve. 
Inusato vigor quindi nel petto 
Dal Ciel mi scese; che troncati a un punto 
M' ebbi Ì legami, e coli' aguzzo ferro 
D'una lancia scavai tosto la tomba 
Al mio buon duce. Ricongiunsi il capo 
Al tronco abbandonato, e fatto un prego 
Al novel Maccabeo, che presto un seggio 
Fra la diva milizia egli impetrasse 
Al suo soldato, il ricoprii di terra. 
Questo campo di pianto e dì trionfo 
Quindi lasciai, per lo sentier mi posi 
Di Gallia, e presso Dionigi, il primo 
Vescovo di Lutezia, efebi l'albergo. » 

i In lagrime di gioja il pastor santo 
M' accolse, e annoverò nella brigata 
Dei discepoli suoi; le man m'impose, 
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E sacerdote di Gesù mi fece, 
Dicendo: < 0 Zaccheria, ti sieda in cima 
D' ogni pensier la carità ! Son questi 
Tutti i precetti, ond' io fornir ti possa. 
Ahi! quante morti a rimirar dal Cielo 
.Son destinato! e de' miei cari amici 
Sempre le morti, e per la stessa mano! » 
Troncar fe' il capo a Dionigi ancora 
Massimiano, e a' suoi fidi compagni 
Rustico ed Eleuterio. Ultima impresa 
Fu questa in Gallia de le sue; che poscia. 
Diede a Costanzo de la Gallia il freno. » 

« Del mio vescovo ognor 1' alte parole 
Sii sonavano in cor. Brama perenne 
M' ardea di sovvenir delle mie cure 
Gl'infelici del mondo, e spesso andavo 
Dionigi a pregar, che per valore 
De' inerti suoi quest'unica ventura 
Da Gesù m' impetrasse. Appiè del colle, 
Uve fu mozzo de la testa, i lìdi 
Credenti di Lutezia aveau sepolto 
L' adorato pastor. Quel colle ti monte 
SÌ nomava di Marie, e un paludoso 
Tratto il partia dalla Sequana. Un giorno, 
Quelle paludi traversando, io vidi 
Una credente venir tutta in pianto 
Alla mia volta, e come fu vicina, 
•< 0 Zaccheria, gridò, son tra le donne 
Io la più sventurata. A man dei Franchi 
É venuto il mio sposo: io resto sola 
Con tre piccioli figli, e non ho pane 
Da nutricarli. » Di rossor la fronte 
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Mi si coverse, e m'avvisai, che Iddio 
Quel buon destro mi IV per le preghiere 
liei generoso martire che in grado 
Ebbe miei voti. Non pertanto ascosi 
La mìa gioja, e le dissi: « Animo prendi. 
Che pur di te ricorderassi Iddio. » 
Cosi, rotto ogn' indugio, in via mi posi 
Per la colonia d' Agrippina. Assai 
Noto era a me quel prigionier soldato: 
Era credente, e fratel d' arme un tempo 
Gli fui. Quantunque semplice e rimesso 
Nella buona fortuna, alla rea contro 
Gli venia meno il cor: quindi tremai 
Che in un coi lieti giorni anco la fede 
Lo abbandonasse. Mia colonia io giunsi 
E al capitan dei Sali'ani in preda 
L'udii caduto. Avea coi Franchi allora 
Fermo Roma una tregua. Adunque io feci 
Tragitto a questi barbari; e di' offersi 
Volontario riscatto a Faramondo 
Per quel fedei, poiché nuli' altro in terra 
Io possedea che me.* Così coni' era 
Io vigoroso e forte, e per ventura 
Colui debole e stanco, agevolmente 
Fu gradito lo scambio, lo solo un patto 
Chiesi al novo. signor: togliendo i ceppi 
Al prigioniero, non gli far parola 
Di chi v' entrava. E Tal seguì. Tornossì 
Pieno di gioja quel povero padre 
La sposa a consolar, nodrir la prole. » 

4 Dal punto in poi fo qui vita di schiavo: 
E di ciò molto mi rimeria Iddio; 
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Poi eh' alloggiando ili fra lai genti, ili tanto 
Vi fui felice, che vi sparsi il seni? 
Della parola di Gesù. Ma, sovra 
1>" ogni altra cura, vo' per lungo i fiumi 
Dalla riva scorrendo, a tor, per quanto 
Da me ri-mane, il lagrimevol danno 
D'un forsennato esperimento. Hanu' uso 
Quei barbari, a provar se i figli loro 
Crescerai! valorosi, esporli all' onde 

- Sovra uno scudo ; e qual veggiono in suso 
Rimaner galleggiando, esso alla vita 
Ridonano, e perir miseramente- 
Lascian gli altri ingojati. Ove talora 
Di colali angioletti alcun mi venga 
Lieve raddurre a salvamento; io ratto 
Della battesimale onda lo bagno 
Per aprirgli 1' Empirò. — Una pia messe 
M' offron talora i desolati campi 
De le battaglie. A guisa d'affamato 
Lupo m'aggiro in fra l' ombre, e '1 sentiero 
Tento fra ì mucchi della strage. Il sogno 
Fo della voce ai moribondi... Oh come 
Fremon taluni sospettando un ladro 
Che li dispogli nei morir! Ma quanti 
Ri'apron gli occhi semispenti al suono 
JV ona vita miglior ! Cosi in' avviene 
Di metterli per via, d' onde sì varca 

, Al riposo d' Àbramo. Ove feriti 

Non sieno a morte, ed io m' adopru allora 

Di sovvenirli; e cosi spero a prezzo 

Di dolce carità riguadagnarli 

Al Dio degl' infelici. — Insino ad ora 
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Il più be! degli acquisti, ond' io mi pregi, 

È la pieghevol giovinetta moglie 

Del mio vecchio Signor, di l'aramnndo. ». 

i Clotilde il core a Gesù Cristo aperse: 
Di violenta e cruda ella è venata 
.Mansueta e pietosa. Ogni dì sempre 
Mi porge aita a liberar dai ceppi 
Qualch' infelice; e la tua vita ad altri 
Tu non devi che a lei. Quand' io le corsi 
Ad avvisar che ti trovai fra i morti. 
Pensò da prima di tenerti ascoso 
In quella grotta, indi camparti al tutto 
Da servitù. Ma poi seppe che i Franchi 
Seguitavan ritrarsi, e allor non altro 
Più le restava, che svelar 1' arcano 
Della tua vita, ed impetrar mercede 
Per te dall' aspro Faramondo; avvegna 
Che i barbari, se cari hanno gli schiavi 
Sani e valenti, lì sospinge altronde 
L' impazienza ingenita, e '1 dispregio 
Ch' han della vita, ad immolar quant' havvi 
Fra i prigionier di stanchi o di feriti. » 

« Questa è di Zaccheria la storia, o figlio. 
Se trovi or tu, che non mal merto ei s' abbia 
Procacciato appo te; so! d' una cosa 
Ei ti scongiura. Or fa, che non ti vinca 
L' angoscia mai, rompi fortuna, e dura: 
Chè (poi eh' ei ti salvò della persona] 
L' anima e tu ti salvi, assai più cara 
D' ogni cosa terrena. Eudoro, in grembo 
Tu nascesti a quel dolce almo terreno, 
Ch'è piti presso a la terra dei polenti, 
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Fra quei popoli colti, a cui si deve 
Per tutte l' altre genti ogni semenza 
D" arti, dottrine, e dì civil costume; 
In quella Grecia, io dico, ove il divino 
Paolo recò 1' avvivatrice Gamma 
Della fè di Gesù. Quanto non fosti 
Privilegiato adunque oltra i gelati 
Abitator dell'Orsa, a cui si rude 
Tace in seno lo spirto, e il cor feroce 
Vive dì sangue? E tu di lor men vivo 
Saresti ai colpi, onde ci tenta il seno 
La dolce carità dell' Evangelo ? > 

Come punta nel cor mi penetrare 
Di Zaccheria gli ultimi accenti. Oppresso 
Io mi sentiva dal secreto indegno 
Della mia vita. Non osai le ciglia 
Al mio liberator levare in fronte, 
Io che sostenni intrepido gli sguardi 
Dei Signori del mondo! Alta vergogna 
A palesar 1* oblio della mia fede 
Schivo mi fea; necessità del core 
Mi spingeva a scoprir della mia vita 
L' obbrobriosa storia. Egli s' accorse 
Della nova tempesta onde sbattuto 
Era 1' animo mio, ma non s' appose 
De la fonte segreto; e sospettando 
Non si fossero aperte un' altra volta 
Le mie ferite, addimandù che fosse 
ljuel mio novello turbamento. Io preso 
A cotanta bontà, mentre sua vista 
Mi difendean le lagrime, che ad ogni 
Motto d' un velo mi copriano il ciglio, 
Yoi.1. u 
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A pie del vecchio mi gettili dicendo: 

« No, padre mio, non son pur le ferite 
Dì questo corpo, che mi danno angoscia ; 
Una piaga è bensì, ma più profonda, 
Più di queste mortai. Tu, che tanti opri 
Gesti sublimi e generosi in nome 
Di tua Relig'fon, di', crederesti 
Mai tu, si poca somiglianza in noi 
Raffigurando, crederesti, o pio, 
Che noi siam figli d' un'istessa fede? n 

« Mio Gesù ! mio Gesù I (gridò, le palme 
Levando al cielo il santo vecchio) o mio 
Divin maestro, un altro servo adunque 
Avrai tu qui? a — a Sì, Cristian son io. » 
Soggiunsi a lui, che stringendomi al seno 
Delle lagrime sue mi bagna, e preme 
Contro ì canuti suoi capelli, e lieto 
Nei singulti ripete: « 0 mio fratello ! 
Dunque un fratello ho qui trovato I » Ed io 
■ Son cristiano » io ripeteva ancora. 

Noi piangevamo e sulla terra intanto 
Scendea la notte. 11 proprio carco ognuno 
Riprese, e ci tornammo a la capanna 
DÌ Faramondo. Come poi del giorno 
Spuntò la nova luce, a ricercarmi 
Zaccheria si tornò: m' addusse in fondo 
J)' una foresta, e là vidi nel tronco 
D' un vecchio faggio (il faggio, onde già diede 
Secovia profetessa dei Germani 
Suoi responsi alle genti] una commessa 
Picciola immago di Maria, la madre 
Del Salvator. L' era posato a' piedi 
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D' edera un ramo dei maturi frutti 
Tuttavia pieno, alla gran Diva e al Figlio 
Pòrto dì fresco, poi eh' ancor la neve 
Non lo copriva. Questa notte istessa, 
DisKemi Zaccheria, quando contezza 
Del novello frate! che nosco abbiamo 
Diedi alla sposa del mio sire, in fretta 
Li addusse ella fra 1' ombre al nostro altare , 
■E si '1 fregiò di sua letìzia in pegno. » 

Non pur compiuto questo dir, davanti 
Ecco starci Clotilde. In sulla neve 
Del faggio al piede ginocchion si mise - 
Tacita, e noi le ci ponemmo ai fianchi 
Di simil guisa, e rimanemmo in quanto 
Ebbe ridetta del Signor la prece 
Ad alta voce e in barbara favella. 

Così nascer vid' io la fè di Cristo 
Appresso i Franchi. Oh divin culto ! Oh pura 
Religi'on sublime I A qual parola, 
A qual pensìer di rivelar fia dato 
Le grazie di tua culla ? Oh come apparve 
Cosa tutta di Ciel primieramente 
Ai pastor di Giudea nella spelonca 
Di Detieni I Come portentosa allora 
Dentro le catacombe mi percosse, 
Che vidi innanzi a lei prostrarsi umile 
Una possente imperatrice ! Ed ora 
Chi pianto non avria, la ritrovando 
Sotto un albero là tra le foreste 
Della Germania, e adoratori intorno 
Tre fedeli soltanto: un roman schiavo, 
Un prigion greco, e barbara regina 
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In mezzo a loro ! E qual possente mano, 

Qual più chiara dal cìel voce discesa 

Io m' aspettava a ricondurrai in seno 

De 1' ovil che lasciai? Già reso inparte 

Saggio m' avea del vóto orrido e brutto 

Degli umani piacer la noja end' io 

Ne riuscii gravato; indi lo spirto 

Scosso forte m' avea 1' anacoreta 

Del Vesuvio, e il mio cor già lenemente 

Zaccheria si prendea; ma scritto in Cielo 

Era per me, eh' io ritornar dovrei 

Alla luce del verper un sentiero 

Di dolor seminato e di crudeli 

Esperimenti. Di fraterno cure 

Crescea per me 1' amabil veglio, e quando 

Movea parole a consolarmi, avviso 

M" era di Dio sentir la voce; e viva 

Scola m' avea nel pur mirar 1' erede 

Di Cassio e Bruto, e della nova fede 

"Udirlo ragionar. Di Giulio il fero 

Stoico uccisor, dopo una breve, e piena 

Di gloria e di poter libera vita, 

Noma vìrtude un vóto nome, un' ombra ; 

Il pietoso discepolo di Cristo, 

Schiavo, ignorato, povero, canuto 

Predica alfin, che nulla è su la terra 

Verace fuor della virtù. Sol dotto 

Di carità parea, ma aella terra 

Non vide cosa mai, che nel suo petto 

Non fruttasse dottrina. Erano tutti 

Nella sua mente in ordinata schiera 

Gli error, le glorie, i magni gesti, e quante 
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Maraviglie illustrar gli antichi tempi 
0 di Roma, o di Grecia, o d'Israello. 
Favellava degli uomini che fùro, 
Guardando il gregge a' barbari I Sovente 
M' intertenea degli usi e delle leggi 
Dei Signor nostri, e mi dicea: * Se un srìorno 
Ritoccherai de la tua Grecia i liti, 
Diletto Eudoro, intorno a te vedrai 
Stringersi i figli di tua patria, ardenti 
D' ascoltarti narrar le costumanze 
Di questi re dalla prolissa chioma. 
Le angustie, ond' or sei cinto , allor gradito 
Fonte ti fìen di rimembranze, e novo 
Erodoto sarai fra quelle genti , 
Ad incantarle di lontan venuto 
Con mirabili storie. — A lor tu dunque 
Dirai, che le Germaniche foreste 
Danno seggio ad un popolo, che sceso 
Di Troja anch' ei si pregia (avvegna in terra , 
Che non abbia mortai, cui la bellezza 
Di vostre fole non rapisca atanto 
Da pur volerne la sua parte); e questo 
Popolo che in diverse si divide 
Germaniche famiglie, di Bruttéri, 
Catti, Sicambrì e Salìani, il nome 
Prese di Franco (nome altier, che sona 
Libero), e eh' esso di tenerlo è degno. > 
e In molti re partito il regno, in uno! 
Si stringe allor eh' alto periglio incalza. 
Sta la tribù de' Sali'ani al cenno 
Di Faramondo; e questa il più sovente 
Del comando ha l' onor, poich' è tenuta 



Digitized by Google 



214 1 MARTIRI 

Sull' altre nobilissima: e quest' alta 

Onoranza le vìen dal suo costarne 

Che vieta freno femminil, nè Ada 

Lo scettro ad uom giammai, se non guerriero. » 

«Duevolte ogni anno.aMarzo e Maggio.i Franchi 

Si raccolgono insieme alla consulta 

De la bisogna universal. Risplende 

Tutto nell' arme il popolar senato, 

E sotto una gran quercia il re s' asside. 

Gli fan presenti d' ogui parte, e lieto 

Ei li riceve; e le doglianze ascolta 

De' suoi soggetti, o a meglio dir compagni, 

E tiene a lor di tutto equa ragione, n 

« Qua possesso non vige oltra d' nn anno, 
E quel terren coltiva ogni famiglia, 
Che dal re le s' imparte; e ancor comune 
Torna dopo la messe ogni campagna. 
Semplice è tutto parimente il resto 
Dei lor costumi, e, come vedi, il latte 
Coi signor nostri dividiamo, e il sajo 
E la casa di terra, e fin le pelli 
Che ci son letto ! Le regali nozze 
Di Meroveo jeri vedesti; e furo 
Uno schifo di vétrice, una lancia 
DÌ vinco, un pajo d' aggiogati buoi, 
Un destrier con la briglia, e una framea , 
DÌ tanto erede il nuzial presente. 
Che, se nei ludi giovanili ei salta 
Più. d' ogni altro spedito in fra le lance, 
E le spade nudate, e sì comporti 
Da prode in guerra e giusto in pace, allora 
Gli fia dato sperar dopo la morte 
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Ca rogo, e una piramide di zolle, 
Che gli copra la tomba. » la questi sensi 
Zaccherìa mi parlava. — Alfin pur venne 
La primavera ad animar le selve 
De la nordica terra. In un momento 
Oli! come tutto tramutò sembianze, 
La valle, il bosco, la pianura e il monte! 

E in pria sul bianco esteso delle nevi 
Le nere punte de le rocce in fuori 
Si dimostràr, poi le rossìgne cime 
Degli abeti, e per tutto impazienti 
Gli arboscei s'adornar di fronde e fiori 
In loco' dei cristalli, onde pur dianzi 
Di pendoli teuean lucidi i rami. 

Ma que'bèì giorni rimenarn ai Franchi 
La stagion de le pugne. Altri di piglio 
RidiCr subito all' armi, altri assettarsi 
Her la caccia degli orsi e degli uroehi 
In lontane contrade. A' cacciatori 
Meroveo si fe' duce, ed io co' schiavi 
Fui messo, pronti a seguitarlo. Addio 
Dissi al buon Zaccherìa; nè più rividi 
Per alcun tempo il più gentile e santo 
Degli uomini. Scorremmo in breve tempo 
Il lungo tratto, che dal mar si stende 
Di Scandinavia all'onde Eusine. Il varco 
Danno queste boscaglie a centinaia 
Dì popoli selvaggi, che. a vicenda 
Vanno in torrenti a dilagar l' impero. 
Par eh' essi udito dal meriggio un suono 
Abbiano, che dai gelidi trioni 
Alto gli appelli, e dall' aurora. E il nome 
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Di lor qual è ? Che stirpe e che paese 
Pier nascimento a lor, culla, e soggiorno? 
])i ciò chiedete al Ciel che li conduce ; 
Poich'essi altrui sono ignorati a! pari 
Pi 3or cieche làtèbre. Ecco, e'son giunti, 
E tutto pronto bann'essi. Alberi e suolo 
Son casa e tetto, e lor sentieri usati 
Gli ampi deserti. Di saper v'aggrada 
Su qual terreno s' accampar? Mirate 
Qutjst' ossa a mucchi di sgozzati armenti, 
Questi pini, che pajono percossi 
Dal fulmine del ciel, queste foreste 
Disertate dal foco, e questi piani 
Ricoperti di cenere. — Ventura 
Volle, che intoppo di cotài falangi 
Non c' incontrasse in via ; ma sol trovammo 
Tali erranti famiglie, in cui paraggio 
Ben il vanto di popolo civile 
Puossi al Franco largir. Quegl' infelici 
Senza tetto, né vesti, e più, che spesso, 
Manchevoli di cibo, altro non hanno 
Conforto ai mali lor eh' una infeconda 
Libertà non sentita, e qualche danza 
Nel deserto. Ma quando al bosco in fondo 
Sulla riva d' un fiume a queste danze 
Sciolgon la vita, e suon d' umani accenti 
Eco la prima volta ivi rimbomba, 
E dall' alto del suo scoglio sta l' orso, 
Che il muso intende a rimirar que' giochi 
Dell' uom selvaggio, in quella tresca orrenda, 
Pur y' ha qualcosa di sublime, e forza 
È sul destino intenerir di questo 
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Figlio di solitudine, che nasce 
Ignoto al mondo, per un sol momento 
Calpesta alcune valli, ove giammai 
Più non iìa che ripassi, e poco stante 
Cela il sepolcro suo di sotto al muschio 
Dei deserti, che al tardo passeggero 
L' orma de' passi suoi neppur conserva. 

L' Istro varcando appo la foce, un giorno, 
Scevraimi alquanto da' compagni, e a vista 
Fui dell' Eusino; quando mi s'offerse 
Una tomba di pietra, ed un alloro 
Ch' alto di fianco la copria. Divelsi 
Dalla sua base alcuni sterpi , o lessi 
Scolpiti in lei questi pietosi accenti 
X>' un sommo al par che sventurato vate : 
« Senza me te n' andrai, mio libro, a Roma. » 
Che pensier, che desir mi suscitàro 
Cotai memorie ! Lunga pezza io stetti 
Muto guardando con immote ciglia 
Ne la tomba d' Ovidio, inaspettata 
Vistainmezzoaun deserto! «Ahi! com'èdura, 
Meco dicea, l'angoscia dell'esigilo, 
E sovra tutte barbara a colui, 
Che per alma gentile in cor più vive 
Le dolcezze provò del suol natio I 
Ahi durissimo esiglio! » E allor dinanzi 
Mi si facea l 1 interminato stuolo 
Degli umani infortunii; e questi, al guardo 
Del mio cruciato spirito, sembianza 
Prendean di vere gioje, e col desio 
Tra i lor fantasmi io mi lanciava, e tutti 
Abbracciati gli avrei : ma dopo il sogno 
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Mi ritrovava nell' esigilo, e indarno 
Dagli occhi stanchi mi rompeva il pianto. 
Ahi ! fero esiglio, e coatra te non vale 
Schermo d'alti pensier; uè vai dottrina, 
Che a piii gravar su noi l'orrido peso 
Delle sventure, e non è mai che induca 
Scintilla di piotade in cor tiranni. 
Quella Roma, che tanto oggi si piace 
Ed inorgoglii del gentil fra tutti 
I vati suoi, del più fecondo ingegno, 
Cui desse a luce, con asciutte ciglia 
Mirò venti anni stemperarsi in pianto 
Gli occhi di lui, che le die tanto onore. 
Ah! , meno ingrati degli Ausonii, ardente 
I selvaggi dell' latro han rimembranza 
Dell'Italico Orfeo, che un giorno apparve 
Nelle foreste lor. Pieni d'amore 
Convengon essi a carolar d' intorno 
Al suo fremente cenere, e qualcuna 
Delle sue note ancor suona, ed è bella 
Su' rozzi labbri. Tanto ad essi è cara 
Pur la memoria di quell' uom, cui nome 
Diér di barbaro, là però eh' inteso 
Dal Sarmata non era in sua favella. 

Quelle vaste contrade attraversate 
Aveano i Franchi a visitar talune 
Di lor tribù, cui dell' Eusino in riva 
Probo un dì trasmutò. Ma come aggiunti 
Fummo all' Eusino, ivi contezza avemmo, 
Che un mese innanzi dileguarsi intere 
Da quelle parti : nè dicca la fama 
Per dove, e come, nè il perchè, né punto, 
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Che di lor fosse. Meroveo tornarne 

Deliberò subitamente al campo 

Di Faramondo; deviando alquanto 

Dal primo calle ci trovammo insieme 

Sul monumento ove seduto io m'era 

Testé solingo. In suo consiglio il Cielo 

Fermato avea, ch'io libertà trovassi 

A la tomba d' Ovidio. Ivi una lupa 

S'era accosciata ne le doglie, e come 

N'avvicinammo, si lanciò disteso 

A Meroveo. Già gli addentava il collo, 

Ma con uu dardo io la trafissi , e spenta 

Cadde al suol pria eh' in aer sonasse il grido 

De lo spavento e pienamente accorto 

Se ne fosse colui. Com' ei riscosso 

Fu dal primo stupor, diemmi sua fede, 

Che immantinente pregherebbe il padre 

Per la mia libertà. Gli fui compagno 

Quindi in poi della caccia, egli al suo fianco 

Riposar mi facea. Gli ricordai 

Talor de la battaglia sanguinosa 

Nella qual tratto primamente il vidi 

Dai tre feroci tori ; e tuttoquaato 

SÌ riscotea di giubilo al richiamo 

Di sua giovine gloria. Anco gli dissi 

De' mici patrii costumi, e delle antiche 

Nostre memorie; ma di quanto udiva, 

Solo arridea dal core alle fatiche ■ 

D' Ercole e di Tesóo. Quand' io talora 

Mi studiava addottrinarlo in parte 

Di nostre arti divine, ci feramente j 

L' asta brandiva e mi dicea : s Son io, 
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0 Greco, o Greco, il tuo signor socio. » 

Volser più lune, e ritornammo al campo 
Di Faramondo... La real capanna 
Tacea deserta. Visitàro alcuni 
Ospiti il re dalla prolissa chioma ; 
E il re, profuse le delizie intere 
Della sua casa ad onorarli, addotto 
S' era a coabitar ne la capanna 
D'un vicino signor, che, messo al fondo 
Di sue dovizie anch' ei, seco lo addusse 
Appo un altro dei capi. Faramondo 
Noi ritrovammo alfin, che ad un festivo 
Banchetto assiso, si godea la copia 
Delle gioje ospitali: e a noi frattanto 
Di quelle feste la ragion fé' conta. 

In mezzo al mar di Svevia un' isoletta 
Giace, Costa di nome, e sacra ad Erta, 
Diva il cui simulacro è sovr' un cocchio. 
Perennemente in un gran velo avvolto. 
Scorre per la Germania a certi tempi, 
Giacciono allor le nimistadi, e tace 
Per le nordiche selve il fragor diro 
De le battaglie. Noi giungemmo in quella, 
Che tale arcana Deità di poco 
Era scorsa tra' barbari, e la gioja, 
Che vi destò, non era spenta ancora. 

Per abbracciarmi Zaecheria non ebbe 
Che il destro d'un istante. Eran chiamati 
Tutti i capi al convito, ove a consulta 
Por si dovea, se proseguir la guerra, 
0 alfin la pace statuir con Roma. 
A me l'ufficio di coppier fu dato, 
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E Meroveo locossi in fra i guerrieri. 
Eran seduti in semicercliio avanti 
A un focolar, dove si fèa l' appresto, 
De le dapi festive: ed ogni prence 
Di tutto punto, coni' in guerra, armato 
Sedea su fascio d' erbe, o su fardello 
D' involte pelli, e sol per sè distinta 
Picciola mensa avea dinante, in cui, 
Giusta sua voglia, o '1 sangue, una tal parte 
Gli si porgea di vittima. Il guerriero, 
Che più d' ogni altro si sapea valente , 
( E Meroveo quest' era) alto s' ergea 
Nel maggior posto. Qua e ììi d' attorno 
Andavano i liberti in lancia e scudo, 
Che recavano i tripodi ricolmi 
Di vivande fumanti, e le spumose 
Piene d' orzeo liquor corna d' uroco. 

Sul compiere del pasto a far consiglio 
Si cominciò. Confederato ai Franchi 
Un Gallo avea, Comulogene il nome, 
E discendente del famoso veglio, 
Che già Lutezia incontro a Labìeno 
Fero sostenne. Coi quarantamila 
Discepoli cresciuto era alle scole 
D' Augusto duno e raffinò lo spirto 
Dai più famosi retori, che furo 
Di Burdigaglia a , e di Marsiglia. Ardente 
Siccome Gallo, e instabile, e ritroso 
Ad ogni freno, ei si gettò da prima 
Nella rivolta de' Bagaudi. Alfine , 

i Auiun, — ' Bordeaux. 
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Quando Massimiano ebbe domati 
Quei ribellanti campagnoli, ai Franchi 
Passò Comulogéne, e per soverchio 
Di sue dovizie, e valentia nell' arme 
Lo si adottàr. Poi che silenzio venne 
Dai Sacerdoti del banchetto imposto, 
Levossi il Gallo a favellar, che, stanco 
Forse in cor dell' esìglio, alto il partito 
Di spacciar messi a Cesare propose; 
Delle Romane legioni a cielo 
La disciplina commendò, poi disse 
La virtù di Costanzo, e le dolcezze 
Cui fruttar suole e fratellanza e pace. 

« Che un Gallo porga a noi questo consiglio 
(Cloderico rispose, un de' signori) 
Meraviglia non è; sente che scarso 
Non gli andrà di mercede appo i suoi primi 
Signor 1' officio. Inver la vitea verga 
D' un capitano di centuria è meno 
Greve a trattar, che la framéa. Per fermo 
Cesare venerar sul Campidoglio 
In porpora sedendo e men periglio. 
Che dispregiarlo in una pelle d' orso 
Da la nostra capanna. In Roma, in Roma 
Visti ho pur io que' posscssor tenaci 
Di superbi palagi, avidi schiavi 
D' oro, fasto, mollezza. Oh ! di pietade 
Troppo degni son essi, onde più cresca 
In noi l' amor delle natie foreste. 
Si, credetelo a me, cosi tremendi 
Essi non son, quai ne li pinge il vile 
Timor d'un Gallo. Dimandar la pace 
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Ben porno i Galli, se di pace bau voglia, 
Ei che da quella nazion di donne 
Fur conquistati. Cloderico in petto 
Sente un cotale ardor, che lo trascina 
A incenerire il Campidoglio, e il nome 
Pur de' Romani cancellar dal mondo, u 

Vibrando all' aura le lucenti lance, 
E battendo gli scudi, a questi accenti 
Fece plauso il congresso, a Ite, ite a Roma, 
; Riprese ii Gallo, raddoppiando il tono 
Dell' adirata voce ) or che badate 
Qui ne' boschi acquattati ? In cor sicuri 
Già siete voi di tragittarne il Tebro, 
E ancor da voi non fu francato il Reno ! 

I Galli schiavi, conquistati un giorno 
Da nazion di donne, in cotal pace 
Desìdìosa non se deano a mensa 

II di, che devastar l'empia cittade, 
Che voi da luuge or minacciate. Ignoto 

È a voi pur, dunque, che la ferrea spada 

D' un solo Gallo equilibrò del mondo 

Il vasto impero ? Ovunque un' alta impresa 

S' agitò su la terra, in chiaro loco 

Voi gli avi miei ravviserete. I Galli, 

I Galli soli noti sentir paura 

Dinanzi ad Alessandro. Essi dieci anni 

Stèro a Cesare incontro, e alfm provati 

Di Vercingetorice avrebbe i ferri 

Cesare, se non erano fra loro 

Discordi i Galli. Ma quai son più chiare 

Terre nelV universo, i miei maggiori 

Tutte l'ebbero a freno. Il ferro, il foco 
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Essi in Grecia recàro, essi piombarono 

Sopra Bisanzio, s' accampar di Troja 

Sulle rui'ne, han posseduto il regno 

Di Mitridate, ed oltra il Tauro i ceppi 

A quegli Sciti, non domati ancora 

Da man mortale, essi arrecàr. Dal pugno 

Degli avi miei, come di gente impressa 

Da sugello fatai, parean sospese 

Le sorti de la terra. Una e poi 1" altra. 

Parve che tutte udissero le genti 

Quella voce fatai, che féa di Brenno 

Ai Romani sentir la vicinanza, 

E a Cedizio gridò nel più profondo 

De la notte : « 0 Cedizio, a' tuoi tribuni 

Di', che doman saranno i Galli in Roma. » 

Comulogene ancor seguia; ma forte 
Scoppiando in risa Cloderico, e l' else 
De la spada battendo in sulla mensa, 
E la sua coppa rovesciando, disse : 

a Chiomati regi, or che vi par? Qual senso 
Cogliete voi dal cicalar di questa 
Profetessa dei Galli? Udiste mai 
Di cotesto Alessandro"? E che fattura 
S' è Mitridate? Ornai, Comulogene, 
Se gran discorso fabbricar t' è lieve 
Nel sermon di quei vili, a cui se' schiavo, 
Tienti dal farlo avanti a noi. Si vieta 
A' figli nostri esercitar la mente 
In arti di scrittura, arti abborrite 
Di servitù. Ferro, battaglie, e sangue: 
Questo da noi si vuol, questo s'impara, » 

Rimescolossi l'assemblea, levarsi 
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Tumultuose grida; e vendicando 

Collo scherno l'insulto il Gallo aggiunse: 

« Poiché '1 famoso Cloderieo ignora 
Pur d'Alessandro il nome, e non gli aggrada 
Lunghi discorsi, un sol motto faroglì : 
Se per addur le fiamme in Campidoglio, 
Altri che te non han guerrieri i Franchi ; 
Eterna è Roma, e per voi meglio è pace 
Ad ogni prezzo. — « Traditor ( coi labbri 
Pieni di schiuma, e sollevando il tono 
Della voce il Sicandro), ancor pochi anni, 
E la tua razza cangerà signore. 
Allor, pe' Franchi coltivando il suolo 
Degli avi tuoi, noto il valor ti ria 
Dei re chiomati. >. — E sorridendo il Gallo, 
Ala d'un sorriso, cuti smentiva il labbro 
Tremulo, e il foco de lo sguardo errante : 
« Ov' altra tema, che del tuo, non m' abbia, 
Per fermo in cura io non avrò raccoi re 
V uova del serpe a la novella luna. 
Per avermi riparo incontro ai mali. 
Che già Teutate m' apparecchia, « Udito 
Ebbe tài detti Cloderico, e stesa 
Sugli occhi a lui della framea la punta, 
• No , gli dicea con la voce impedita 
Di rabbia, tu non oserai lo sguardo 
Pur su questa levar, a — « Menti » ripiglia 
Neil' ira il Gallo, e sguainato il brando, 
Sul Franco sì precipita... Divisi 
Furon tosto i guerrieri; e i sacerdoti 
Imposer fine a quel novel banchetto 
Di Centauri e Lapiti. Al novo giorno. 

Voi. 1. ' 15 
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Giorno, che in sua pienezza era la luna, 

Delfberossi nella pace il meglio 

Dei varii divisar, eh' esposti allora 

Fùr ne l' ebbrezza, quando il cor non finge, 

E tutto s'apre alle sublimi imprese. 

Si statuì d' offerir pace a Roma. 

E, poiché Meroveo fermo nel vanto 

Delle promesse sue dal genitore 

La libertà m'ottenne, io fui prescelto 

Messaggero a Costanzo, e messaggera 

Di sì fausta novella a me Clotilde 

Con Zacclieria ne venne. Indi gran prieghi 

Mi porsero ambedue, eh' oltre dimoi a 

Non ponessi all' andar, così schivando 

La incostanza de' barbari. Commosso 

Quel sospetto amoroso ebbero i tanto, 

Che fu d'uopo obbedir: ma Zaccheria 

Fino all'estrema gallica frontiera 

M' accompagnò. La gioja onde m' empiea 

La mia vicina libertà, contesa 

Erami dal dolor di separarmi 

Da questo vecchio venerato. Indarno 

Lo pregai di seguirmi, indarno io piansi 

De' suoi travagli. Camminando, un giglio 

Selvaggio ei colse, che mettea la punta 

Fuor de la neve, e sì mi disse •- « 0 figlio, 

È questo fior de' Saltaci insegna : 

ì'er sua natura ei più gentil, più bello 

Sorge fra questi boschi, e più fragrante, 

Che in suol meno soggetto a vernai ghiado : 

E il candor de le brine (onde si vela, 

E si tien custodito anzi ch'offeso] 
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Vince d' assai. Di simii guisa io spero, 
Che questa aspra stagion de la mia vita 
Da me passata insiem colla famiglia 
Dell' uom cui servo, renderammi un giorno 
Simile a questo giglio innanzi a Dio : 
Poich' all' anima è d' uopo, onde si svolga 
In tutta sua virtù, per alcun tempo 
Sotto il rigor#de la fortuna avversa 
Giacer sepolta, n Così detto, stette, 
Si volse al cielo, ove accennò che un giorìio 
Ci troveremo, e pria ch'io fossi a terra 
Per adorarlo, abbandonommi, e tempo 
Nò forza io m' ebbi di vibrar parola. 

Così Gesù, le cui vestigia ei preme, 
Informar si piacea d'alte dottrine 
I discepoli suoi lungo le rive 
Del mar di Galilea, parlar faeendo 
V erba de' campi, e il giglio de la valle. 
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SOMMÀRIO 

S' inkrmmpc il racconto d'Eudoro. — Principi! dell'amori di Eudoro! 
Ci inodore, — Sstana tuoi di questo amore far suo pio per conlurbirc 
la Chiesa — L' Inferno. — Concilio de' demoni, che dopa laconsulii 
si ipargonu folla lena. 

Era già nona: dardeggiava il sole 
Sovra i monti d'Arcadia i raggi ardenti, 
E taciti gli augelli in fra i canneti 
S' ascondeano, che fan siepe all'Adone. 
Invitò gli stranieri il buon Lastene 
Ad un novello pasto, e a la vegnente 
Diman rimise la troncata istoria 
Del agliuol suo. Gli altari, e l' isoletta 
Cosi lasciaro, e all'ospitale albergo 
Fèr tacendo ritorno- A quando a quando 
Alcun motto s'udia nel rimanente 
De la giornata. Il Vescovo di Sparta 
In profondi pensier messo parea 
Degli ascoltati eventi. Innanzi a lui 
Sorgea viva la Chiesa in quei coìori 
Che la dipinse Eudoro ; e il prender campo 
Ch' ella facea per tutto il mondo, in core 
Maravigliava. Ma gli fèa spavento 
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De' suoi nemici la crudel sembianza 
Che il dipintor non obbl'iava, e ond' egli 
Pender vedea sovra cotanta luce 
Tenebroso avvenir. Fiere novelle 
Pur mo giunte da Roma, a' suoi terrori 
Crescean lena e al dolor; ma la procella 
Dell' alma sua tenea celata e chiusa 
Per la pietà di quella pia famiglia. , 
Ne dalla parte sua tranquillo Eudoro 
Si rimanea, che della croce al piede 
Recava ei pur le sue cure segrete 
Piene d'ambascia, nè sapea che quelle 
Fosser le fila, onde s' ordia la tela 
Dei disegni di Dio. Di preci intanto, 
Di digiuni e di veglie oltra l'usato 
Si travagliava: ma di mezzo al pianto 
Della sua penitenza a lo squallore 
Del pensier de la morte, a suo malgrado 
Spesso le molli chiome, e le gentili 
Man d'alabastro, le venuste forme 
De la figlia d'Omero, alla sua mente 
Lampeggiando venien. Tenea presenti 
Quei dolci sguardi timidetti e fisi 
Nel suo sembiante, la veloce impronta 
Che sì segnava in quell'ingenuo volto 
Di tutti i sensi eh' eì mettea parlando, 
E di quelli non meno a cui dal petto 
Non dava ancor le mosse. Oh! di che rose 
Alla innocente vergine spargea 
Pronto pudor la faccia, ov' ei di Baja 
I diporti colpevoli, e di Roma 
Narrasse : e come la rosata guancia 



Digitized by Google 



Di subito sfiorii, se di battaglie , 
Se di stragi contava e di servaggio ! 

Moti mai non provati, ignoti sensi 
L'anima esercitavano alla pura 
Sacerdotessa de le muse. Allora 
Primieramente da la doppia uscia 
Fanciullezza del core e della mente. 
Sperdea la fiamma dei novelli affetti 
V ignoranza del cor, mentre il pensiero 
S' illuminava a la ragion sublime 
Dell' uomo-Iddio. Sentia la giovinetta 
Le delizie nascose e il turbamento 
De la saggezza e de l' amor. « Mio padre, 
Alfin disse a Demódoco, qual divo 
Strani er chiamonne a convivar con seco? 
Deh ! come il figlio di Lastene è grande 
Di gentilezza e di coraggio. Un forse 
Di que' primi del mondo abitatori 
Egli non è, cui Giove in altrettanti 
Dii trasmutava all' uom propizii ? Spinto 
Da severi destini e che travagli 
>'. che battaglie ei non sostenne ! In quanti 
Non incorse infortuni! ! 0 caste Muse, 
Dive possenti, mìe tutricì, e dove 
Dove eravate voi quando si forti 
Nobili man premea V indegno peso 
Delle catene '! E a voi dato non era 
Del giovinetto eroe frangere i ferri 
Col dolce suono delle vostre lire? 
Ma' tu d'Omero sacerdote, a cui 
Conte son tutte cose, e che ti fregi 
Del silenzio dei vecchi, or dimmi, padre, 
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*3ual è, qual mai religione è questa 
Che porta Eudoro ? Essa è pur bella: accosta 
A la giustizia i cuori, il turbo acqueta 
Degli amor dissennati ; e chi la segue 
Pronto è così degl'infelici al grido, 
Come vicino che non prende tempo 
D'afferrar la cintura. Andiamo, o padre, 
An diaci subito ai templi, ed olocausto 
Facciaci d'agnelli a Cerere, che dona 
Le leggi, e al Sol, che i vaticinii. In veste 
Dallo strascico lungo, e nella destra 
De' ìibamenli il vase, intorno all'are 
Sanguinose giriam; plasmiam le sacre 
Focacce, o padre, e di scoprir si tenti 
L'ignoto genio che lo ispira: io sento 
Parlarmi arcana deità... Ma lice 
Penetrare a una Vergine i segreti 
Dei giovani mortali, e procacciarsi 
Dei lor numi notizia ? E il casto velo 
Per dimandar gli oracoli , il pudore 
Si scioglierà? » Neil' ultima parola 
Traboccolle dagli occhi un rio di pianto. 

In questa forma avvicinava Iddìo 
Que' due cori fra lor. Sàtana intanto 
Di quella fiamma benedetta in Cielo 
Fea suo vantaggio a. suscitar procelle 
Contra Gesù, ma non vedea lo stolto 
Come ogni passo suo dirittamente 
Correva al segno de! pensier supremo. 
Tornava il bieco regnator dell' ombre 
Dalle riviste sue: tutti percorsi 
Avea de la menzogna e della colpa 
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I santuarii; la nera spelonca 
Di Trofonio, i spiraceli bugiardi 
De la Sibilla, ì tripodi di Delfo, 
Di Teutate la pietra, e i penetrali 
D'Iside, Mitra, e di Vislmou. Per tutto 
Sospesi i sacrifìcii, abbandonati 
Gli oracoli, e trovò la nebbia antica 
Dei prestigi idolatri o rotti o in fuga 
Già volti innanzi a la serena e pura 
Verità di Gesù. GemeoSatanno 
Profondamente, e sospirò cotanta 
Perdita di poter, ma: « senza pugna 
Non cederò le mie conquiste almeno. 
Senza orribile pugna; » e si dicendo. 
Giura per 1' atra eternità d' inferno. 
Che tutti sperderà, struggerà tutti 
Gli adorator del Dio verace. E obbiia 
Che de la casa del dolor non mai 
Potran le porte prevaler d'incontro 
A la diletta del figliuol di Dio. 
Non sa perchè di Dio sovra i credenti 
Or s' addensi la collera; soltanto 
Prova in sò, come libera gli è data 
Sui credenti balia: quinci abbandona 
Tostamente la terra, e a gran tempesta 
Scende fra 1" ombre del suo tristo impero- 
Come si vede a sommo del Vesevo 
In mezzo delle ceneri sospeso 
Pendere un masso calcinoso, e appena 
Zolfo e bitume di novella fiamma 
Ardono il monte, Scolorisce il Sole, 
Ribolle il mar, Partenope vacilla 
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Come un' ebbra baccante, e allor d' un tratto 

Cangia il vertice forma; ecco le lave 

Si spianano, dilagano, e la pietra 

Precipitosa rientra tonando 

Giù nelle ardenti viscere, che prima 

Rigettata 1' avean: cosi Satàno 

S'inabissa di novo. Anco pia ratto 

Dell' umano pensier, varca la immensa 

Tratta eh' un giorno posseduta ancora 

Sarà dal nulla, oltre i mugghianti avanzi. 

Del caosse ei perviene alla frontiera 

De le contrade maledette, orrende, 

Eterne al pari de la gran vendetta 

Che fabbricone; cuna insieme e tomba 

De la morte; ove loco alle sue leggi 

Non trova il tempo, e che sparito il mondo 

Qua! padigljon che si levò da terra 

Per la tratta d' un giorno anche staranno. 

Involontaria una lagrima agli occhi 

Del riprovato spirito s' affaccia 

Presso 1' ombra eternai. Rischiara appena 

D' intorno ai passi suoi 1' ombre funeste 

La sua lancia di foco, e alcun diritto 

Sentier non fa, ma dall'immenso peso 

De' suoi delitti trascinato ei scende 

Per natura in abisso. Ancor non pare 

Agli occhi suoi di quelle fiamme, accese 

Ognor senz' esca e non estinte mai, 

La luce lontanissima, e gli orecchi 

Già gli saetta il gemito profondo 

Dei disperati. A tal primo sospiro 

Degli eterni dolori esterrefatto 
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S' arretra e freme: fa l' inferno orrore 
Stupor, spavento al suo monarca istesso! 

« E son io dunque, ei grida, io, che scavai 
Queste prigioni orrende, e tutti i mali 
Dentro vi misi ? Il male ignoto nome 
Sarìa tra 1' opre dell' Eterno, ov' io 
Stato non fossi ! E dì che reo fu meco 
Il misero mortai? Quella vezzosa 
Creatura sublime... » E in tal cordoglio 
Ei proseguia d' un pentimento vano, 
Ma l' ignea gola spalancò F abisso 
E ad altre cure il richiamò. Dinanzi 
Oli si lancia un fantasma, e in sulla soglia 
Inesorata gli attraversa il passo. 
Sta davanti a le fiamme nereggiante 
Come una nube, a cui sfolgora dietro 
L'incendio eterno— Esso è la morte— Intorno 
Le si dilegua a poco a poco il nero 
Vapor che le dà forma, e il suo ferale 
Scheletro resta, che di mezzo ai fori 
Dell' arid' ossa dà tragitto ai raggi 
Della livida fiamma: una corona 
Di diverso color cinge alla dira 
Le vacue tempie. Ai re del mondo , e al volgo 
Le gemme invola che vi lega, e a brani 
Di bigello o di porpora si veste 
Talor, come più poveri n' ancida, 
0 come più doviziosi. A volo 
S' erge talor, talor pur si strascina; 
In tutte fogge si trasmuta, e in quella 
De la beltà pur aneo. In vista è sorda, 
Ma il romor più leggero e.'l più sottile 
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Che riveli una vita, a lei non passa 

Mai non udito: anco par cieca, e vede 

Qual sia minimo insetto che s'asconda 

Di sotto all' erba. De la man diritta 

Falce solleva rugginosa, e cela 

Colla sinistra 1' unica ferita 

Ch'abbia mai tolta, e che recolle al seno 

Su la vetta del Golgota Colui 

Che fu sul tronco vincitor morendo. 

L'entrata dell' inferno apre il delitto, 
E la morte lo serra. Amor che ispira 
Que' mostri, ad ambo fa' sentir del padre 
La vicinanza... spaventoso amore. 
Come da lunge riconobbe morte 
Il gran nemico de' mortali incontro; 
A tutta gioja se gli vibra e dice : 
« Mio genitor, questa mia fronte, ad altri 
Mai non piegata, a te dinanzi inchino. 
Vieni tu forse a disbramar la eterna 
Della tua figlia insaziabil fame ? 
Stanca, stanca son io dei ripetuti 
Sempre ugnali banchetti, e alcun novello 
Mondo m' aspetto a divorar. » Compreso 
Satana stesso d' alto orror, si tolse 
Col capo indietro ad evitar gli sconci 
Del vorace fantasma abbracciamenti. 
Poscia, a francarsi il passo, con ìa punta 
De la lancia da sè via lo dilunga, 
E passando gli dice: a Avrai tu, Morte, 
Pasto c vendetta avrai; la numerosa 
Plebe di lui che sol ti vinse, in preda 
Della tua rabbia io lascerò fra poco. 1 
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In questa forma nel feral soggiorno, 
Che le vittime sue tien sempre in pianto, 
Entra il maggior dimenio. Egli s' avanza 
Per le ardenti campagne, ed al passaggio 
Del suo squallido re dall' ime sedi 
Tutto 1' abisso si commove; i roghi 
Gettan più viva fiamma; ogni dannato 
Che da gran tempo tolerar credea 
Non superabil pena, or d'una doglia 
Non temuta giammai fa conoscenza. 
Cosi di Zàara nel deserto, afflitto 
Dagli ardori d' un' arida bufera, 
Siali* arena 1' adusto Afro si stende 
Fra ì lioni e le serpi che di sete 
Ardono ai par di lui; crede aver tocco 
Dell' umano patir 1" ultimo segno, 
Ma come più rovente esce e saetta 
Dall' ardua volta il Sole, ei si richiama 
Quasi una gioja l' affocate nubi. 

Se cento avessi ferree lingue e cento, 
Ritrar potrei 1' orror di quelle piagge 
Ove ammassate in un, centuplicate. 
Fatte perpetue son quante ha la vita 
Mai possibili pene ? In cento nodi 
Incatenato d' adamante, in soglio 
Di bronzo, ergesi e regna il disperato 
Demone sull'imperio degli aÉfanni. 
Ai clamori infernali uso per tanti 
Secoli, a ciascun grido egli ravvisa 
L' oppresso reo, la vendicata colpa, 
E '1 provato dolor. Conosce il grido 
Del primiero omicida, o dell'avaro, 
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Che un goccio! d'acqua lamentando chiude. 

Poi ride amaramente alle doglianze 

Del poverello che richiede, in prezzo 

De' suoi digiuni, il bel regno de' Cieli - 

« Insensato, gli dice, e ti credevi 

Che la tua povertà d' ogni virtude 

Sopperisse il difetto? E che i re soli 

Qui cadessero; e tutti i tuoi fratelli 

D' intorno al mio rivaie ergesser 1' ali ? 

Tu protervo, bugiardo, invido fosti 

Del bene altrui, dell' altrui mal voglioso, 

E tu chiedi corone ? Àrditi invece 

Coli' opulenza dispietata, a dritto 

Di te sdegnosa, ma che vesti e pane 

Pur ti dovea. » — D' altronde iì fére un grido 

Di tal che in terra fu ricco e possente, 

E li chiede mercè del ripartito 

Obolo ai cento poveri che siepe 

Gli fèan pur sempre a 1' alte soglie; e a lui 

Più amaramente ancor sorride il bieco 

Imperator: « De' tuoi mal tolti averi 

V un per mille rendesti, e il Ciel ne chiedi ? 

Quando cento famiglie il capo a sera 

Ponean digiune in sul povero strame, 

Vuoi d' un obolo il prezzo? E mille, e cento 

Mila migliaja, ne serbavi occulti 

Inoperosi, e li contavi a notte 

Colle porte sbarrale, a preci a sonno 

Frodando il tempo, in quella ora che suole 

Spesso destar dai non pasciuti sonni 

La picciola famiglia e doppiar forza 

Al vigile dolor dei genitori. 
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Vuoi dell' obolo il prezzo ? Abbili quello 

Degli altrui patimenti. » — t Un tempio altero 

Surse dall' oro mio: dieci ministri 

Non vi c anfano a Dio? Sul mio peccato 

Un sacerdote non levo la mano 

Al mio morir ? » — « Comprata era la mano 

( Più ridendo Satàn), ma quei che in Cielo 

Non comprato governa, Ei non s' appaga 

Di frodate dovizie e non ha sete 

D' argento o d" oro. Ei 1' olocausto abborre 

Dell' eredata colpa; insulti a lui 

Son que' canti a mal prezzo. Il suo perdono 

Pregato fu da chi potea per oro 

Vender parole e non virtù; ma fero 

Lo rattenne del Cielo in sulle soglie 

Un grido de la plebe, a cui pur fatta 

Ebbe la terra il Creator. Da Lui 

Tanto diverso, a Lui tu mal vicino 

Stato saresti in Ci et; qui qui ti siedi 

Nella ricchezza de le fiamme eterne, b 

Dal grembo de' supplizi indi ripiglia 
Una turba di miseri: « Ma noi 
Noi t' adorammo, Giove; e nelle fiamme 
Però ci eterni, o maledetto ?» A queste 
Grida rinacerbito in suo dolore 
Per 3o ricordo de' suoi primi orgogli, 
Fieramente ruggio Sàtana, e disse: 
« Hi preponeste al Santo? E voi partite 
Qui la mia gloria, e le mie gioje or meco. » 

Cosi per odio dell' umane genti 
Preposte a lui che fu dai Cieli espulso, 
Propugnator del giusto, e invan migliore 
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Degli uomini divieu Sàtana istesso. 

Pur non è questo il più crudel tormento 

Delle anime perdute; assai lor cuoce 

Fiù che "1 senso dei mali, in cui sommerse 

Perennemente andran, la rimembranza 

liei beni che perdean. La rimembranza 

Di lor divina origine confitta, 

Lor sta nei cor profondamente, e amaro 

Rimproccio ognor la sfavillante immaga 

De la Beltà superna, onde noe ponno, 

E pur vomeri, da sè sveller la impronta: 

Per cui mai sempre sospirando vanno, 

Ha senza speme, ad un sol punto, a un centro, 

Al perduto, infinito, unico Bene- 

E fa più crudo quel dolor la vista 
Dei cari a Dio, che seggio appo 1" inferno 
In finitima stanza hanno, e che mondi 
lie le mondane labi ergono il volo 
Di là beatamente al sommo Empirò; 
Poi 1' onta dei delitti, onde bruttilo 
La vita prima; e a qual più destro in terra 
Seppe mentir virtù, cresce dolore 
La reverenza che l'illuso moudo 
Al superstite nome ancor tributa, 
E i titoli fastosi, e le bugiarde 
.Scritte superbe dei sepolcri. 1 voti 
Offerti al Cìel da 1' amistà pietosa 
Per chi passava del perdono il segno 
E del riscatto, or son strali e saette, 
Che ritorte da Dio cadon roventi 
Sulle misere teste entro 1' orrendo 
Baratro della morte. E allor si vede 
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.Sorgere dai sepolcri, e sulla terra 
L'anime triste rivelar le pene 
De l' eterna giustizia, ai lor parenti 
E a' lor cari dicendo : « Invau pregate , 
Ristate alfin; che giudicato io sono. » 

Nel centro dell'abisso, in oceano 
Che di lagrime e sangue i flutti volve, 
Irte rupi s' ammontano, e su quelle 
.Sorge un nero castello, ardua l'altura 
Del furor disperato e della morte. 
Procella eterna mormora d'intorno 
Ai minacciosi merli, iu sull'entrata 
Stavvi piantato un albero infecondo, 
E dalla torre che di su si spicca 
Dalle tre volte triplicate mura, 
Ritta si vede sventolar l'insegna 
Del fulminato orgoglio, interamente 
Non divorata dall' eterna vampa. 
Vegliano a guardia del cancello orrendo 
Le dimonia, che Parche un dì nomate 

Verso la reggia: dirizzarsi in piedi 
Ecco le guardie, e sollevato il greve 
Marlel di bronzo a quattro braccia, il fanno 
Sulla porta di bronzo ripiombar. 
Balzante a lungo lugubre il rimbombo 
Pel morto aere si spande, e tre dimoili, 
Cui palpitando il delinquente adora 
Sotto il nome di furie, api on di mezzo 
Lo sportello fiammante. Ecco appparire 
I desolati portici, siccome 
D' Egitto un di le sotterranee sale, 



Digitized by Google 



LIBRI) OTTAVO 341 

Uve teneaii que' sacerdoti i mostri 
Seguo di culto a le ingannate genti. 
Profondamente risonar del sordo 
Ruggito d'un incendio ode Satanno 
Gii archi dell' empia rocca, ed una luce 
Mira che giù dalle infocate volte 
Pallida piove, e oscurasi alle dense 
ltote del fumo clie le poggia incontro. 
■Sul vestibolo primo, in ferreo letto 
Giace e si sta 1' eternità del pianti. 
Immobile negli atti, il cor neppure 
Non le batte nel seno ; ha in man l'ordigno 
Che qui l' ore misura, e ià devolve 
Un rivo inesauribile d'arena, 
Misurato!' d'un tempo seti/a tempo ; 
E non su, uè sa dir, tranne giammai ! 

Come dentro il signor dell' esecrate 
Gerarchie si fu messo, a quattro impone 
Condottier de V esercito ribelle 
Convocar de l' inferno a parlamento 
Tutto il senato. A dispacciar tal briga 
Chi qua, chi là, si spandono in un lampo. 
I quattro condottieri. A schiere, a torme 
Traggono d' ogni lato i feri spirti 
Al consiglio di Satana. Già piena 
La grande aula ribolle; in su i cocenti 
Scaglion del cupo anfiteatro intorno 
Già si locano tutti, e son vestiti 
Delle divise onde quassù li cinge 
Umano culto, e a queìl' officio addetti 
Per cut ne' templi suoi l'uomo gli adora. 

Quegli un tridente leva, onde pcrcote 
*OL. 1. io 
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Indarno i mari che al voler di Dio 

Sol sonusi ubbidir; questi, dei raggi 

D' una mentita gloria incoronato, 

Astro bugiardo d' imitar s' adopra 

Lo splendido gigante che V Eterno 

Manda in su 1' alba a illuminar la via 

Dove monta l'Aurora; ivi lo spillo 

Del fallace saper cincischia in detti 

I suoi pensieri ; là rugge il feroce 

Spirito de la guerra; ivi sorride 

Di voluttate il dèmone. Costui 

Dall' uom Venere ha nome, e giuso Aslarte 

Fra i dannali si dice: umidi, pieni 

Di vezzoso languor souo i suoi lumi,- 

Porta la voce sua pena e tumulto 

Neil' alme dei mortali, e la cintura 

Che gli scintilla ai fianchi, è liovra tutte 

Opre d'arte infernale, opra funesta. 

Ecco ornai radunati a parlamento 
Tutti quanti gli spiriti che numi 
Fùr venerati da le genti ignare : 
Mitra, Baal, Molocco, Anubì, e Brama, 
Odin, Tentate, ed Erminsulle, e cento 
Altri fantasmi degli affetti umani. 

Figli del ciel fùr dati a noi gli affetti 
Colla vita mortai; mentre che puri 
Durano in seno a noi, gli hanno in tutela 
Gli Angioli dei Signor; ma non si tosto 
Macchia li adombra, che su lor si stende 
La signoria degl'infernali spirti. 
Un puro amor v' ha quindi, e un empio amore; 
Quindi una stolid' ira, e un santo sdegno; 
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Un orgoglio colpabile, e un'altera 
INobil fierezza; un bestiai coraggio, 
E un prudente valor. Mìrabil cosa, 
Gran fattura è quest' uorn ! Nostre virtudi 
E nostri vizi, studio e parte ei sono 
Del poter de ì' inferno e dell' empirò. 

Non più qual astro del mattin, che porta 
Luce e letizia, simile a cometa 
Che in sangue raggia spaventosamente, 
Tra quel popolo d'ombre assiso in trono 
Lucifero si sta. Come si vede 
Nella tempesta sollevarsi un flutto 
Maggior degli altri, e minacciar dall'alto 
Colla cima inclinata i palpitanti 
Bianchi nocchieri; o come, ove caduta 
Sia per incendio una cittade in polve, 
Tra i fumanti edilìzi i ancor si mostra 
Erta una torre a cui corona i merli 
Vivo giro di fiamme; in tal sembianza 
L' arcangelo appari a fra' suoi compagni. 
Sostiene egli il feral scettro d'inferno, 
Qual fulminata quercia; ove son chiusi. 
Contemperati per virtù di fiamma, 
Quanti ha mali natura: ei, l'atre cure 
Dissimulando in viso e in cor premendo, 
Così ragiona al torbido consesso; 

« Dei delle genti, Arder, Troni, Guerrieri 
Generosi, invincibili caterve. 
Liberissima schiatta, formidati 
Figli di questa forte patria, il giorno 
Di gloria è giunto, coglierem fra poco 
Della costanza e de le pugne il frutto, 
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Dal dì che '1 giogo io dei tiranno infransi 

Tutto ognor m'adoprai per farmi degno 

Innanzi a voi dell'affidata possa. 

Quindi jev'i noto) 1' universo intero . 

V ho suggettato, e ognora ai vostri orecchi 

Sonano i lai dell' uom, che i vostri seggi 

A tener là nei fortunati regni 

Fu destinato. A deviar dal capo 

Di questa... mìserahìl razza il pieno 

Colpo dell' ira nostra, il mio nemico 

Fu costretto mandar sovra la terra 

Il suo figlio medesmo. Apparve, apparve 

Questo Messia dopo il dubbiar di tanti 

Secoli, osò di penetrar quaggiuso 

Nei regni nostri, e se fedeli e forti 

M' aveste allor seguito ( ahi ! chi potrebbe 

Di voi negar, che l'animoso grido 

Mio non udiste, e al rompere improviso 

Be' raggi suoi vi disperdeste intorno ? ) , 

Ch' ove seguito allor m' aveste e solo 

Non mi foss' io rimaso a tanta impresa, 

Inferrato l'avremmo e chiuso in fondo 

Dei nostri abissi. Terminata allora 

Saria per sempre l' ostinata guerra 

D' in fra 1' Eterno e noi. Ma , gito indarno 

Quell' istante propizio, a prender 1' armi 

Ad ingaggiar battaglia ecco sospinti 

Noi siamo ancor. Moltiplicarsi io veggio 

I settator del Cristo, e noi securi 

Nella giustizia dei diritti nostri 

Non curammo fìnor 1' alta difesa 

Dei nostri altari. Ma dobbiam congiunte 
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Ora accampar tutte le forze, e tutti 
In un impeto sol rompere incontro 
A questa croce minacciosa, e in terra 
Fiaccar sue posse alfine... Io ven chiamai 
Dei più rapidi mezzi alla consulta. 1 

Tale il blasfemo, che provò due volte 
La gran possa del Verbo, ai suoi favella, 
Il maledetto arcangelo che vide 
Già colla croce sua Cristo spezzate 
Mandar le porte infera e, e fuor con seco 
Bei giusti d'Israel trarne un drappello. 
Fuggfan tremanti i dèmoni all'aspetto 
Bella luce divina, ed ei Satanno 
Non veduto da' suoi [quindi or cotanto 
Sicuro in sue menzogne), anch'ei rivolse 
Celere il piede a disperata fuga. 
Ma non gli valse ; rovesciollo in mezzo 
Alle rovine del suo regno un solo 
Sguardo irato di Cristo, e, peggio, il capo 
Rotto n'avea da femminil calcagno. 

Come il padre del male ebbe compiuto 
La sua proposta, si levò repente 
Bell'omicidio il demone. Le braccia, 
Che grondano di sangue, il furibondo 
Gesto, lo sguardo irrequieto, e il fero 
Tonar di quella voce altrui rivela 
Bel rio spirto i delitti e la tempesta 
Bei sensi atroci che gli sbatte il core. 
Patir non puote, anco in pensier, che un solo 
De' cristiani al suo furor si scampi. 
Tale nell' océàn che abbraccia i lidi 
Del nuovo mondo, un colai mostro vive 
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Che Ja sua preda in mezzo a' fluiti incalza: 
Ma se, com' eì I' è più da presso, e quaai 
Giù la tocca improviso, ella dispieghi 
L' ali d'argento e a sicurtà ne voli 
Via pe' campi dell' aer, balza schernito . 
Sull'onde il fero, e vomitando a fiumi 
Di schiuma e fumo a sgomentar si volge 
Di sua rabbia impotente i marinari. 

Grida 1* angelo atroce : a Or che mestieri 
Di squittinio ci fìa? Per porre a fine 
Il popolo di Cristo altro bisogna 
Fuor che fiamme e siearii? A. me la cura, 
Dei delle genti ; rilevar ben io 
Vostri templi saprò, rinfrancarv' io 
Degl' incensi perduti. Il sir, che in breve 
Terrà lo scettro del romano impero, 
Èmmi devoto: imiterò l'atroce 
Mortai talento di Galerio , e l' are 
Del gran nostro nimico andran sepolte 
?ie la polve, nel sangue, e nel macello 
De' suoi veneratori. Avrà Satanno 
Dato principio a la vittoria allora 
Che perdea l' uom primiero : io , sterminando 
Tutti i credenti, io compierolla alfine. » 

Disse quel mostro sanguinoso, e in core 
Tutte le angosce risentì d'averno. 
Getta un urlo, qual reo che sente al collo 
Del carnefice il colpo; un fitto ardente 
Sudor gli stilla da la fronte, e il labbro 
Manda tosto un liquore come sangue; 
.Sotto il peso così dell' ira eterna 
F.i si dibatte vanamente e rugge. ' '■ 

J 
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Grave in alto che par mesta follia 
Sorge lo spirto del saver. La tempra 
Della voce severa, il girar lento 
Degli ocelli intorno, la perpetua calma, 
Onde l'atto a' informa e la parola, 
Tutto è finto così, che a meraviglia 
Le cieche turbe e ad alta stima induce 
Di sé medesmo: come fior che nasce 
Da velenoso stelo, ei tragge in folla 
1 mortali e gli uccide; affetta i modi 
D' un vecchio sofo, cui per capo onori 
E suo preclaro istitutor qualcuna 
D' Alessandria o d' Atene altera scola. 
Rari, bianchi capeglì e coronati 
Di verde olivo, fronte alta che sale 
Calva a mezzo la testa: a chi di lunga 
L' affisa in prima, dolcemente ei fura 
Core e pensier ; ma ehi d' appresso il gu 
Basso, ipocrita ingegno in lui si scopre, 
Di virtù scherno, orribil odio insano 
D' ogni sana ragion. Sua colpa nacque 
Nei Cieli allor che si créàro i mondi, 
E che liberi oggetti alle sue vane 
Dispute uscirò. Ei biasimò le belle 
Opre di Dio : fra gli angioli, nel regno 
Dell'eterna saggezza egli diverso 
Un ordine segnar volle, e fu padre 
Dell'ateismo, orribile fantasma 
Cui princìpio neppur Sàtana diede, 
!-" che quando la morte primamente 
Surse improvvisa a spaventar l'inferno, 
Le si strinse in amore. Il più fra tanti 
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Spirti rubolli nequitoso, ei vede 
Sua acelleranza, e la misura, e prende 
Quinci argomento a gloriar. Costui 
Così favella al' internai senato: 

« Re d'abisso, tu sai eh' a violenza 
lo fui sempre nemico. A. noi coll'anni 
Sol d' un soave ragionar che ì cuori 
Penetra e avvince, con quest' anni sole 
Si promette vittoria. Or me lasciate 
Spander fra i nostri adorator, nel mezzo 
Degli stessi credenti, una mia turba 
Di sottili pensier, di quei pensieri, 
Che agli affetti del cor primieramente 
Lascian lìbero il freno, indi le vere 
Svisan sembianze dei diritti umani, 
E mandano spezzato ogni legame 
Dell'umana famiglia. Alle mie braccia 
Jcrocle già fìdossi, il prediletto 
Di Galerio ministro. A cento, a mille 
S' aprou contrarie scole, in ogni petto 
La mania cresce di scevrar sè stesso 
Per novo ragionar che non sia figlio 
Di mente altrui. Quindi, votato il seggio 
De l'antica ragione entro il cerébro 
D' ogni mortale, io metterovvi un altro 
Di nebuloso cor parto immaturo, 
Che a poco a poco vi trarrà per mano 
Poi l'ateismo, la mia prole, il primo 
Amator de la morte, alto nimico 
Della speranza. E a noi che non concesso? 
Arduo che fìa? Che negheranno i figli 
Dell' uom, quando dall'anima divelto 
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Loro avremo il peiisier di lui che solo 
ilari creatore e regnatori Gittarvi 
In altre pugne da l'incerto evento 

10 vi sconsiglio. Forzerò ben io 

11 gran nemico, ond' egli un' altra volta 
Strugga l'opera sua. » Disse lo spirto 
Più corrotto d' abisso, e con tumulto 
Gli fèr plauso i demòni. Si diffuse 

Di quella gioja lamentosa il tuono 
Per le volte infernali in fin che spento 
Fu nell' ultimo fondo, e 1' uìtim' eco 
Lunge rimormorò. Ma le minori 
Alme dannate sospettar che novi 
Decretati si fossero tormenti 
Dai carnefici eterni: indi, siccome 
Non avea guardie allor presso le pire, 
Da le fiamme balzar tutte accorrendo 
All' aula del consiglio; e seco ognuna 
Qualche parte tràea del doloroso 
.Supplizio suo. Da plumbea cappa oppressa 
Qua move un' alma, van colà ricinte 
B' infocato sudario altre, a talune 
Pende dagli occhi lagrimosi un ghiaccio; 
Quella i serpi si reca onde s'avvinghia 
Dal capo ai piedi, e a cui del eor porgendo 
Assiduo pasto e di sue membra, tutta 
N' è smozzicata, sanguinosa e lorda. 
Vanno, corron, s' affollano a l' ardenti 
Ringhiere, e quivi a doppie file, a gruppi 
Si locan miste, spettatrici orrende 
De 1' orrendo senato. Alto sgomento 
Piglia Satana stesso; e tosto ei chiama 
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Quanti v" ha spettri all' anime preposti 
Spaventosi custodi (e son chimere, 
Sogni funesti, le dai sozzi artigli 
Fetide arpie, l' orrore irto i capegli, 
E Io spavento stupefatto ju viso, 
Colla vendetta dagli occhi sanguigni, 
l balzanti rimorsi, e ìa follia, 
fi 1' agonia co' pallidi dolori. ). 

a Rincoppate, ei lqr grida, i disperati, 
0 paventate voi che a lor congiunti 
Sàtana v* incateni, a Indarno ei grida, 
Minaccia indarno. Coi dannati ad una 
Si mescono i fantasmi, e star presenti 
Vón co' dannati al gran concilio anch' essi. 
Ed orribil sorgea forse una pugna, 
Se Iddio, costante in sua giustìzia e solo 
Mantenitor dell' ordine non manco 
Giù nello inferno, ei non poneva un freno 
Al tumulto nascente. Il braccio ei stese, 
E 1' ombra di sua man lunga sul muro 
Si disegnò dell'aula abbominanda. 
Un profondo terror 1' alme perdute 
E gli angeli ribelli in un perente. ■ 
All' usato penar 1' anime tornano 
Più che di voglia-, e i fulminati, appena 
Che fu quella tremenda ombra sparita, 
Della consulta ripigliàr le fila. 

Primo dal seggio, ove s'adagia in tutto 
Quasi sdrajato, alza la testa il molle 
Spirto di voluttà. Fra i riprovati 
Angeli il più vezzoso appo il ribelle 
Arcangelo primiero, ei tiene ancora 
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Di quelle grazie, onde il fèa bello in prima 
Chi lo creò. Ma nel soave sguardo , 
Nel suo vago sorriso, in quella voce 
Tremula, dolce susurrante, un senso 
E di maligno e velenoso insieme- 
Nato all'amore e per eterno avvinto 
Ne la casa dell' odio, intollerante 
Di sua sciagura egli è. Ma poi eh' estremo 
Languor di membra a lui pur non concede 
Tonar di l'abbia disperata; ei plora 
Tacito, e nel consiglio or questi sensi 
Profondamente sospirando esala. 

« Numi d'Olimpo; e voi, eli' io men conosco, 
Divinità dei Druidi, e dei Bracmani, 
Si, che giova celarlo? a me l' inferno 
Pesa pur troppo. Èvvi ben noto; io nullo 
Rancor nutria contro all' Eterno, e solo 
Coi ribellanti mi sospinse amore 
D' un angiolo mio pari... ahi folle amore ! 
Ma poi ch'io pur precipitai dal Cielo 
In un con voi nel comun fato; almeno 
Lunghi giorni condurre in fra i mortali 
Caro e dolce mi fia; nè dalla terra 
Espeller mai mi lascerò. Me chiama 
Tiro, Palo, Eli'opoli, Amatunta; 
E l'astro mio tuttor sulla montagna 
Del Libano scintilla. Ivi a me feste, 
Ivi templi incantati; ivi son trattp 
Sovra 1' ale de' cigni in mezzo ai venti, 
Fra gii odorati zefiri, su i fiori, 
Era gì' incensi e i profumi, in sulle verdi 
Zolle, ai giocondi sacrifìcii e in mezzo 
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Alle festose geniali danne. 
E questo pur sì piccolo ristoro 
De le gioje celesti anco ritòrre 
Mi si vuol dai credenti 1 II mirto, il mirto 
De' miei boschetti, che fecondo è tanto 
Di vittime all' inferno, ora in selvaggia 
Croce s'avrebbe a contraffar, che al Cielo 
Gli abitanti moltiplichi ? Non fìa, 
Non iìa giammai: del mio poter ì' effetto 
Oggi noto si faccia. Nè dottrina, 
Nè violenza, nò furor bisogna 
I seguaci a domar d' una severa 
Legge. Contr' essi io moverò del core 
Tutti i teneri affetti, e questo cinto 
A voi malleva la vittoria. In breve 
Sotto gli amplessi miei fatti fien molli 
Questi d' un casto Iddio servi superbi. 
Non fìen rigide vergini che freddo 
In tra le fiamme de le mie saette 
Servino il cor, nè saldi anacoreti 
Incontro al suono delle mie lusinghe. 
L' angiolo del saper monta in orgoglio, 
Da che venne per lui Jerocle tolto 
Al gran nemico; ma non sa, che in fede 
Jerocle a noi non resteria, se addetto 
Non si fosse al mio culto, anima e core. 
Già nel sen di costui tale una fiamma 
Vibrai... L' incendio romperà... Fia lieve 
Destar battaglia di rivali, il mondo 
Ter mio sollazzo scompigliar dall'imo, 
E per via del piacer gli uomini trarre 
A divider con noi V eterno pianto. » 
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Così chiudendo il suo parlar, si lascia. 
Languidamente ricader sul pigro 
Giaciglio Astarte. D' un sorriso il labbro 
Vorrla pure atteggiar; ma la cerasta, 
Che sotto al cinto gli si cela, il core 
Gli ripunge di furto: impallidisce 
Subitamente iì dèmone' lascivo, 
E i duci eh' hanno esperienza piena 
D' ogni dolor, dal suo novo pallore 
Della nova ferita hanno argomento. 

In tre sentenze dispartito intanto 
11 concilio pendea: Sàtana impone 
Silenzio ali* assemblea, quindi ripiglia : 

« Tutti degni di voi sono, o compagni, 
1 profferii consigli, ond'io m'avviso 
Di seguitarli tutti, anzi che scelta 
Farne del meglio; e ne sarà l'evento 
Certo, rapido, e grande. Ai nostri fianchi 
Militi orgoglio e idolatria del pari, 
lo stesso io stesso al sir di Roma in petto 
Religiosa sveglierù mania, 
Che di tutto paventi e tutto in grembo 
Del Ciel rimetta, umani gesti e cura 
Delle minime cose; error che adduce 
Ad ogni eccesso, a la ragion fa velo 
Più ch'altro errore c colassuso ha nome 
Di superstizion. Le pnnte io stesso 
Aguzzerò d' ambizì'on feroce 
A Galerio nel cor. Dei delle genti 
Voi tutti meco fate guerra a un tempo, 
Ite, volate a ridestar lo zelo 
Di sacerdoti e popoli. Si salga 
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Novainente in Olimpo, e si ravvivi 
De' poeti il delirio. Esca di novo 
Da le selve di Dafne e di Dodona 
L' adorata menzogna, e sia divisa 
In atei freddi e settatori ardenti 
Tutta la terra. Il tosco penetrante 
Di voluttà sia 1' esca onde nei cuori 
Arda la fiamma dei feroci affetti; 
Contro a la setta del nemico eterno 
Lanciaci così di tanti mali un nembo. » 

Tale arringò Lucifero: tre volle 
Percosse collo scettro il ferreo trono ; 
E tre volte con lungo alto muggito 
Gli rispose l' inferno. Il gran càosse 
Fosco d' inferno ed unico vicino, 
Si scrollò di rimbalzo, e aprendo il seno, 
Un fioco raggio il traversò che scese 
Fino alla notte dei dannati e in fronte 
Di Satana brillò. Più spaventoso 
Non parve ei mai dopo quel di che in prima 
L' obbedienza maledisse, e contro 
Si piantò dell' Eterno. — Alto si levano 
Le falangi d' abisso, e si traboccano 
Fuor del palagio con pressa e tumulto. 
Varcano iì mar del pianto e la dolente 
Kegion dei supplici], e all' alte porte 
Giungono dove a guardia de 1' entrata 
Sta la colpa e la morte. Uscir si vede 
Sotto il baglior de le fornati eterne 
Tutta V atra falange e sulle fronti 
Ancor segnate del superno strale 
Quei tristi raggi rosseggiar nel sangue. 
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Sotto il tetro vestibolo, dinanzi 
Al ferreo letto ove s' adagili immota 
L' eternità del pianto, arde .una lampa: 
E v' è de la celeste ira ricolta 
La prima fiamma che destò gl'immensi 
Fochi d'abisso. Ne staccò Satanno 
Una favilla, e si parti. D' un balzo 
Tocca ei de' cieli lo stellato giro; ' 
fiiunge d' un altro al flebile soggiorno 
Dei figliuoli d' Adamo. In tutti i templi 
La scintilla fatai reca, e gli spenti 
Sugli altari degl' idoli raccende 
Carboni infami. E giù Pallade fera 
Vibra sua lancia, il tirso agita Bacco, 
Tende Apolline 1* arco, Amor crollando 
Va la vivida face: arcani accenti 
D' Enea danno i Penati; e in Campidoglio 
Vaticinano già gì' Iliaci Numi. 

Delle pagane deità non resta 
Un simulacro, dove 1' empio padre 
De la menzogna non collochi e celi 
Un fallevole spirto. In questa forma 
Di sue schiere invisibìli reggendo 
Le mosse, ei tutta l' infernal possanza 
Contro la casa di Gesù scatena. 
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SOMMARIO 

Di nuovo il racconto. — Eudoro alla corte di Cosiamo. - Egli passa al- 
l' isola dei Brettoni. — Ottiene gli onori del trionfo. — Ritorna ai 
Galli. —È nominalo comandante dell' Armotica. — I Galli— L'Ai 
morie». — Episodio di \ e ]ìi£i. 

E giti verace ia sue promesse il molle 
Spirto che uccide col diletto, avea 
Raccolte l' ali sotto gli aurei palchi 
Dove alberga dei soli il tristo alunno. 
Gli figura al pensier la bella immago 
De la figlia d' Omero, e in lui ridesta 
La già sopita fiamma: il cor gli punge 
IV una freccia temprata nella morta 
Onda che copre di Gomorra infame 
Le fumanti rovine, e al crudo effetto 
Della visita sua poi lo abbandona. 
Cosi nell'alma avvelenato, ov' egli 
Veduto avesse in altro amore accesa 
La sognala bellezza, e il desiato 
Sguardo tutto posarsi avidamente 
Sovra gli occhi d' Eudoro, e sovra il labbro 
Che il rotto filo a ripigliar s' appresta 
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Di suo racconto; in qual furor tremendo 
Montata non saria 1' anima dira 
Del nemico di Cristo ! Ohimè 1 Saranno 
Pochi giorni frammessi alla mina 
Di quel foco infornale. E tu, famiglia 
Del buon Lastene, or goditi raccolta 
Pur cogli ospiti tuoi gli ultimi istanti 
Di quella pace che t'è data ancora. 

Come fean l' altro giorno, in sul chiarire 
Dell' aurora Lastene e la consorte 
Con le figliuole, e in compagnia con loro 
Cimódoce, Demódoco, e Cirillo, 
Presso l' entrata del giardino assisi 
Tacitamente stanno, e d' una voglia 
Pendono tutti ornai dal penitente 
Guerrier che a favellar così riprende: 

« Come vi dissi, Zaccheria lasciommi 
Sul confìn de le Gallie. Era Costanzo 
Di que' giorni a Lutezia, ed io pervenni 
Fra i Belgi alla Sequana. Primamente 
Maraviglia mi fe' tra ìe paludi 
Dei Parisii una torre ad otto facce 
Tagliata e sacra ad altrettanti numi. 
Di là dal fiume che Lutezia aggira, 
E da Lutezia ben due mila passi 
Verso meriggio, è il tempio d' Eso. Un altro 
Via più vicino, ad Iside biancheggia 
Sulla pianura che fa ripa al fiume : 
E sovr'un colle da settentrione 
Il tempio di Tentale. Era quel colle 
Detto il monte di Marte, e Dionigi 
Colse quivi de' martiri la palma. 

Voi. |, 17 
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Era già presso aila Sequana : un lungo 
Padiglione di salici m'apparve 
E sotto a' rami luccicar nell' ombre. 
Vidi l'acque purissime scorrenti. 
Fresche son 1' acque ed a gustar soavi ; 
Raro il verno le gonfia e raramente 
Le scema il sole. Alcun giardino adorna 
Le sue rive soltanto, e vi frondeggia 
11 lieo chiuso contro il gelo a schermo 
Entro siepe di paglia. Ivi per quanto 
Menassi attorno desioso il guardo 
Trovar Lutezia non potea, che suona 
Nel gallico Belino u la beila pietra , 
0 la bella colonna. Alfìu per cenni 
Me l'addita un pastor: piccol villaggio 
Sovr' un'isola posto chs si stende 
Come vascello in mezzo alla Sequana. 
De la breve isoletta alle due rive 
Son due ponti di legno, onde si varca 
A le opposte riviere ; e ciascun ponte 
D' un castello è difeso, ove si versa 
Dagli abitanti a Cesare il tributo. 

Dal ponte d' Orsa a la città varcai 
Che dei Parisii è prima. Ivi abituri 
Son di legno ed argilla, ricoverti 
D'aride stoppie incontro ai ghiacci, e dentro 
Intiepiditi all'alito dei forni. 
Unico vidi monumento, un' ara 
Levata a Giove dai nocchier. Ma fuori 
Dell' isola, di là da quella branca 
Della Sequana che a meriggio scorre , 
"Un romano aquedotto avea sul colle 
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Lucotizìo, con circo, anfiteatro, 
E l' edifizio delle terme, ov' era 
Costanzo ad abitar. — Cesare, udito 
Ch' ebbe di me ; i venga 1" amico, ei disse, 
Entri 1' amico di mio tìglio. » A' piedi 
lo mi gettai del Prence; ei con sorriso 
Mi rilevò, mi fece onor di laudi 
Presso la corte, e, presomi per mano, 
M'addusse all' aula del consiglio. Io tutto 
Là gli narrai quel che tra' Franchi avvenne. 
Ei s'allegrò che a gittar l'armi alfine 
Consentisser que' popoli, e partire 
Fe' tosto alla lor volta un capitano, 
Che stringesse la pace. — Impallidito 
Nel volto, e delle membra assai mal fermo 
Più dell' usato ritrovai Costanzo, 
E malamente me ne dolse in core. 

Eran seco a palagio i più famosi 
Credenti e galli ed itali. I fratelli 
Donazlan, lìogaziano, entrambi 
Di gentilezza pienamente ornati: 
E Gervasio e Protasio, i duo novelli 
Pilade e Oreste dei Fedeli; e seco 
Proculo dì Marsiglia, e il lugdunense 
Giusto, e quel vivo specchio di dottrina 
E di costauza e di candor, figliuolo 
Del prefetto di Gallia, Ambrogio io dico. 
Di lui sonava, come Senofonte 
Dall'api esser nodrito, e in lui la Chiesa 
Con l' orator s' impromettea l' eroe. 

M'ardea la brama d' ascoltar dal labbro 
Di Costanzo medesmo i mutamenti 
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Intravenuti nella corte al tempo 
Bella mia schiavitù. Ma poco stette 
Ch'egli seco m'accolse entro i giardini 
Del palagio, che a ino' d' anfiteatro 
Dilatandosi scendono sul dorso 
Del colle Lucotizio in fino ai prati, 
Ove s' aderge in riva alla Sequana 
D' Iside il tempio. — u Eudoro, egli mi disse, 
Noi la Britannia a liberar n'andremo 
Da Carraùsio ch'usurpava audace 
La porpora di Roma. Or vo' che sappi 
Qual di Roma è lo stato, e n' abbi lume 
A quel che oprar dovrai. Se ten ricorda, 
Quando in Gallia venisti a visitarmi, 
Diocleziano a tranquillar movea 
I tumulti d' Egitto, e contra i Persi 
Galerio combattea. Vinse costui, 
E da quel giorno più non ha confini 
La sua sfrenata ambizìon. Per moglie 
Tolse Valeria, del signor la figlia, 
E a viso aperto ornai mostra il desio 
Che dell' imperio gli consuma il core. 
Mentre il socero sforza al gran rifiuto. 
Costui che invecchia, ed ha fiacco lo spirto 
Dal malor de ìe membra, ornai non regge 
Contro la possa d' un ingrato. A sommo 
Vedi in questa salir le creature 
Di Galerio, e quel tuo mortai nimico 
Terocle, all'aura del favor, più destro 
Che mai veleggia, ed è proconsol fatto 
Del tuo Peloponneso. A rischio intanto 
Di mille donni il mio figliuol si trova. 
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Galerio a morte lo spingea più volte, 

Se non che fatto non gli venne. Un giorno 

Gli fé' dover di perigliarsi in lotta 

Contro un l'ione, e una tremenda impresa 

Gli die poi contra i Sarmatì. In favore 

Unicamente gli è Massenzio, il figlio 

Del suo Massimian: eerto ei non l'ama 

Dentro dal cor, ma gli talenta in quello 

Un emulo mortai di Costantino. 

Tutto ci annunzia, il vedi, un periglioso 

Rivolgimento ; ma per fin eh' io m' abbia 

Uno spiro di vita, ira gelosa 

Di Galerio non temo., Ai suoi crudeli 

Satelliti il figliuol mio si sottragga, 

Meco s'accoglia, e allor se d'assalirmi 

Ei s' ardirà, fia manifesto allora 

Qual erta inespugnabile trineiera 

Sia l' amor de le genti a chi governa. * 

Pochi giorni di poi ci dipartimmo 
Verso i Brettoni , cui divide il mare ■ 
Da tutto il mondo. Avean tentato i Galli 
Già d'Agricola il muro, a cui diò fama 
Tacito eterna. Carraùsio altronde 
Risuscitò le faz'ioDi antiche 
Di Caractàco, e Budicèa regina, 
Per intoppo a Costanzo; e noi travolti 
Fummo in un tempo di civil tempesta, 
E di guerra straniera entro gli orrori. 
Un tal coraggio che dal sangue io bevvi 
Della mia stirpe, e di felici imprese 
Non corta serie, mi ievàr passando 
Di grado in grado a principal tribuno 
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])ella britanna legìon. Maèstro 

Dei cavalieri in breve tratto, e quando 

Dispersi i Pitti andàr sotto lo mura 

Di Petùaria ', io comandava in capo 

L'esercito (Colonia erano i Pitti 

Dai Parisii fondata in riva all' Abo). 

Con Carraùsio allor venni a battaglia 

In riva alla Tamesia. È questo un fiume. 

Che, dì canne coverto, il paludoso 

Villaggio di Londìn traversa e bagna. 

Avea scelto quel campo a far giornata 

L'usurpator, poich' invincibil campo 

Si credea dai Brettoni. Ivi un'antica 

Torre sorgea, dalla cui cima un bardo 

In profetiche note iva cantando 

Di tombe cristiane, onde quel loco 3 

Saria famoso un giorno. Ivi fu rotto 

Carraùsio, e per man de' suoi guerrieri 

Cadde svenato. A me del fausto evento 

Tutta la gloria abbandonò Costanzo. 

Mandò di lauro coronate a Roma 

Le mie tabelle ; e tanto fe' , eh' io n' ebbi 

L' effigie in marmo e gli altri onor, che vece 

Di trionfo mi tennero. Fra i Galli 

Senza indugio tornammo, e un novo pegno 

Cesare diemmi d' amistà possente, 

Chè il fren de le provinole armoricane 

Quivi affidommi. Io tosto a la partenza 

1 Beverie? nella cuDlea di Sorck. — Abu; l' Umbra. — Tameina ; Ta- 
migi. — Laudili ; Londra. 

2 Di Veslmiailei. 
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Per quella terra m' acconciai, che dentro 
Serve a' Druidi tremando, e fuor paventa 
Continuamente l'improvviso assalto 
Degli artici navigli. In sul partire 
Io mi vidi venir Sebastiano, 
E Gervasio, e Protasio e tutti quanti 
Del soggiorno di Cesare i Fedeli 
Per dirmi : addio. « Ci rivedremo a Roma 
Forse in mezzo a le prove ed ai flagelli » 
Una voce sciamò ; l' altra soggiunse : 
« Noi possa in morte riunir la Fede 
Come degni credenti e amici antichi. » 

Pria di ridurmi al destinato loco 
Peregrinando consumai più lune 
Per visitar le Gallie ; ov' è meschianza 
Di diversi costumi e culti avversi. 
Di civile e di barbaro: Romani, 
Greci, Galii, Teutate, e Cristo, e Giove. 

Ne te selve de' druidi all' improvviso 
Ti vedi innanzi aprir, correre in lungo 
Ampie strade romane ; e dove poste 
Son dai Romani le colonie, in fondo 
De' più selvaggi boschi i più superbi 
Monumenti di greca arte e latina 
Ti consolano il guardo. Ivi son circhi. 
Anfiteatri, Campidogli e templi, 
E stupendj a veder magni canali 
])' acqua sospesi a grandi archi due volte 
L'un sovra l'altro imposti, e sotto a quegli 
Aèrei torrenti altri torrenti, 
Altri fiumi passar. Non lungi vai 
Dalle colonie de' Romani e'trovi 
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Le capanne de' Galli, e lebastite 
Col carcame de' gufi in su le porte, 
E infitte a' chiodi le rampe de' lupi, 
E 1' ossa anco dei morti. A Burdigaglia, 
A Narbona, a Lugduno, ed a Marsiglia 
Nell'arte di Demostene s' addestra 
La gioventù di Gallia; ma non lungi 
Più che di poca tratta a la montagna 
Ti ferisco 1' orecchio un reo sermone 
Che somiglia il gracchiar de le coraacehit 
D' un' altra mano in vetta ad una rupe 
Sta romano castello ; entro una valle 
Sorge un tempietto cristiano, e appresso 
D' uman sangue vi fuma il crudo altare 
Ove scanna l' eubage ostie fraterne. 
Il Romano soldato io vidi in mezzo 
Del diserto, vegliar su le trinciere 
D'un campo, e '1 Gallo a senator salito 
La romana intrigar toga in fra l' irte 
Macchie de' boschi suoi. Vidi le viti 
Maturar di Falerno in dosso a' poggi 
D' Augustoduno, ed il corintio olivo 
A Marsiglia fiorire, e le Attich' Api 
Soavemente profumar Narbona. . 

Ma quel che. fa di Gallia un sol paese 
Che dal modo de gli altri si diparte, 
Son le nere foreste. In cui sovente t 
Trovi romani abbandonati campi 
Dove sotto la verde erba tuttora 
Veggonsi biancheggiar scheletri immani 
Di cavalieri di cavalli e fanti. 
Le biade che già tempo ivi i soldati 
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Per nutricarsi seminiti-, vi sono 

Quai colonie straniere in fra le piante .■ 

De la Gallia natie : ne senza un moto 

Di subitana tenerezza al core 

Io potei rimirar ne la famiglia 

De le biade domestiche il germoglio 

De l' elleniche piante inorgoglire; 

E queste ne le valli e su pe' dossi 

De le colline s' erano disparse 

Come amor le traea che portar seco 

Da la terra natal. Cosi vergiamo 

L' esulanti famiglie in quelle parti 

Fermar dimora, ov' una tal sembianza 

De le paterne rive al core anelo 

Fa dolce ricordanza e caro inganno. 

Or vivamente mi sovvien di tale, 
In cui fra le rovine alior m' avvenni 
Di que' campi romani. Un mandriano 
Era colui de' barbari: e fra tanto 
Che i suoi ciacchi famelici a le grandi 
Opre famose de' signor del mondo, 
Razzolando e scavandone le basi, 
Davan 1' ultimo crollo , egli seduto 
Tranquillando posava in su gli avanzi 
D' una porta questoria, e sotto al braccio 
Premendo un'otre si beava al suono 
De le campestri canne. Allor mi parve 
Contro a natura eh' un mortai premesse 
Parimente col piè senza un pensiero 
E de' Cesari il campo e il rimanente 
De le galliche selve, anzi preporre 
A le grandi memorie una sampogna I 
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Che leggier cosa per passar la vita 
Sia mestiero a' mortali, e come nulla 
Monti in sì brieve corso aver col tuono 
DÌ fera tuba spaventato il mondo, 
0 col mite spirar d' esile piva 
Rallegrate le selve e le riviere. 

Da ultimo pervenni 'n fra' Redoni 1 . 
È 1' Armorica un suolo aspro, irto e nero 
E di macchie e di rupi e di boscaglie; 
Strette valli e profonde che tragitto 
Danno a piccioli fiumi, ove non monta 
Giammai legno dal mare, e al mar tributo 
Portan cosi di sconosciuti umori. 
Reg'ion malinconica e solinga; 
Perpetuamente romoreggia al vento, 
Fitta nebbia l' ammanta, e le sue coste 
D' acuti scogli inospitali ignudi 
Intrattabile mar sempre flagella. 

Posto a un miglio dal mar v' era un castello, 
Che fu rocca dei Galli a' tempi antichi; 
Poscia da Giulio Cesare disteso 
A maggiori confini allor eh' ei venne 
Contro i Veneti e quei di Coinovnglia - 
A fulminar la guerra: ecco la stanza 
Del mio comando. Si spiccava al cielo 
£u d'un' orrida rupe, avea da tergo 
?Jegra foresta, e a' piedi una laguna 
Che duplicava la sua trista immago. 

' Popoli di Rmnes. 

' Gli ibilanli di Vannes, e de' conlumi di Dinan. c J 
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Lunge da' vivi mi passàr più lune 
Meditando me stesso. Ivi le piaghe 
Ritentai del mio cor; vinta mi parve 
La vittoria de' sensi, e finalmente 
Di me sicuro sollevarmi al cielo. 
Quando allo studio dì me stesso il corso 
Ruppe strano accidente. — I miei soldati 
Mi riferir come da pochi giorni 
Si vedea verso notte uscir de' boschi 
Una femmina sola, in lieve schifo 
Porsi, il lago varcar, posare il piede 
Sulla riva contraria e disparire. 

Ben io sapea, che al minor sesso i Galli 
Confidano i più gravi e i più tremendi 
bar segreti, e commettono sovente 
De le figlie al criterio e delle spose 
Quelle ardue scelte, a cui trepidi, incerti 
Essi restàro in lov consulte. I feri 
Armoricani avean serbato intègre 
Lor costumanze, ed al romano giogo 
Sobbarcavano il collo impazienti. 
Prodi fino all'audacia al par che souo 
I Galli tutti, a tutti ivano innante 
Di lealtà, di violenti amori, 
D' odii profondi, e d' un sentir tenace, 
Cui nulla forza è che mai vinca o scemi. 

Iodi stimai da non gittarl' avviso 
De' miei soldati; ma però che molto 
La costor ferità m' era già nota, 
Tolsi sovra me solo il teuer dietro 
Alle vestigie de la donna ignota. 

L'arme vestii presso la sera, un sajo 
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Mi gettai su le spalle, indi non visto 
Me n' uscii del castello, e in sulla riva 
Presi posta del lago, ove distinto 
Già, secondo l'avviso, erami il loco. 

Muto, acquattato, lungo tempo stetti 
Là tra le balze, e nulla apparve. Alfine 
Smagato già tra mille dubbii, il vento 
Di su per l' acque un tal rumor mi reca. . . 
Tutto in udita mi restringo, il suono 
Mi vien d' umana voce, e scorgo a un tempo 
Di capo a un' onda un picciolo battello 
Galleggiar tentennando, e ridisceso 
Tra due flutti sparir; novellamente 
Poi si dimostra e via strisciando a sommo 
Dell' onde arcate se ne vien di punta 
Dirittamente al lido . . . Era inver donna 
Che lo reggeva: combattea cantando 
Contro gì' irati flutti, e 'n mezzo a' venti 
Giocondarsi parea sì che sommessi 
Gli avresti detti al femminil suo freno; 
Tanto ella incontro a lor movea sicura. 
Ora gittava in sacrificio all' onda 
Un gherone di tela, ora d' agnella 
Candido vello, o cerei pani e globi 
D' oro, d' argento, e seguitava il corso. 
Giunta a la riva, sì lanciò nel suolo 
Rapidissima e franca; annoda il pino 
Ad un tronco di salcio, e con un ramo 
Ch' avea di pioppo ne le man, tentando 
L' ineguale seutier penetra il bosco. 

Mi passò da vicino, e si co' lembi | 
Mi fe' vento a le ciglia, e non mi vide. 
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Alta de la persona, in veste nera 

Sino a'ginocchi, e ne le braccia ignuda , 

Per un cinto di rame appesa al fianco 

Una falciuola che lucea tutt' oro, 

E ghirlandata ne venia la fronte 

Di quercia verde. Al fero andar selvaggio 

Una vaga facean dissomiglianza 

La neve de le carni incolorata 

Di rosa leggerissima e 1* azzurro 

Celestial de le pupille, e i biondi 

L'mighi capelli che sul collo e "1 tergo 

Le facean mischia e vento. Ella cantando 

Movea parole di terror con voce 

Melodiosa; il bianco petto ignudo 

Montava e risedea coni' onda al lido. 

Io la segnia di lunge. — Un castagneto 
Pria traversò eh' antichi al par del tempo 
Alberi mostra dall' aduste cime, 
Sfrondate a sommo. Seguitammo avanti 
Per più che un' ora, traversando muti 
Una landa muscosa ed infeconda 
Fuor che d' arida felce. Dal suo stremo 
Ci mettemmo in un bosco, e dentro al bese 
Eran più miglia ancor di felci e bronchi. 
Giammai dismosse non ne far le glebe 
E fa sparso di pietre, onde la via 
Fosse chiusa a le falci ed all' aratro. 
All'estremo confili di quell'arena 
Un dolraiuo sorgea [con questo nome 
Son chiamati dai Galli ardui macigni 
Che solitari! notano la tomba 
Di famosi guerrieri). Un dì sospeso 
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In mezzo a' solchi suoi l' agricoltore 
Contemplerà quelle vetuste informi 
Piramidi, e fra se meravigliando 
Cotanta altezza, ascriverà que' tristi 
Monumenti barbarici degli avi 
Al braccio occulto di funesti numi. — 

Era scesa la notte, e non discosto 
Da la pietra fermò la giovinetta 
Il faticato pie. Batteo tre volte 
Le man gridando una parola arcana, 
E improvvise brillar fiaccole a mille 
Si videro pel bosco, ed ogni quercia 
Metter dal seno un Gallo. Uscien costoro 
Dfci nascondigli in frotta: eran taluni 
DÌ tutto punto armati; e nella destra 
Portavan gli altri unramoscel di quercia 
E da manca una face. Io, siccom' era 
Svisato dal vestir, mescermi osai 
Dentro i loro drappelli. In poco d' ora 
Tutti raccolti in ordinanza, a un loco 
Mosser diretti con passi solenni. 

Gli eubàgi precedean, duo bianchi tori 
Seco traendo al sacrificio. Appresso 
Venieno i bardi d' una cetra al suono 
Inneggiando a Teutate, una caterva 
Dietro a lor di discepoli, e con questi 
Un araldo di guerra in bianca veste, 
In alato eappello e di verbena 
Portante un ramo, attortigliato in cima 
Da una coppia di serpi. Tre senani ' 

< Senani, Elusoti succtiluli a' Druidi di Galli*. 
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Segui en de" druidi in vece, e V uno un pant: 

ltecando, e l' altro un vase d' oro , e il terzo 

Una mano d' avorio. Ultima andava, 

E ini fu noto allor suo ministero, 

La dru'idessa vergine, che il loco 

Teuea dell' archidruida, onde discese. 

Verso la quercia uova di trent' anni, 

Dove s' era scoverto il sacro vischio, 

Così n' andammo. A pie di quella eretto 

Fu di zolla un altare, in cui bruciàro 

Poco pane i senani, e alcune stille 

Su vi sparsero poi di schietto vino. 

Quindi un eubage in bianca stola a' rami 

De la quercia salì, coli' aurea falce 

De la donna drui'dica spiccoune 

D' un colpo il vischio ; e un lin candido , steso 

Di sotto, accolse il benedetto ramo. 

Gli altri eubagi le vittime ferirò, 

E '1 vischio a l' assemblea fu compartito. 

Dopo tal atto al sepolcral macigno 
Feron ritorno ed una Spada ignuda 
Piantar nel suolo designando il centro 
Del consiglio. Due pietre erauo al piede 
Del dolmino appoggiate, e sovra quelle 
Facea ponte una terza. Ivi a tribuna 
La dru'idessa ascende; i Galli in arme 
Le si schierano avanti, e vanno intanto 
1 senani e gli eubagi a loco a loco 
Levando alcune fiaccole d' intorno, 
Alla cui luce si vedea ne' volti 
Tutto il dolor di que' selvaggi cori, 
Cui la notturna scena favellava 
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Do la perduta libertà. Fra tanto 
Me tentava nel cor pietà profonda 
A veder corno dalle aduste ciglia 
Di canuti gnerrier giù piovean grosse 
Stillé di pianto, che cadeano al suolo 
Per le barbe strisciando e per gli scudi. 
Tutti piegati sovra 1' aste e muti 
Dai labbri de la vergine pendevano 
Coli' alma a le pupille. Essa alcun tempo 
Gli occhi intorno girò, da capo 1 a fine 
Quel popolo squadrò che ardia primiero 
« Guai pe' vinti » intonar; sentenza iniqua 
Che in capo or gli ripiomba. A] suo cospetto 
Per cotai rimembranze, e '1 miserando 
De le sortì mortali orrido esemplo, 
Turbata, incerta, palpitante in prima 
Stette la gran sacerdotessa: al fine 
Di sue dubbiezze in questi accenti uscio: 

<t 0 fidi alunni di Teutate, o voi 
Che nel servaggio de la patria integri 
De' vostri padri manteneste il culto, 
Le santissime leggi, io non vi posso 
Senza pianto mirar. Questi son dunque 
Questi di tale nazion gli avanzi, 
Che dava leggi al mondo? Ove i fiorenti 
Stati di Pallia? E dove il femminile 
Alto consiglio, a cui sommesso un giorno 
Stette il grande Anniballe ? Ove son essi 
Que' druidi venerati, onde cotanta 
Gioventù si cr-escea nella virtude, 
E nel patrio valor? Tutti proscritti 
Eùr da' tiranni, se non se taluni 
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Fochi, raminghi, trepidi, in selvaggi 
Antri acquattati. Oli miseri! Velleda, 
Debile drui'dessa, ecco quant' uggì, 
E non più, vi rimane al compimento 
De' vostri sagrìfiei. Oh I tu di Sena 
Venerevole, sacra isola, io sola 
Sola io di nove vergini ministre 
Del santuario tuo viva rimango, 
Quinci a poi;' altro non avrà Teutate 
Più ministri né aitar. ... Ma fuor di speme 
Perchè del tutto or noi cadrem? L' aita 
D' un possente alleato oggi m' avviene 
D'annunziarvi. E sarà pur mestieri 
Che il fero quadro de' patiti oltraggi 
Io vi dipinga onde cornate all'armi? 
Guardate il corso de la vostra vita. 
Schiavi nascendo, non avete appena 
La prima età varcata, ecco il Romano 
Vi toglie al petto de le madri. . . Ignoro 
Che sia poscia di voi ; ma come il braccio 
Può la spada vibrar, sulle frontiere 
Spinti a difesa de' tiranni vostri 
Vi miro, o curvi su' paterni campi 
Scavando il solco che nudrir li deve; 
Dannati a qual più dira havvì fatica, 
Stanchi, laceri, ignudi, a strugger posti 
Le native foreste, e aprirle strade, 
The del vostro paese infino al core 
Menin la schiavitù. Come il tragitto 
Si mostra aperto, vituperio e morte 
A gavazzar v' accorrono e bearsi 
Del dolor vostro. — Nel dolor chiamato, 
Vol. I. 18 
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Noli vi giunge a francar I' ultimo giorno'? 

Eccovi in Roma strascinati, e chiusi 

In empio anfiteatro, ove un coli' altro 

Voi dovrete scannarvi,' ed una vile, 

Sozza, ebbra plube sollazzar col grido 

De la vostra agonia. — Galli ! un più degno 

Modo ha per voi di presentarvi a Roma, 

Di visitar questa città del mondo ; 

Vi risovvenga che di Gallo il nome 

Sonavi'aggiator. Sul Campidoglio 

Mostratevi improvvisi al par di quelli 

Viaggiator terribili, vostri avi, 

Che al gran cammino vi spìanàr le strade. 

Di Tito al circo vi si chiama? Andate, 

Obbedite agi' illustri spettatori 

Che vi desian, v' attendono. Da voi 

Vonno imparar come si mora, e voi 

Insegnatelo a lor, ma d' altra guisa, 

D' altra, per Dio, che non versando il sangue 

Neil' empie feste loro. Ammaestrati 

Fùro abbastanza; ora per essi ò tempo 

Che si venga alla prova. Arduo vi sembra 

Impossibil quant' io qui vi propongo ? 

Udite. — Da le Spagne, ove a dimora 

S' eran fermate, al natio suol ritorno 

Fan le franche tribù. Già nel cospetto 

De le galliche spiagge è pervenuta 

QueH' armata velìvola, che un segno 

Un segno sol per iijutarvi attende. 

Ma, se il Ciel non seconda i nostri voti, 

Ne le prove corona, e se pur debbe 

Vincer 1' empia de' Cesari fortuna ; 
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Noi ce n'andremo a ritrovar co' Fracchi 
Un angolo del mondo, ove non suoni 
Su labbro umano « servitù ». Che monta 
Ch' uno od un altro popolo straniero 
Ci dia patria, o ci nieghì ? A noi la terra J 
Non mancherà per vivere o morire- i> 

A sì fero sermone, al fosco lume 
Di quelle faci in sì diserta pioggia, 
Presso una tomba, in un lago di sangue 
De gli sgozzati tori, onde i supremi 
Muggiti si mescean co' fischi orrendi 
De la tempesta, e qual più saldo petto 
Resistere potea? Dolor, vergogna, 
Coscienza e valor tutto un furore 
Fèro agli animi tal, che alla ragione 
Chiuser le vie del core, e in un tremendo 
Urlo di morte, e di legarsi a' Franchi 
E di far sangue, ne scoppiar le labbra 
Tutte in un punto; rintronarne i monti 
E le valli riposte, e le profonde 
Caverne de la selva orribil mente. 

Solo un guerrjero sì provò tre volte 
Contrario avviso palesar, tre volte 
Gli fu conteso, e come alzar la voce* 
Volea novellamente, a lui l' araldo 
Di guerra un lembo risecò del manto. 
Con tai riti e sembianze a noi dipinti 
Degl'infernali spiriti sovente 
Sono i concilii, che al notturno grido 
Surgon de' maghi per silvestri lande. 

Eppur quest' era un sol principio appena 
Di scena spaventevole e nefanda. 
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Un alto grido si solleva, e chiede 
Il sacrificio d' ima testa umana, 
Perchè benigno il Ciel meglio riveli 

I suoi secreti. Uso de' Druidi antico 
Era il serbar per olocausto all' uopo 
Di sì barbara usanza un delinquente 

| Già devoto a la morte. Ora fu forza 
Dichiarasse la vergine che al rito, 
Per difetto d'un reo, religione 
Chiedeva un vecchio, perocché Teutate 
Non avea di tal ostia altra pia cara. 

Quindi il ferreo bacino immantinente 
Si reca, ove scannar dovea Velleda 

II misero vegliardo. Ecco 1" è posto 
Dinanzi il vase: ella per anco scesa 
Non era da la funebre ringhiera, 
Ma seduta in un tripode di bronzo 
Tuttavia stava in alto, ove scomposte 
Le vestitnenta, e scarmigliato il crine 
Su la pallida fronte, alto brandiva 
Colla mano un pugnale, e sotto ai piedi 

Le fiammeggiava un torchio. Io palpitando 
Fra due mi stava: o rimirar non visto 
L' indegna strage, o ad impedirla il capo 
Recar tra' ferri. Ma clemente il Cielo, 
0 fosse irato in me, sciolse la pugna 
De'dubbii miei. Le stelle dechinavano, 
E paventosi del vicino giorno, 
Eermàro i Galli d' aspettar che il velo 
D' un' altra notte ricoprisse il mondo. 

J'el bosco si dispersero le turbe, 
E le faci si spensero. Soltanto 
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Da lungi errar se ne vedea qualcuna 
Agitata dal vento, e nel più fondo 
Di quelle selve il cantico de' bardi 
In queste note lontanar s' udia: 

n Sangue chiede Teutate: il gran Teutate 
Da la quercia dru'idica parlò. » 

« 11 sacro vischio colla falce d' oro, 
Al sesto dì de la crescente luna 
E al primo dì del secolo fu tronco. » 

« Sangue chiede Teutate: il gran Teutate 
Da la quercia dru'idica parlò. » 

Tornai ratto al castello, e a me chiamai 
Le galliche tribù. Poi che raccolte 
Puro appiè de la rupe, io dispiegai 
De la congiura lor tutta la tela 
Come ordita l' avean; dissi il convegno, 
L' orator, le speranze, e le parole. 

Si smagar, s' aggricciàr da lo spavento 
Que' barbari, e siccome intorno intorno 
Di romani soldati erano cinti, 
Si predissero in cor V ora suprema. 
Quando improvviso mì ferir 1" orecchio 
Lamentevoli grida... Ecco nel mezzo 
Precipitarsi all'adunanza un folto 
Drappello femminile. Eran credenti, 
Che palpitando i pargoletti figli, 
Pur allor battezzati in fra le braccia 
Tremanti si recavano. Confuse 
Mi si stringono a pie, m'alzano al guardo 
I mo nati fanciulli, e solo in nome 
Di quella cara progenie innocente 
Mi pregao pace, carità, perdono. 



Digitized by Google 



378 I MARTIRI 

Chi resister potea? Mi risovvenne 
La carità che in più dolente giorno 
Meco usò Zaecheria: feci di terra 
Tosto levar le misere piangenti, 
E lor cosi risposi: <t Io vi concedo 
Questo favor che mi chiedete in nome 
Di Gesù. Cristo, del comun maestro. 
Voi promettete che saran fedeli 
Gli uomini vostri a Cesare, e sicuro 
De la vostra parola altro non chieggio. & 

Tutti gridar gli Armoricanì un grido 
Di vivissima gioja, e con un pianto 
Universal di tenerezza a cielo 
Una clemenza sollevar, che a tanto 
Debil costo io largia. Pria che congedo 
Poscia avesser da me, volli da loro 
Certa promessa di sbandir per sempre 
Que' sacrifici, che per fermo orrendi 
Esser troppo dovean, se fùr vietati 
Da Tiberio medesmo e da Nerone. ! '3 

Comandai tuttavia che foaser posti 
Velleda, gran sacerdotessa, e seco 
Segenace suo padre, e magistrato 
Dei Redóni primiero, in mia possanza. 

Ambi gli ostaggi la medesma sera 
Mi fùr menati, e lulto il mio castello 
Fu lor dato a prigione. Indi all' incontro 
De la flotta de' Frauchi in mar ne misi 
Una de' nostri che a lasciar gli astrinse 
Le coste dell' Armorica. Fu tutto 
Restituito 1' ordine primiero: 
Ma per me solo a cosiffatto evento 
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Altri tai conseguir, che mi conviene 
Per essi intrattenervi alquanto ancora. « 

Qui tutt' un tratto si ristette Eudoro; 
Parve interdetto, abbassò gli occhi, alzolli 
Non volendo a Cimódoce, che, quasi 
Avesse penetrato il suo pensiero, 
Tutta in volto arrossì. Vide Cirillo 
Il turbamento lor, quindi a la sposa 
Di Lastene volgendosi, le disse: 
« Come la storia sua n'abbia compita, 
L' olocausto divìn, Sefora, io voglio 
Per Eudoro offerir: puoi tu l'altare 
Disporrai al!' uopo 1 » E Sefora levossi. 
La seguitar le figlie, e non osando 
Cimódoce restar sola co' vecchi, 
0 che bisogno di troncar sentisse 
La foga degli affetti, e pur non senza 
Un cotale spiacer, di là si tolse: 
E accompagnò le donne. Il genitore 
Che la vide passar, come leggiadra 
Cerva in su I' erbe del giardin, per gioja 
Riboccante esclamò: i Qual può mai gloria 
Quella eguagliar d' un genitor che mira 
Crescer sotto i suoi sguardi una dilett' ' 
l'iglia, e, crescendo, ognor più venir bella 
Di nuove grazie? Amò teneramente 
Giove il suo nato Alcide, e ben che sia 
Giove immortale, di mortali angosce, 
E di timori palpitò pur egli, 
Da poi eh' assunto ei s' ebbe un cor di padre. 
Queste angosce medesime e queste gioje 
Tu porti, Eudoro, a' genitori tuoi. 
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-Segui la storia ornai, segui : celarlo 
Che giova or più ? Son divenuto amante 
De' tuoi cristiani. Generosi figli 
Delle preghiere, ei vengono per tutto 
Come le madri, e dell' ingiurie umane 
Seguon la traccia a ripararne i danni. 
Hanno coraggio di l'ioni, e sono 
Come colombe affettuosi: han core 
Pacifico e veggente... Ohi ria sciagura 
Ch' e' non sappian di Giove... ! Oh ma che vado 
Parlando io più, se un desiderio ardente 
D' ascoltarti mi punge 7 0 fìgliuol mio, 
È cosi la vecchiezza: ove un discorso 
Ella incominci, de ia sua medesma 
Saggezza s' innamora; un Dio la spinge 
A favellar, nè più ritrova il fine. > 

Tacque. E la storia sua riprese Eudoro. 
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SOMMARIO 

Seguila il raitonio — Fine dell' Episodio di V diedi. 

Ospiti, io già vel dissi, avea Velleda 
Stanza nel mio castello in un col padre. 
Ma cordoglio, timor, di cento affetti 
Dolorosi e tremendi una tempesta 
Fervida febbre suscitò nel sangue 
Di Segenace: ed io, mentre che infermo 
Cosi duro, gli fei copia di quanti 
Umanità chiede soccorsi; e giorno 
Mai non cadea, eh' io non ponessi il piede 
Entro la torre. Cortesia che parve 
Nova in romano cavalier, nel core 
Ambo i miseri vinse. A vita ancora 
Ne surse il vecchio. La sua figlia uscio 
Del silenzio feroce, e sul pallore 
Le vide il padre rifiorir leggère 
Le rose de la vita. Allor sovente 
Io la vedea con sulla fronte un raggio 
Di pensierosa gioja irsi aggirando 
Per gli atrii del castello, e per le sale; 
E m' abbatteva in lei pur nel barlume 
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De la chiocciola angusta, onde si varca 
Al sommo de la rocca. Anzi a' miei passi 
Così parea moltiplicar, che, quando 
Io la credea vicino al padre, èd ella 
Mi si mostrava repentina in fondo 
D'un corridojo oscuro, a quella guisa 
Che suol notturna vision parere. 

Oh donna in ver meravigliosa I Al pari 
De le galliche tutte, avea nel volto 
Di bizzarro e soave un notai misto 
Che turbava e piacea. Pronta di sguardo. 
Nei labbri sdegnosetta, il suo sorriso 
Era di vita e di dolcezza pieno, 
Superba spesso e tenera a vicenda, 
Ne la persona, neh' andar, negli atti 
Dignità spensierata, e un' armonia 
D'innocenza con arte. Ogni dottrina 
Do le patrie memorie e delle greche 
Sì svariate carte in cotal donna 
Semiselvaggia, avrìa di stupor pieno 
Chi non sapesse che scendea Veli e da 
Da la vetusta nobile famiglia 
Dell' archi druido, e che un senano antico 
L'educò si che degnamente ascritta 
Fosse de' Galli al sacerdozio. Orgoglio 
Oprava in lei del suo soperchio, e spesso 
L'esaltava così, che in matta alfine 
Disordinanza di pensier cadea. 

Volgea la notte, io vegliava solìngo 
Entro una sala d' arme, a loco a loco 
Di strette e lunghe fenditure aperta 
Ne lo grosse pareti onde alcun raggio 
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Di stella obliquo penetrando, un lieve 

Riverbero movea sul terso acciaro 

De le lance e dell' aquile. Non volli 

Compagnia d' altro lume, e ne' pensieii 

Mi stringea passeggiando in mezzo all' ombre. 

Qua;ido ad un tratto dall' estremo fondo 

Move un picciolo albor simile a quello 

Del di che nasce; a grado a grado innanzi 

Vien più schiarando, e comparirvi appresso 

Ecco Velleda. Si recava in mano 

Una romana lampada pendente 

D' aurea catena. I suoi biondi capegli 

Avean intorno un serto di verbena 

(Pianta sacra appo i druidi), e vestimento 

Di tutta la persona era soltanto 

Una candida tunica. Meu bella 

Figlia di re sarebbe, e meno altera. 

A le correggo d' uno scudo in alto 
Sospeso il lume, e verso me venuta, 
« Mio padre dorme .. assiditi... m' ascolta o 
Diss'ella; ed io meravigliato un motto 
Non le risposi, dispiccai dal muro 
Un cumulo di picche e giavellotti, 
E ci sedemmo di rincontro al lume. 

Dissemi allor la barbara donzella: 
a Sai, eli' io souo una fata ? vj II senso io chiesi 
Di siffatta parola: essa rispose: 
i Han le fate di Gallia in privilegio 
Scongiurar le tempeste, non vedute 
Fra le genti aggirarsi e prender forma 
Di diversi animali. » — « lo non conosco 
Tal poter, ne lo credo (a lei ridissi 
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Con grave piglio); e tu senza follia 
Come creder ti puoi di possederlo, 
Quando alcun uso non ne festi mai? 
La pura mia religi'on s' adonta 
Di così pazzi error; nè le procelle 
Obbediscono altrui, fuori eh' a Dio. » 
i Non parlo del tuo Dio, crollando il capo, 
Mi replicò; ma dimmi, hai tu sentito 
Ne la passata notte in questi boschi 
Gemere una fontana, e lamentoso 
Spirar tra I* erbe de la tua fenestra 
Il venticello? Or sappi : io nella fonte! 
Mi lamentava, ed io gemea nel vento; 
Seppi, che grato il mormorio dell'aure 
T era, e dell' acque. » —La costei demenza 
Mi fe' pietà profondamente in core. 
Ed ella in volto la mi lesse; e a mezzo 
Riso atteggiata in suo mesto pallore, 
« Ti fo pietà, mi disse; eppur, se credi 
Ch' i' sia toccata di follia, tu solo 
Tu ne sei la cagion... Deh ! perchè tanto 
Pietosamente mi salvasti il padre? 
Perchè fosti con me pur tanto umano? 
M' odi: vergine son, vergine io sono 
Dell'isola di Sena: or ch'io mantenga 
O infranga i voti miei, morrò del pari, 
E fia per tu... Ciò volea dirti. Addio ! i 
In piè s' alzò, prese la lampa, e sparve,— 

Attonito, confuso, inorridito 
Di me stesso rimasi: e, come in prima 
Da questo colpo inaspettato i sensi 
Si riebbero in me, quanto pensiero 
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M" assalse di colei! Quando si forte 
Gemei dentro dai cor?K Dunque, io dicea, 
Misi in tempesta la tranquilla pace 
Dell'innocenza? » Ahi! troppo pago, e lieto, 
Che il proposto del bene, e dell' ovile 
Ritrovato nel cor m' ebbi il desio, 
Sicuramente abbandonato, al sonno 
M' era in mezzo a' perigli. Oh degna pena 
Di mia freddezza! Lusingate in seno 
M' ebbi le passioni, e '1 Ciel mi tolse 
Quindi ogni mezzo di sviarne il danno. 

Che adoprar? che pensar? Ciano, il pastore 
De' credenti, era lunge: era di forze 
.Scemo ancor molto Segenace, e il core 
Concesso non m' avria sveller la figlia 
Dal suo padre cadente. Al fianco mio 
Mi fu forza toner dunque il nemico, 
F, starmi incontro a' suoi potenti assalti. 
Invano, invan di visitar quel vecchio 
Quindi m' astenni; a la terribil vista 
De la sua figlia mi sottrassi invano. 
Io la vedea per tutto, e sempre incontro 
Mi si faceva inaspettatamente. 
Ella non raro le giornate intere 
Consumava in tai passi, ove sapea 
Ch' io condur mi dovessi; e là molt' ora 
Parlando mi tenea della sua fiamma. 

Ben io sapea che in vero amor Velléda 
Mai non va' avrebbe acceso. In lei non era 
Queir incanto per me, che in un istante 
Fa la vita d'un uom. Ma giovinetta, 
Bella, e piena d' affetto era la figlia 
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Di Segenace; e, quando una parola 

D'amor le uscia da le focose labbra, 

Scori voi gevami 1' anima dal fondo. 

Non lungi del castello, in una selva 

Di quelle venerate, e a cui dun nome 

Di selve caste i druidi, ergea tra l'ombre 

I morti rami un albero nudato 

De la scorza dal ferro. In suo squallore 

Parea quasi fantasma, e sotto il nome 

D' Er min sul le adorato, era tremenda 

Divinità jie' barbari, che in loro 

Lutti e 'n lor gioje scongiurar non sanno 

Altro giammai fuor elio la morte. Intorno 

A cotal simulacro alcune querce, 

D' umano sangue germogliate, a' rami 

Tenean sospese lo guerresche insegne 

De' Galli, e l' armi. — Le agitava il vento, 

E, percosse tra lor, davan fragore, 

Di tristo augurio le bandiere e 1' armi. 

Io me n' andavo a visitar sovente 
Questo tesor delle memorie antiche 
De la celtica stirpe. Ivi, una sera, 
Stetti solingo; 1' aquilon raggia 
Cupo lontano, e divellea le ciocche 
D' edera e muschio da' tronchi dogLi alberi 
Continuamente e le menava in volta, 
Quando improvvisa m'appari Velléda: 
.i Tu mi fuggi, ella disse, i più deserti 
Lochi tu cerchi, ove fuggir sicuro 
Dal mio cospetto; indarno, la procella 
Ti riporta Velléda, come questo 
Muschio appassito che fra' pìè ti cade- » 
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Tacque, dinanzi a me diritta e ferma 
Piautossi, al petto s'incrociò le bracccia. 
Mi guati'i fisa, indi riprese: « Oh quante 
Quai cose io vengo a palesarti ! Oh come, 
Oh come a lungo favellar con teco 
Mestier mi fora! lo so, che tu disdegni 
Le mie querele; io so, che d T esse amore 
Non prenderai per me, eh' alle mie voci 
Chiudi un' anima sorda, un cor di ferro; 
Tutto m' è noto; ma — crudel — mi giova, 
Anzi m' inebbria il palesarti in faccia 
Quel che sento per te: della mia fiamma 
l'ascerai' io godo, e far, che l'infinito 
Suo furor, se noi senti, almen conoschi. 
Ah ! se m' amassi tu, quanta la nostra 
Felicità saria 1 Per confidarci 
Tutt' i moti del core, una favella 
Noi sapremmo trovar degna del Cielo: 
Ma oh lassa! i detti ritrovar nòn posso, 
Poi che l' anima tua non mi risponde. >• 

A un repentino furiar del vento 
Si scosse la foresta, un cupo gemito 
Diér gli scudi di bronzo. Erge la testa 
Spaventata Yelléda, e rimirando 
I sospesi trofei « Queste son, disse. 
L' armi del padre mio, che una sventura 
M' annunziano gemendo. » — Al suol rivolse 
La bianca faccia, e taciturna stette. 
Poi mi soggiunse: s Nondimeno è forza 
Vi sia qualche ragion, perchè tu meco 
Cosi gelido resti. A tanto amore 
Chi resister potria? Troppo, a dir vero. 
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È questo ghiaccio tuo fuor del costume. » 
— E pensava, e guatavami; poi ratta, 
Come sorgendo da un pensier profondo, 
Grida: « Ben veggio, tu non puoi soffrirmi 
Perchè nulla io non ho, che di te degno 
Possa offerirti. 9 E, così detto, in vista 
Ili delirante mi s' accosta, e al seno 
Ponendomi la man, « Guerrier, mi dice, 
Sotto la mano dell' amore immoto 
Si rimane il tuo cor, ma forse un trono... 
Forse che palpitar farialo un trono. 
Parla; vuoi regno tu ? Gallica donna 
Già lo promise ai regnator di Roma, 
K a te gallica donna or lo propone: 
Altro che profetessa ella nou era, 
Io profetessa e amante io sono. Io tutto 
Posso per te, lo sai: già destinata 
Spesso abbiam noi la porpora. I guerrieri 
Nostri armerò segretamente: avrai 
Tentate amico, e a secondar tuoi voti 
Farò coli' arti mie forza anco al Cielo; 
I druidi uscir farò dalle foreste; 
Io stessa io stessa colla quercia in pugno 
A la battaglia volerò. Che, quando 
Fosse nimica a noi fortuna, abbonda 
Gallia di grotte, ove celar potrei 
Eponina seconda il caro sposo. 

Ahi misera Velléda ! ah tu favelli 
Di sposo, e amata non sarai giammai ! 0 

Qui la voce spirò; gii dal mio petto 
Le ricade la man, la testa abbassa, 
E in un fiume di lagrime si spegne 
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Queir indomito ardor. Muto io rimasi 
Di raccapriccio, e sospettai non vano 
Fosso il resister mio. Troppo profonda 
La tenerezza e la pietà mi strinse 
Quando disse quell'ultime parole, 
E tacque, e pianse. — Il rimanente giorno 
Mi sentii sempre quella man sul core. 

Deliberato di tentar gli estremi 
Per mìa salvezza, a. tal partito io venni, 
Che, non ch'antivenir, fece più grave 
La mia sciagura: poiché quando Iddio 
Di punirci decreta, in noi ritorce 
Ogni nostro argomento e si fa gioco 
D' una prudenza eh' assai tarda venne. 

A poco a poco riprende a l'antica 
Sua forza il vecchio, onde potea le soglie 
De la rocca lasciar. Finsi da Roma 
Quindi venuto imperiai comando 
Ch'io rimandassi i prigionier. Mi chiese 
Di favellarmi ancor pria di partire 
L' infelice Velleda; io rifiutai 
Di pur vederla, per minore angoscia 
Del suo core e del mio. Pietà di figlia 
Mandarne solo il genitor cadente 
Non lo concesse, e lo seguì, com'io 
Nel mio disegno antiveduto avea. 
Ma fui corto al veder! Sulla dimane 
A le soglie del forte ella comparve. 
Detto le fu che per lontane prode 
Io già peregrinava; essa la testa 
Chinò sul petto e si ritrasse al bosco 
Senza far motto. Per più giorni appresso | 

Vol. I. 19 
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Parimente mostrossi, e parimente 
Le fu risposto. L' ultima fiata 
Con le spalle ad un albero si stette 
Ben lungamente a riguardar le mut a 
De la fortezza. Io la vedea di retro 
Da picciola fenestra, e non potea 
Temperarmi dal pianto. — A lenti passi 
Quindi s' allontanò, più. non rivenne. 

Pensai, che scosso il tristo error dal petto 
Quella misera avesse, e finalmente 
Trovar pace mi parve. Ero ornai stanco 
Dell' assidua prigione, e pronto in core 
Mi rinacque il desìo de la campagna, 
Dell' aura pura e dell' aperto cielo. 
Un cuojo d' orso agli omeri, uno spiedo 
Da caccia a man, lascio il castello e corro 
Sovra un'alta collina, onde lo stretto 
Si vedea di Britanni». Ivi seduto 
Respirai con ine stesso , al par d'Ulisse 
Sospirante la patria Itaca, o quali 
Già l'esuli trojane in mezzo a' campi 
Della sicula terra, i flutti immensi 
Contemplavo e piangea meco dicendo : 
< Nato appiè del Taigeto, il mormorio 
Mestissimo del mar fu il primo suono, 
Che m'aperse l' orecchio: a quante spiagge 
Non vidi franger poi questi medesmi 
Flotti che miro or qui ! Poe' anni addietro 
Chi mai detto m' avria, che sentirei 
Sulle coste d' Italia, e presso i lidi 
De' Datavi, de' Galli e de' Brettoni 
Gemer quest' onde, eli' io sulle lucenti 
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Messenie sabbie dilagar vedea? 

Or qual fia, quando fìa l' ultima meta 

Del tanto mio peregrinar ? Felice 

Se pria di cominciar sovra la terra 

Le corse mie, fossi già morto allora 

Che a narrar di venture io nulla avea ! > 

Cosi pensava, e a me di presso un suono 
D' umaua voce, e d' una lira insieme, 
Uscì per l'aura. L'alternar di quelle 
Musiche note col romor del mare, 
Col fremito de' boschi, e colle strida 
De !e marine allodole, e sovente 
Un silenzio di tutta la natura. 
Che pareva aspettar, teneanmi i sensi 
Presi d' incanto. Ripigliò la voce 
Mentre il romor Iacea ; volsi le ciglia 
E colà presso chi vid'io V... Velleda 
Sull' erica seduta. Avea scomposto 
L' abito si ,. che dimostrava intera 
La tempesta dell' animo. Sul collo 
Bocce di rose le facean monile ; 
Appesa a un cinto di felci appassite 
Avea la cetra al fianco, e sulla testa 
Gettato, in sino aipiè, candido velo. 
In cosi strano aspetto, affaticati 
Gli occhi dal pianto e pallida, pur bella 
Era qua! pria la vidi, anzi più bella, 
Tal da maravigliarne un cor di marmo; 
E veder mi si fea dietro una siepe 
Diradata di foglie. In questa forma 
Il poeta pingea l' ombra d' Elisa 
Fra una selva di mirti, e somigliante 
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A la novella luna che si mostra 

Dietro una rara nuvola. Io mi scossi 

Da capo a piè come la vidi ; il guardo 

Ella mi volse, e le si mosse in volto 

Una torbida gioja. Un segno arcano 

Fa colla deatra in aria, e poi mi dice : 

n Ben io '1 sapea, beo io '1 sape» che tratto 

Qui mi t' avrei ; nulla è che mai resista 

Al poter de' mici detti. » Ella pur tacque, 

E la sua voce si disciolse al canto. 

<r Ne la verde Aquitania, Ercole, un giorno, 

Ercole, tu scendevi; e a te Pirene, 

Che porse il nome a le montagne Ibere, 

Figlia del re Bebricio a te si strinse 

In caro nodo , o greco eroe : chò sempre 

Rapirò i Greci a le donzello il core. » 

Cessò dal canto , e surse , e a me d' incontro 
Si fe' dicendo : o Un fascino mortale 
Sull' ormo tue strascinami. M' aggiro 
.Sempre d' intorno al tuo castello, e mesta, 
— Sconsolata — da quel sempre mi torno. 
Che non m' è dato il penetrarvi. Ilo pronti 
Però gl'incanti miei: subito in cerca 
Del selago n' andrò ; vino e frumento 
Liberò prima; vestirò di bianco, 
Nudi i piedi trarrò ; la destra mano, 
Ne la tunica involta, il sacro arbusto 
Disvellerà, gliel rapirà la manca, 
E nulla fìa che mi resista allora. p. 
Sovra un raggio di luna io lieve lieve 
Scivolerò ne la tua queta stanza, | 
Prenderò forma di colomba, e in cima 



Digitized by Google 



LIBRO DECIMO 2'j5 

Volerò de la torre ove dimori ; 

Tutto, tutto io potrò. S'io conoscessi 

Colei che m' anteponi... anco potrei... 

No, no ; che dico io mai ? Vo' che tu m' ami 

Per amor mio : troppo infedel saresti 

S' amassi in me sotto mentite forme 

Un'altra donna 1 « E, sì dicendo, un grido 

Disperato mandò ; poi, di pensiero 

Tutta mutando, mi fissò negli occhi 

Come a spiarmi il cor : « Sì, sì, m'appongo ; 

Esausto il cor t' haa le Romane r assai... 

Troppo amate Le avrai ! Tanto in bellezza 

Dunque innanzi mi vanno? Eppur men bianchi 

De le figlie di Gallia i cigni sono: 

Sta ì' azzurro del ciel negli occhi nostri ; 

E son belle così le nostre chiome, 

Che le Romane tue da noi le prendono 

Per ornarsene il capo. Oh ! ma le fronde 

Solo in cima dell'albero natio 

Son vezzose a mirar. Vedi tu queste 

Mie bionde ciocche? Ov' io ceduto avessi 

A fortissimi prieghi, or darien luce 

De la romana imperadrice in fronte; 

Ma queste son la mia corona, ed io 

L' ho serbate per te. Non sai che i nostri 

Padri, i fratelli nostri, i nostri sposi 

Ci han per cose divine ? Avrai per fama 

Udito forse che bizzarre e vane 

Son ìe galliche donne ed infedeli? 

Ma non lo creder tu, deh ! non lo credere, 

Chè non è vero. D'immortali affetti 

Qui tra' figli de' druidi ardono i cori, 
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E, combattuti, aon talor tremendi. » 

Presi le mani a quella sventurata, 
Ne le mie gliele strinsi, e, '1 pianto a pena 
Raffrenando, le dissi : « Ove ta ni' ami, 
Hawi una prova che mostrar mei possa : 
Torna al tuo genitor. Ben gli è mestieri 
Del tuo braccio — Velloda I Ahi ! te ne prego. 
Più non lasciarti a tal dolor che sturba 
La tua ragione... e a me darà.. . la morte. > 
Dal colle io scesi, e mi seguia Velleda 
Per la campagna in solitarie vie 
Dove l'erbe crescean da piò non tocche. 

« Se tu m' amassi — mi dicea frattanto — 
Come percorsi questi campi avremmo 
Beatamente 1 Oh bella sorte! errando 
Venir con te per queste vie solinghe 
Come l' agnella eh' ha lasciato i fiocchi 
— Vedi— appiccati a questi rovi.» — Un guardo 
Sulle smagrate braccia allor s'inchina 
E con mesto sorriso anco soggiunge : 
« Me pur, me pur dilaceràr le spine 
Di questi boschi , e non v' è di, che parte 
De la mia spoglia non vi lasci, s Io quasi 
Dinanzi le cadea dalla pietade; 
Ma mi ritenne una pietà più vera 
Dell' infelice, e tacqui. — Ella, tornando 
Al suo tristo delirio, i ecco, seguia. 
Mira... di sotto a un albero, lunghesso 
Queste fratte, in que' solchi ove già ride 
Sovra le biade il primo verde - e il biondo 
Non ne vedrò — noi contemplata avremmo 
La caduta del Sol. Spesso nel cupo 
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Ruggir de la tempesta, ambo raccolti 
In romita capanna, o fra gli avanzi 
Di rustico tugurio, udremmo il vento 
Gemer sotto la stoppia abbandonata. 
Forse credevi tu, eh' io ne' miei sogni 
IV alta felicità palagi e pompe 
Vagheggiassi e tesori? — Ahi! piti modesti 
Erano i voti miei, nè fùro accolti. 
Mai non mi fu veduta appo un ascoso 
Angolo de la selva, o appresso un tronco, 
La mobil casa d' un pastor, che in core 
Non mi dicessi che vivendo io teeo 
Meglio che reggia essa mi fora: assai 
Piii venturosi degli Sciti, ond' ebbi 
Da' Druidi udito raccontar, trarremmo 
Di bosco in bosco e d' un deserto in altro 
La povera capanna; e il nostro albergo 
Fora legato al suol non più che sia 
La vita nostra. » — Pervenimmo intanto 
Ad una selva d' ari i ci e di pini. — 
La sub" entrala si fermò la figlia 
Di Segenace e disse : « Abita in questa 
il padre mio, nè vo'ch'in sua dimora 
Tu penetri, perù ch'egli t'accusa 
De la sua figlia rapitor,Tu puoi 
Me rimirar fra tanti affanni e molto 
Non pigliarne dolor, perch'io mi sono 
Giovane, e piena di vigor; ma il core 
.Spezza il pianto d'un vecchio. — A ricercarti 
Verrò nel tuo castello. » — In questi accenti 
Fuor di sua guisa aspramente lasciommi. 
Questo l'inaspettato ultimo crollo 
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Fu per la mia ragione. A me parea 
Sentirmi reo del suo delirio, e piansi 
E maledissi il mio coraggio. In grembo 
Dell' usato languor caddi, e per nulla 
Fidato in me, di mia salute io posi 
Nel ritorno di Clario ogni speranza. 

Volser più giorni, e comparir Velleda, 
Come promise, io non veggendo, in grave 
Sospetto entrai d'alcun siuistro evento. 
Pieu di neri pensier tolsi la via 
Per irne a Segenace ; ed ecco incontro 
Dalla riva del mar veggio un uom d' arme 
Ratto venirmi a riferir, che a vista 
Dell' Armorica già parean le armate 
Numerose de' Franchi. In queir istante 
Mi fu legge il partir, benché coperto 
Tutto il ciel d' una tenebra mi desse 
Di vicina tempesta orrido segno; 

In sul confin d' una rischiosa costa 
Sovra un' arida piaggia, ove alcun' erba 
Vegeta appena in tra sabbie infeconde, 
Di dru'idiche pietre ordine lungo 
Sorge, e tutte simili a quella tomba 
Dove incontrai Velleda. Combattute 
Dal mar, da' nembi continuamente 
Fra terra e cielo solitarie stanno; 
E a che sien poste, né da chi, nè quando 
Non so: delia drui'dica dottrina 
Tacito monumenlo a chi le intende 
Notan degli astri una segreta legge, 
0 svelan de' celesti alcun mistero ? 
S' avvicinano a lor muti e compresi 
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D' alto terrore i Galli, e fra lor suona 
Che vi si vede errar fiamme notturne, 
E v' è la voce di fantasmi udita. 

Siffatta solitudine, il ribrezzo 
Che spira il loco, ben acconcio in vero 
Alla scesa de' barbari ini parve. 
Il munii d' assai guardie, ed io medesmo 
Passar colà deliberai la notte. 

Uno schiavo frattanto che a Velleda 
M' avea recato un foglio, a me col foglio 
Ritornò vanamente. Avea Velleda 
Lasciato il genitor sin dalla terza 
Ora del dì, né discoprir sua traccia 
Fu verun che potesse. Oh quanto accrebbe 
Questo a' terrori miei ! Profonda cura 
Mi si fisse nel cor; divoratrice 
Ansia ed ambascia; e mi sedea solingo 
Dai soldati in disparte. Ecco repente 
Mi percote uno strepito, mi volgo, 
E mi sembra veder di mezzo all' ombre 
Cosa eh' ombra non era. Impugno il farro, 
Balzo contro il fantasma.... Era Velleda ! 
« E che '! sei tu ? — dicea sommessa — adunque 
Sapesti pur eh' io qui mi stava'.' i — a Io nulla 
Seppi di ciò; ma di tradir f avvisi 
Forse i Romani tu ? » — t Tradir ! — sdegnata 
Proruppe — E forse io non giurai di nulla 
Tentar mai contra te '! Seguimi, or ora 
Vedrai che fonimi io qui. *> — Cosi dicendo 
Per man mi prese e 'n sulla punta addusse 
Dell' estremo dru'fdieo macigno. 

Sotto i pie, tra gli scogli, orribilmente 
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Ne si frangea rigorgogiiando il mare. 
Un dopo 1' altro a flagellar la rupe 
Spingeva i flutti il vento, e noi di schiuma. 
Rtcopria tutti e di scintille ardenti. 
Volanti nubi per lo ciel frattanto 
S'accavallavano in faccia alla luna, 
Che quel caosse traversar parea 
Come in rapida fuga. — « Attendi, attendi 
Quel eh' io t' apprenderò — disse Velieda — 
Di pescator che non conosci è piena 
Tutta la costa. Come giunta a mezzo 
Sarà la notte, a le lor porte udranno 
Qualcheduno picchiando a bassa voce 
Chiamarli; ed essi correranno a riva, 
Ma non sapranno ravvisar qual possa 
Ve li sospinga. Troveran battelli 
Vóti in vista, ma d' anime di morti 
Carchi cosi che cigolando in seno 
Scaveranno del mar solco profondo, 
E poppa e prora si vedranno appena. 
Quanto in un dì rapida vela vola 
In men che un' ora andranno, e fien per loro 
De' Brettoni in sull' isole sbarcate 
L'anime spente. Tragittando, e a riva 
Le scaricando, non vedran persona 
Che respiri con lor, ma voce udranno, 
Che novera i novelli passeggeri 
Al guardian dell' anime. Se in barca 
Sia qualche donna, nomerà la voce 
Il marito di lei... Tu sai, crudele, 
Se colà nominar potrassi il mio. » 
Tal viluppo d' error troncarle in mente 
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Pur mi provai; ma i taci, ella proruppe 
Rabbrividendo, come un empio io fossi , 
Vedrai bentosto il turbo igneo eh' avvisa 
Il passaggio dell' anime. Non odi , 
Non odi i gridi lor ? » — Tacque, e si pose 
Tutta in orecchi immobile; passava 
Brevi istanti così; poscia riprese: 

« Quand' io più non sarò, novella alcuna 
Mi spedirai del padre mio ? Che dici ? 
Non mei prometti ? — Ove talun si mora 
Tu verga un foglio e nel suo rogo il getta; 
Ch' esso mi perverrà giù nel soggiorno 
Delle memorie. Io leggerò con gioja, 
E noi così ci parleremo insieme 
Da' duo confini de la tomba. » — Un flutto 
Venne in quella a piombar contro ìa roccia 
Che tutta barcollò. Squarcia le nubi 
Fiero un colpo di vento, e fa la luna 
Cader pallido raggio in sull'ondosa 
Ribollente pianura; infausti suoni 
Sorgono dalia riva; il tristo augello 
De li scogli, il corimbo, alza un lamento , 
Come quello del naufrago eh' affoga. 
Spaventata la scolta: « all' armi ! all' armi \ » 
Balza Velleda, apre le braccia, e grida: 
« M' aspettano , mi chiamano... n e tra i flutti 
Già si lanciava; io la ritenni a stento 
Per un lembo del velo. — Oh I come al fine 
Del racconto verrò ? — D' alta vergogna 
Sento, o Cirillo, ricoprirsi il volto; 
Ma tutta io deggio rivelar la schiera 
De' falli miei, nò froderonne un solo 
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Al tribunal di tua santa vecchiezza. 
Campato dal naufragio, ah ! nel tuo seno 
Siccome in porto di pietà riparo. 

Da si lungo pugnar contra me stesso 
Stanco e sfinito, io non potei star contra 
L'ultima prova di cotanto amore. 
Tanta bellezza, tanto affetto e tale 
Disperato dolor, me pur di senno 
Tolse... fui vinto, e u no, — diss'io fra l'ombre 
De la procella, e de la notte — io forte 
Non mi sento cosi, eh' esser di Cristo 
Possa un vero seguace » e ai dicendo 
Con grido che di rabbia avea sembiante 
A più me !e gettai. — Diede 1* Inferno 
Del funesto imeneo subito segno, 
E i figli de le tenebre dal fondo 
De gli abissi ululàr; le caste spose 
De'Patriarchi rivoltar la testa, 
E il tutelar mio spirito, coverto 
Gli occhi coli' ali, risali nel cielo. 

Consentì di pur vivere la figlia 
Di Segenace, o, a oieglio dir, non ebbe 
Piìi forza di morire. In tal maniera 
Muta restò da lo stupor, che insieme 
Spaventevol supplicio era ed ebbrezza 
D' ineffabil piacer. Tutti gii affetti 
Le passavano in voltò; ella a sè stessa 
Creder pur non sapea eh' io quel mi fossi 
Quell'Eudoro medesmo in sino allora 
Contro ad amor sì saldo; e dubitando 
Da notturno fantasma essere illusa, 
E crine e petto mi palpava, e in tema t 
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Ch' io le svanissi non potea dal viso 
Staccarmi gli occhi.... A me parea furore, 
Disperato furor la gìoja mia; 
E clii visti n' avesse in queir ardore 
Di beatezza rea, due delinquenti 
Giudicati q' avrebbe a cui pur dianzi 
Fosse recata la mortai sentenza. 
Io mi sentii siili* anima in quel punto 
Discendere il suggei de la tremenda 
Nimicizia di Dio; di mia salute 
Disperai, dubitai l'onnipotenza 
Dell'eterna pietà. Dense tenèbre 
Siccome un fumo s' elevàr dal fondo 
De lo spirito mio, che un'infinita 
Legione di spiriti infernali 
Mi parve entrarne in signoria: scomposte 
Nove idee mi passar, m' uscio di bocca 
Naturalmente l' infernal linguaggio : 

a Velleda, or d'altro non curiam, che l'uno 
Viver per l' altro. Ai nostri Iddìi l' obbiio, 
E nel piacer s' assorbano i rimorsi. 
Perché mai quest' Iddii fornirci il core 
D' indomabili affetti ì Or, se lor piace, 
Dei doni che ci fean prendan vendetta. 
Io nel tuo seno il furor tutto attinsi 
Dell' amor tuo di foco; e poi eh' alfine 
La virtù ci abbandona, almen 1' eterna 
Pena mertiam per smisurate gioje, 
Per tutte quelle che può dar la vita. j> 

Questo il linguaggio dell' error. Talvolta 
Cristo e Teutate in disperato metro 
Mi sonava sul labbro, e nella notte 
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Fùa volar le bestemmie, onde risona 
Laggiù la casa dell' eterno pianto. 

Or sorridendo, or lagrimando, muta 
Stava con me la piti felice e insieme 
Più sventurata de le donne. — Il cielo 
Giù s' imbiancava in oriente, e ancora 
Noe apparve il nemico.... Al mio castello 
Io tornai colla vittima. Due volte 
La stella, che del di gli ultimi passi 
Segna nel cielo, il rossor nostro ascose 
Fra 1' ombre; e quella che rimena il giorno 
L' onta e i rimorsi ci portò due volte. 
Come poi venne il terzo di, Velleda 
Montò sul cocchio mio per gire in traccia 
Dì Segenace. Dileguossi appena 
Fra le querce del bosco , e sollevarsi 
Vidi in mezzo del bosco una colonna 
Di fumo e fiamme. Alcun sospetto in mente 
Mi si volgea, quand' ecco alla mia volta 
Un cavalier con frettoloso passo. 
Dice sonar di villa in villa il grido 
Ai Galli usato allor eh' abbiali tra loro 
Qualche novella a propagar. Da prima 
Dubitai eh' assalita avesse il Franco 
IV alcun lato la spiaggia, e cogli armati 
Incontanente uscii; ma poco andammo, 
Ed ammassarsi d' ogni parte io vidi 
Una turba di villici. Compatti, 
E furiosi verso me s' avanzano, 
E all' incontro di lor co' miei Romani 
Movo in un puntp anch' io. Come di fronte 
Ci fummo un trar di giavellotto, io fermo 
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Nei corso i miei, da lor mi scevro, e solo 
Nuda la testa m'appresento ai Galli, 
E < che v' aduna? Soh discesi i Franchi 
Nelle Armoriche forse? Ad offerirmi 
Venite or qui la vostr' aita ? 0 siete 
Di Cesare nemici? » Ho detto appena, 
Ed ecco un vecchio uscir di loro schiera: 
Tremau le spalle sue sotto il gravame 
De la corazza, e leva il braccio carco 
IT inutil ferro. - Un' armatura in lui 
Mi parve affigurar delle vedute 
Già nel bosco druidico sospese. 
Oh vergogna ! oh dolor ! quel venerando 
Guerrier canuto... Segenace egli era. 

« Galli, ei gridò, Galli, quest' armi attesi» 
Della mia gioventù, ch'or or dal tronco 
Distaccai d' Erminsul, cui sacre io l' ebbi. 
Eccovi qui colui, che ha riversato 
Su le bianche mio chiome il vitupero. 
De la mia figlia fuor di senno uscita 
Seguì l'orme no eubage, ed ei nel bujo 
Vide il crin del Romano. Or la innocente. 
La Vergine di Sena, la Vestalo 
E violata. Vendicate, o Galli, 
Le vostre figlie, le consorti, i numi ! i 
Disse e con la tremante man lanciomnii 
Un giavellotto che traverso a' piedi 
-Senza forza mi cadde. Io benedetto 
Quel dardo avrei, se mi passava il core. 

Tutta de' Galli sovra me la piena 
Si rovesciò con un terribil grido, 
E i miei soidati a' avanzar di pari . . ; . 
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A mia difesa. I combattenti invano 
Io mi provo arrestar; non passeggero 
Tumulto è questo, ma vera battaglia, 
Che di clamori infìno al ciel rintrona. 
Parea che inver di quelle selve usciti 
Fosser de'[druidi i numi, e che dal culmine 
D' un pastorale albergo incitamento 
Dessero a' Galli nell' orrenda strage : 
Tanto ardir, tanta rabbia era ne' petti 
Di que' feroci agricoltor. De' colpi ì 
Non curando la grandine che intorno 
Mi va crosciando al capo, altro pensiero 
Che salvar Segenace io non ascolto. 
Ma in quella eli' io da man de' miei lo svelgo, 
E pur mi studio a procacciargli schermo 
Dei tronco d'una quercia, ecco dal folto 
De la turba fischiando una sottile 
Chiaverina volar, figgersi al fianco 
Del miserabil vecchio... Ei se ne cade 
Sotto la quercia de' suoi padri antichi, 
Come Priamo cadea sotto l'alloro 
Che il domestico aitar copria co' rami. 

Dall' estrema pianura un carro spunta: 
Pende sovra i corsier pallida e il crine 
Scarmigliata una donna; co' flagelli 
Fervidamente a sorvolar gì' incita 
Doppiandole percosse, e par che d'ale 
Voglia impennarli. Il genitor Velleda 
| Non avea rinvenuto, e ndl com' egli 
Féa raccolta di Galli a la vendetta 
Del filiale onor. D' esser tradita 
S'avvede or ben la druìdessa, e tutta 
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De 1' error la grandezza alfin comprende. 
Vola sull'enne dell'irato, aggiunge 
Nel piano de la pugna, entro le schiere 
Spinge a rotta i eavalli, e me discerne 
Gemer sul padre che mi giace a' piedi 
Morto disteso... Forsennata addietro 
Per 1' orrore e '1 dolor torce i destrieri 
E d' alto grida a le ristrette genti : 

« Cessate, o Galli, i vostri colpi: io sono 
De le vostre sciagure io la cagione ; 

10 son che uccisi il Gcnitor. La vita 
Non arrischiate per un' empia figlia. 

È innocente il Romano , e uiuno offese 
La vergine di Sena ; essa fu rea 
Che il suo governo abbandonò, che il voto 
Non istigata infranse. Ali ! la mia morte 
Possa a la patria mia render la pace! » 

E la corona di verbena in questo 
Da la fronte strappandosi, e togliendo 
Da la cintura la falcetta d' oro, 
Quasi andasse a svenar vittima ai numi, 
« Non più per me contaminati andranno 
Questi d' una vestal sacri ornamenti ■ 
Disse; per l'aura luccicar fu visto 

11 ferro appena, e dall' aperta gola 
Sgorga un fiume di sangue. Come stanca 
Mietitrice che, fatto il suo lavoro, 

A* piedi del sudato ultimo solco 
Posa il capo e s' ad dorme; ella sul cocchio 
Rilassa i membri. Da la man le sfugge 
L'aurea falciola, e 'ì capo lentamente 
Sovra l' omero inchina. Ancor vorrebbe. .. 

V« L , I. 30 
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Ancor vorrebbe di colui eh' adora 
Il nome profferir, ma dal suo labbro 
Altro non vien che un murmure confuso. 
Io più non era che tra i sogni ornai 
De la figlia de' Galli, e gli occhi suoi 
Già chiusi aveva un invincibil sonno. > 
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file del rato mio. 

« Perdonate, o miei cari ospiti, ìl pianto 
Che da le ciglia tuttavìa mi scende. 
Ne vi dirò siccome io rattenuto 
Fui da' centurioni allor che il petto 
Si trafisse Velleda. Oh giusto Cielo ! 
Colei eh' ebbi sedotta io non dove a 
Ad altro mai più riveder, che a trarla 
Nel suo sepolcro. Insino al fero giorno 
Ricadde ìl peso delle colpe mie 
Solo sovra me stessi», indi non molto 
Me ne dolse, uè calsemi; ma tosto 
Ch'io ravvisai delia sciagura altrui 
Me funesta cagion, contra, me stesso 
Ribelìossi il mio cor. Nè più d' un giorno 
Durò la pugna: giunse Clario; a' piedi 
Me gli gettai, gli palesai piangendo 
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Le inutili follie, gli empi delitti 
Della mia gioventù. Stese le braccia, 
Paternamente giubilando al seno 
S trias emi, e buona parte egli m' imposi 
Di questa penitenza, onde mi siete 
Voi testimoni, al mio fallir leggera. 

Son le febbri dell' anima sembianti 
A quelle de le membra, ed a camparne 
Sovra tutto è mestiere il cangiar loco. 
D; abbandonar 1' Armorica risolsi, 
Dare al mondo un addio, venir col pianto 
Le mie colpe a lavar sotto 1' umile 
Tetto degli avi miei. Quindi a Costanzo 
Di mia possanza rimandai le insegne, 
E preghiera gli fèi, che il mondo 1 e 1' unni 
D'abbandonar mi concedesse. Ei tutto 
Ter tenermi adoprò, di e mini prefetto 
Al pretorio de' Galli, eccelso grado 
Che stende il suo poter sovra la Spagna, 
fi l'isole britanne. Alfin C'ostauzo, 
Visto coni' io nel mio proposto immoto 
Durava ognor, cosi mi scrisse un foglio 
In sua dolce maniera, a In me non posa 
Il favor che tu vuoi, poi che sei parte 
Del popolo romano. Altri, ohe il solo 
Imperador, non può sul tuo destino 
Ordine imporre. Alla sua corte adunque 
Prima t' adduci ad impetrar licenza: 
So la ti niega Augusto, a me ritorna, u 

Al tribuno prescritto ebbi rimesso 
Dell' Armorica il freno, e pien di lutto 
E di rimorso abbandonai le selve. 
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E le riviere eh' abitò Velisela. 
Sciolsi dal porto di Kemoso, aggiunsi 
Ad Ostia, e quella Roma alfin rividi, 
Primo teatro de' miei falli. Invano 
Corsero al nunzio i mìei giovani amici 
E m' invitarci a'ior sollazzi... invano; 
Fean le tristezze mìe torbida e nera 
La Ltii'ja tl'ji conviti; e simulando 
Il sorriso comune io lungamente 
Tenea la coppa in sulle labbra apposta 
Per nascondere il pianto che dagli occhi 
Mi traboccava. Mi prostrai dinanzi 
Al capo dei credenti, e co' singultì 
Più che a parole il supplicai di seco 
Raccomunarmi nella santa greggia 
Ei che già me ne tolse. Il pentimento 
Sincero accolse, e m'affidò che in breve 
Me n'imporria la prova, in cui se fermo 
Per sette anni durassi, aperta al fine 
Mi tornerebbe la magion di Dio. 

Non mi restava, che '1 recar mie preci 
Al regnator di Roma. Era in Egitto ; 
Il suo ritorno mi tardava, e tolsi 
Di far viaggio a lui. Vidi nel molo 
Di Marco Aurelio un di qne' legni a modo 
De' cristiani, e cui spedir con biada 
Pel bisogno de' poveri son usi 
I pastor d'Alessandria ove si volga 
Stagion di fame. A dispiegar le vele 
Per l' Egitto era pronto, ed io senz' altro 
Mi vi gettai. Spirava fausto il vento, 
L' ancora liberammo, e in pochi istanti 
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L'itale rive ne fuggir dal guardo. 

Ahi ! eh' altra volta già d' Arcadia uscendo 

Traversai questo mar giovane ed ebbro 

.Di speranza, di gloria e di fortune, 

Poi eh' altro mondo io non vedea fuor quello 

Che mi pingeva ne la mente inferma 

Il caldo immaginar. 1 Ma qual diverso 

Stato di cose ( io mi dicea pensando ) ! 

Da quel mondo io ritorno, e dal mio tristo 

Peregrinar qual mai dottrina appresi ? » 

Cristiana di fregi e fornimenti 
Era tutta la nave, e ì doverosi 
Riti del nostro culto ivi adempiuti 
Maestà le crescean. Se dalle spume 
Del rilucente mar più non parea 
Per que' compagni alla ragion tornati 
Venere uscir, che sulle rapid'ale 
Volasse ai Ciel delle volubili ore; 
Gli empiea di meraviglia e di spavento 
Gradevole e non vano il gran pensiero 
De la possente man, che prima e sola 
Scavò lo abisso e di terror cosparse, 
E di bellezza i flutti. Or che mestieri 
Facea per noi te favole pagane 
D' Alcione, e di Ceice, onde gli augelli, 
Che sorvolano i mari, a noi sembianza 
Desser dei nostri fati, e di noi stessi 
Ci parlassero al cor pietosamente? 
Quando noi vedevam le rondinelle 
Stanche di sovra gli alberi posarsi 
Della fuggente nave, un repentino 
Ci assaliva desio d'interrogarle 
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Di nostra patria. Che non abbian forse 

Al nostro tetto svolazzato intorno, 

E su i paterni culmini sospeso 

L' ultimo nido T E mille altri pensieri 

Dolcissimi cosi, come il pensiero 

De le vergini pure e dei fanciulli. 

Un cor che d' innocenza si coroni 

Giova meglio al nocchier, che non di fiori 

Ghirlandata una poppa; e i dolci sensi 

D' anima pura quelamente effusi 

Tornan graditi al Regnator dei mari 

Meglio d'ogni purissimo liquore 

Ch' aurea tazza versò. Noi nella notte 

Non volgevam colpevoli preghiere 

Del par che vane agli astri, ma tacendo 

Ne piacea contemplar del firmamento 

L' azzurra volta tremula di stelle 

Che fanno a gara di versar la luce 

Pel Dio che le creò; questo bel cielo. 

Questi di pace riposati alberghi 

Ch' io serrati per sempre ebbi a Velleda ! 

Non d' Utica lontano, e di Cartago 
Quinci passammo : e là rimemorando 
Catone e Mario io ne la colpa antica, 
Ne l' antica virtù non altro vidi 
Cbe un barlume di gloria e un tenebrore 
D'immenso lutto e di sciagura. Oh come 
Desiderato avrei su quelle rive 
Agostino abbracciar! Quando alla vista 
Ebbi il colle ove surse il regio tetto 
Della misera Dìdo, in subitano 
Pianto il cor mi scoppiò ! Da quella sponda 
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S' ergea di fumo una colonna, e parve 
Che m' annunciasse un infelice rogo, 
Come al figlio d'Anchise. In fra le palme 
Nascosi il volto e singhiozzai; ch'io puro 
Per l' onde ini foggia, poi che portata 
Ebbi la morto a un' amorosa donna. 
Ma senza gloria del passato, o speme 
Di lucente avvenir, non com' Enea 
D' Ettore e d' Ilio er' io l' ultimo erede ; 
Kè com' egli, io m' avea per men rimorso 
Del mio delitto l' ordine del Cielo, 
Hè i. gran destini del romano impero. 

Il promontorio di Mercurio, e il capo 
Trapassammo, ove Scipio, salutando 
La fortuna di Roma addurre a proda 
Volle l' armata. Poi , dall' aura spinti 
A la piccola sirté, anco vedemmo 
La torre, asilo ad Annibàl, quand' egli 
Della sua patria sconoscente il reo 
Furor campando veleggiò furtivo. 
Dove eh' ivi a gittar l' àncora e' vada. 
Chi dubitar può mai, che monumenti 
D' ingiustizia non trovi e di sciagura? 
Sìmilemente sull' opposta riva 
Della Sicilia di veder mi parve 
Le vittime diVerre, che dall'alto 
Del doloroso palco indarno i lumi 
Volgeano moribondi al eie! di Roma. 
Oh chi crede a Gesù non fìa che indarno 
Mai dalla croce sua la patria implori ! 

Già lasciato avevam dei Lotofagi 
L' isola vaga, e le are di Fillene, 
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E Lepti patria di Severo a destra, 
E cominciavan discoprirsi a manca 
Le montagne di Creta: indi a non moito 
Varcammo il golfo di Cirene. In cielo 
Già rilucea la trcdicesma aurora 
Quando sorger vedemmo entro la riga 
Dell' orizzonte una deserta e bassa 
Riva dai flutti: e pifi fissando il guardo, 
Lo ci trasse al di là d' una pianura 
Vasta di sabbia, una colonna, e tosto 
La ravvisaro i marinai per quella 
Pel gran Pompeo, sacrata oggi, per opra 
Di Politone egizian prefetto, 
Al sir di Roma. Verso il monumento 
C indirizzammo eh' agli strani insegna 
La città figlia di Alessandro, eretta 
Dal vincilor d' Arbella perchè tomba 
Fosse al gran vinto di Farsaglia. Volti 
Ad occaso dal faro, indi nel porto 
D' Alessandria ancorammo; ove il buon Pietro,' 
Vescovo degno a la città famosa, 
Di paterna bontà lieto m' accolse, 
Tra i servi dell' aitar m' offerse albergo 
L' almo pastor, ma vincoli di sangue 
Della pia quanto bella Ecaterina 1 
Sceglier mi fènno 1" ospitai dimora. 

Pria che nell' alto Egitto io raggingnessi 
L' imperadore, alcuni di passai 
Dentro questa città per visitarne 

' 11 martire dì cui resta ancora una lei lei a apostolica. 

? Ecaterina, ibe [esistette all' amore di Massirnino. '.' 
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Le meraviglie. Ma su tutte il core 
Di stupor mi comprese il gran tesoro 
D'infiniti volumi, ove riposto 
Era il senno dei secoli. Governo 
Didimo aveane, sapiente e degno 
Successor d'Aristarco, Ivi m'avvenni 
In sofi d' ogni gente, e nei più chiari 
Propugnator di Cristo, onde si fregi 
Africa ed Asia. Eusebio, oud' ir superba ' 
Dee Cesarèa; quel d' Alessandria lume *, 
Dico Atanasio; Arnobio, dì Cartago ! , 
Onor, Timoteo, Panfilo e con loro \ 
Cento seguaci. Sollevar le ciglia 
Su la fronte a que' grandi osava appena 
Questo vii seduttor. Que' valorosi 
S'avean giù tolto ogni malnato affetto 
Dal dominio dell' anima, a sembianza 
Dei guerrieri che il Ciel manda talvolta 
A percuotere i princìpi di verga, 
E impor sul collo de' monarchi il piede. 

Solo rimaso al tramontar d' un giorno 
Neil' emporio che i farmachi racchiude, 
Come i veleni dello spirto, in alto 
Da marmoreo balcon sotto allo sguardo 
Mi vedeva Alessandria. Il sol cadente 
La fea d' oro brillar, su lei posando 
Gli ultimi raggi. Io contemplava assorto 
Quella città, dove abitar già mille 

* Lo Slorica. 
1 11 patriarca. 

1 L' apologista, di cui abbiamo le opeit. 

* Panalo il martire maestro d' Eusebio. 
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Migliaja di mortali, e posta in mezzo 
A tre deserti, al mare, all' infinite 
Libiche arene, e ala città de'morti, 
Vasta di quella dei viventi al paro, 
Necropoli vo' dir. M' errava il guardo 
Su tanti e varii monumenti: il faro, 
11 Timonio, l' Ippòdromo, i palagi 
De' Tolomei cogli obelischi alteri 
Dì Cleopatra. Si fermava intento 
Poscia il pensier su que' duo porti, il seno 
Ricoverti di navi, e su quelle onde 
Già testimoni all' alto cor del primo 
Cesare, e di Cornelia all' aspro duolo. 
E m' empiea di pensiero anche la forma 
Di sì bella città, eh' era in sembianza 
Corazza Macedonica distesa 
Sulle arene di Libia; o che ricordo 
Paresse offrir del fondator primiero, 
0 che dicesse al passeggier, che l'armi 
Dell' eroe greco eran feconde, e fea 
La picca d' Alessandro emerger fuori 
Le città nel deserto, emulatrice 
Dell'asta di Minerva, onde 1' olivo 
Dal grembo de la terra usci'a fiorito. 
Pieno di venerevole stupore 
Per Alessandro, rientrai ne' dotti 
Penetrali tacenti, ed una sala, 
Non per anco veduta, ivi scopersi. 
Vi scorsi in fondo un picciol monumento 
Tutto di vetro, che sbatteva il foco 
Del sol morente. M'appressai, conobbi 
Ch' era un. feretro; vi ficcai lo sguardo 
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Per la parete trasparente, e vidi 
Spento giacervi un re nel fior degli anni. 
D' aureo serto la fronte, e la persona 
Ricinta ancor di tutte l'arme, e i segni 
Di sua potenza. Ne' suoi tratti immoti 
V* eran le tracce tuttavia, che imprime 
Ne le membra mortali un' alma grande. 
Parea dormir di quei valenti il sonno, 
Che percossi dall'ultimo destino 
Sotto del capo si ponean la spada. 

Appo il feretro un uom seduto e fermo 
Colle ciglia inarcate e venerando, 
Molto leggea. Fissai nel suo volume 
Gli occhi bramosi, e affigurai la nota 
Bibbia a mo dei settanta. Ei ne tenea 
Quella pagina aperta, ove si legge 
Ne' Maccabei: « Poi eh' Alessandro vinse 
Dario, passò nell'ultimo confine 
Del mondo, e innanzi a lui tacque la terra; 
D' allora in poi conobbe esser vicina 
La morte sua. Cadea, della sua corte 
Si coronaro i grandi, e le sciagure 
Moltiplicate fùr sovra la terra. » 

Gettai gli sguardi in sul ferétro ancora, 
E mi parve quel pallido fantasma 
Somigliar d' Alessandro ai simulacri... 
71 grande innanzi a cui tacea la terra 
Giace per sempre. Un umile eredente, 
Del piìi famoso regnator guerriero 
Seduto appo la tomba, ne ricorre 
Sovra una bibbia le memorie e il fato. 
« Se l' uomo (e sia di tutti i grandi il grande) 
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Se 1' uomo è pur si poca cosa al fine. 
Che fia dell' opre sue? Questa, superba 
Alessandria, io diceva, un di fia spenta, 
Come il suo fondator. Fia divorata 
Dai tre deserti che le stanno a' fianchi, 
E il glorioso suol che le fu cuna 
Dallo sabbie, dal mare e dalla morte 
Ritolto fia come lor vecchia preda 
Che gli uomini usurparo, e la sua tenda 
Pianterà tuttavia l'Arabo errante 
Sullo sepolto sue vaste ruinc. » 

Con la luce novella in mar mi posi 
Per Mentì, e tosto rosseggiar nel mare 
Scorsi 1' acque del Nilo. Alcuno palme, 
Che piantate pareano in mezzo all' onde, 
Poscia avviso ne diòr d' una vicina 
Terra anóor non veduta. A poco a poco 
Surger la vidi su dell' acque, e a gradi 
Si discoprirò i culmini confusi 
Degli edilìzi di Canopo. Infìue 
Ecco 1' Egitto, ecco hi bella terra 
Che dal recente dilagar del Nilo 
Tremula tutta scintillava in guisa 
Di feconda giovenca uscita appena 
Dal chiaro fiume ove bagnar si suole. 

Prendemmo il Nilo a tutta vela, ed alto , 
I marinai lo salutar col grido, 
E 1' onda sacra ne libar col labbro. 
Un paese a fior d' acqua si dischiera 
Sovr'ambedue lo rive. On'.breggiaappenu 
Quella fertil pianura il sicomoro 
Tutto carco di fichi, e rare palme 
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Quasi canne del Nilo. Hawi tal parte, 

Dove nel verde pian quasi nemico 

S'intromette il deserto, e vi sospinge 

L' arena a guisa pur d' aurei serpenti, 

Ch' alla fecondità solcano il grembo 

Di sterili meandri. In questa terra 

Mille obelischi eretti hanno i mortali 

E colonne e piramidi, solinghe 

Maraviglie, onde I' arte ivi compensa 

1 gran tronchi dei Cerri che natura 

Negava a un suol che ingiovanisce ogni anno. 

S' aprieno intanto a destra i primi seni 
De la montagna libica, e la cresta 
Dei monti che fan cerchio all'Eritreo 
Ne spuntava da manca. Indi a non molto 
Si dilungan fra lor le due catene, 
E in mezzo al piano che tra lor si stende 
I,' altezza m' apparia di due superbe 
Piramidi, che poste in sull'entrata 
De la valle del Nilo, han somiglianza 
Alle funebri porte dell'Egitto, 
0 a' monumenti nel deserto eretti 
Ter le vittorie della morte. Giace 
Con tutto il popol suo là Faraone, 
E i sepolcri del popolo fan serte 
A la polve del re. Non lungi, e all' ombra 
Di quest'alberghi ove dimora il nulla, 
Circondata di fèretri sta Mentì, 
Che nel lago Acherusio il pie si bagna 
Dove Caronte traghettava i morti. 
SI presso al piano de le tombe, un passo 
Par che le manchi perchè tutta scenda 
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Con le progenie sue dentro 1' averne 

Molto a dimora eoo mi stetti io questa 
Città scaduta dall' allezza antica; 
E, pure inteso al mio Sovrano, aggiunsi 
V isola di S'iéne a cui diè fama 
Esule Giovenal: visitai Tebe 
Di cento porte, visitai Tentira 
Dalle grandi rovine, e tal di quelle 
Quattromila città, cui nel suo corso 
Fecondator d' Egitto il Nilo inonda. 

Invano, invano io ricercai l'Egitto 
Dei tempi antichi, l' ammiranda terra, 
Che di Cecrope e d' Inaco fe' dono 
A la Grecia nascente: ove bramoso 
Trasse Omero, Pitagora, Licurgo; 
Giacob, Giosef, Moisè: dove i suoi regi 
Dopo la morte giudicava un saggio 
Popol severo; e venerato pegno 
Di gravose prestanze erano i corpi 
De' genitori ; e un genitor, che ucciso 
Avesse il figlio, ne dovea tre giorni 
Stringere il corpo a lo spietato petto; 
Dove una bara si traea d'intorno 
Al festivo banchetto; ove le case 
Si nomavano ospizio, e avean le tombe 
Nome di case. Interrogar voli' io 
Que' sacerdoti, ond' è si grande il nome 
Per umana scienza e per divina; 
Ma non trovai che misera caterva 
Di menzogneri astuti, che di negre 
lìende coprono il ver, come le antiche 
Aride salme, e il fan giacer nel fondo 
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De' lor funerei pozzi in comunanza 

Coli' infinito novero dei morti 

Volti in barbarie, ormai più lor non suona 

Manifesto il linguaggio onde a le genti. 

.Signi ficaro i sacerdoti antichi 

Gli ardui misteri. A lor medesmi ignoti 

Sono i simboli loro, e passeranno 

Muti l'età venture. Indi gran parte 

De' monumenti lor sfingi, colossi 

Ed obelischi, non han più legame 

Con la vita de' popoli, e rimasti 

Fuor della via delle memorie umane 

Stampano d'oziosa ombra il deserto. 

Tutto cangiò su quelle rive in fuori 

Della mistica furia a cui dà forza 

La memoria degli avi. Ella rassembra 

A quei mostri di rame, ove ha perduta 

Mezza sua prova il tempo che non valse 

A divorarli. Hanno i lor dossi e i fianchi 

Nella arena sepolti, e ira le f-ombe 

Ergono tuttavia 1' orrida testa. 

Presso le grandi cataraite alfine 
Scontrai l'impcrator, eh ivi pur dianzi 
Con le genti di Nubia avea concbiuso 
Alcun patto di stato. Egli m' accolse 
Benignamente, e si degnò far motto 
De' miei guerreschi onori, e insiem doglienza 
Del mio novo proposto. Indi soggiunse : 
a Ma non per questo, Eudoro, ove tu saldo 
Resti nei tuo pensior, fia chi ti vieti 
Rimpatriar. Guiderdonare intendo 
I tuoi servigi, e della tua famiglia 
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Tu sarai '1 primo cui del tetto avito 
Lecito sìa ricoverar le soglie 
Pria che lasciar possa in ostaggio un tìglio 
Al popolo di Roma. » Io pien di gioja 
Da la concessa libertà rimasi 
Anco in Egitto per diversa brama 
Di monumenti che miglior parola 
Dicessero alla nova anima mia- 
Era presso il deserto che già vide 
Fuggir gli Ebrei dai secolari ceppi 
Hi Faraone, e il fean sacro i portenti 
Del gran Dio d' Israel. Deliberai 
Di traversarlo immantinente, il calle 
Per la Sìria pigliando, e un'altra volta 
Scesi nel fiume egizio. A due giornate 
Di sopra a Menfi un condottier mi tolsi 
Che m'adducesse iu riva all'Eritreo. 
Ad Arsinoe passar quinci dovea ', 
Per poi co' Sirii mercadautì a Gaza. 
Pochi datteri e d'acqua otri ripieni 
Eùr la provvista del cammin. La guida 
Mi precedea sovra un camello, e dietro 

10 le tenea con araba giumenta. 
Dei monti, al Nilo orientai corona, 
Varcato il sommo, ne fuggir da tergo 
Gli umidi campi e ne si fece innanzi 
Dall' altra parte un' arida pianura. 
TJulla è che meglio figurar ci valga 

11 passar da la vita in 'grembo a morte, 
Dipingetevi, o cari, entro la mente 
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Sabbiose lande, affaticate il verno 

D' assidue piogge, e di rovente foco 

Arse la state; rosseggiaci in vista, 

E in lor solili ga nuditate orrende. 

L'indico fico da le mille spine 

A quando a quando alcuna parte adombra 

Dell' infinito suol ; ma vanamente 

L' aura traversa quelle antiche selve, 

Chè nulla ni suo passaggio e che si [neghi 

Soavemente e mormori, e d'oblio 

Sparga uu momento le sue vampe ardenti- 

Ad ora ad or di meraviglia il passo 

Fermar t'é forza, discoprendo avanzi 

Di vascelli impietrati; e raramente 

Un cumulo di sassi, unico segno 

Che fa distinto ai passeggeri il calle. 

Quivi n andammo per un giorno intero; 
Superammo di monti un'altra schiera, 
Scoprimmo altra pianura, anco più vasta, 
Più della prima inospital. Ci colse 
La notte : co' i ài pallidi la luna 
Dava in voto deserto ; ed unìc' ombra 
Si disegnava in solitario suolo 
Quella del nostro dromedario immota, 
0 d'alcun branco di gazzelle erranti. 
Non rompea quel silenzio altro che il moto 
De' cinghiai stritolanti aride radiche, 
0 lo stridor de' grilli, invan chiedenti 
Fra quella sabbia incolta il focolare 
Del villanelle. — Riprendemmo il nostro 
Cainmiu pria della luce. Il sol fra poco 
Sul!' orizzonte sì mostrò ; ma spoglio 
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De' raggi, grande, somiglianti! a mola 

D' arroventato ferro, ad ogni stante 

La sua vampa letale iva crescendo 

Di mille doppi: com' entrava in terza; 

Il dromedario comincio dar vista 

D' irrequieto, profondar le nari 

Nella fervida sabbia, e violento 

Soffiar così, che ne spargea d'intorno 

Larga corona. Un lamento ferale 

Mettealo struzzo a quando a quando; e in fretta 

SÌ rifuggìeno i serpi entro la terra. 

Levai lo sguardo in faccia al duca, e il vidi 

Mirando il cielo impallidir. Nel chiesi, 

E mi risposo palpitando : a il vento 

Del mezzo di... Salviamoci, o E rivolto 

Al freddo polo il viso, iu fuga spinse 

Il dromedario suo quanto più valse 

Precipitoso. Io lo seguii, ma il vento, 

Che stava già sulle minacce, assai 

Di leggerezza ne vincea. SÌ leva 

Dall'estremo desorto un fero turbo, 

Passa, ci fura sotto i pie la terra , 

Che sparge avolo; e vorticose a tergo 

Ci vengono di sabbia alte colonne 

Rigirando e montando, in fin che a piombo 

Ne si schiacciar sul capo. Entro sì novo 

Laberinto di mobili e cadenti 

Poggi, il compagno odo gridar, che il suolo 

Più non discerne; e per più ria ventura 

Gli otri sbattuti nell' andar veloce 

Ne si versar tra via. Stanchi, anelanti, 

E pur traendo il respiro a fatica 
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Fra i denti, chiusi anzi la polve e il foco, 

Ne discorre il sudor giù per le membra 

A grosse stille. Il rio furor più monta 

Dell' uragano, e penetra, sconvolge, 

Scopre del suolo i fondamenti, ignoti 

Per anco aL Sole, e fa volar le ardenti 

Viscere del deserto a gruppi a nembi 

Su per l'aura commossa. Il coudottiero 

Perdo di vista, brancolando il cerco, 

N' odo un tratto il lamento, e al suo soccorso. 

Palpitando m' affretto... Ahi! l'infelice 

Da quel vento di fiamma fulminato 

Giacea disteso. Richiamar tentai 

Più volte a vita il misero compagno, 

Non forse istupidita ancor nel petto 

L'alma chiudesse... indarno; era dal seno 

Già 1' anima partita. Il suo camello 

Era scomparso, ed io la mal sicura 

Puledra a stento con la man reggendo 

Quindi non lunge mi posai, già morta 

Ogni speranza tranne in lui, che il foco 

Della fornace ad Azaria fedele 

Volse in dolce rugiada e in fresche aurette- 

Quando un' acacia mi trovai da canto, 

E a si fragile schermo attesi il fine 

Della tempesta. Sul cader del giorno 

Cominciò '1 vento a respirar dell' Orsa, 

E rinfrescarsi l'aria; il ciel sgombrando 

A poco a poco, in sul materno suolo 

l'osarono le sabbie, ed io rividi 

I.e desiate stelle e sotto i raggi 

La immensa solitudine. Ma come 
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Oh come del deserto era mutata 
Ogni sembianza! Avea formato il vento 
Colle mobili arene altre contrade, 
Altri monti, altre valli, altri sentieri. 

Languida per la fame, arsa di sete 
E rotta da stanchezza, al carco inetta 
Mi si fe' la giumenta e si distese 
Moribonda a' miei piò, fin che poi venne 
Il novo giorno e pose colmo al colmo 
Del mio supplicio. Mi scemò, mi tolse 
Le poche ornai forze rimaste il Sole. 
Tento alcun passo, e le gambe tremanti 
Mal reggeau la persona: a faccia innanzi 
Caddi in un rovo, ed aspettando stetti, 
Anzi invocando in quel letto la morte. 

E già varcato di suo corso a mezzo 
Era il torrido sol, quando repente 
Odo un ruggito di lìon. Mi levo, 
Che mi dà forza lo spavento, e scorgo 
Non di lontano l'animai terribile 
Ch'attraversa correndo la pianura- 
Tosto un pensier mi dice: « A qualche parte 
Dì queste solitudini fors' egli 
Move a tórsi la sete. » Indi, pregato 
L' alto poter che Daniel protesse, 
E lodando il Signor tenni le poste, 
Di quel novello condottier da lunge. 
Non molto andai che penetrar lo vidi 
In pìccioletta valle, ove nel mezzo 
S' apriva un pozzo di frese' acqua, e cinto 
Di verdeggiante muschio. Al qual da lato 
Un dattilo crescea, che di maturi 
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Frutti offerii dalle ricurve braccia 
l'ondula copia,. Mi raddusse a vita 
L'insperato soccorso. Alla fontana 
Bevve il l'ione, e si parti tranquillo. 
Poi che quel tanto che fa lor mestieri 
Prendon le belve da natura, e cerchio 
Non fanno ai parti della madre antica. 
Cosi mi cesse il loco egli al banchetto 
Della divina Provvidenza. I giorni 
Cosi per me là rinascean del primo 
Nascer del mondo, quando l'uom primiero 
Puro di colpa errar vedea d'intorno 
Al re supremo conoscenti e pie 
Le prime belve, e dimandargli il nome 
Che recarsi dovean per lo deserto. 

Da la valletta de la palma un' alta 
Montagna si vedea vers' oriente, 
"E a quella io mi diressi , unico faro 
Che pareva a fedel porto invitarmi, 
Da un oceano di sabbia. Al pie ne giunsi 
E cominciai montarlo rampicando 
Su per ìe negre rupi, onde conteso 
M' era negli occhi l' orizzonte. Scesa 
DÌ già la notte, l'unico romore 
D'una fera mi venne, che nell' ombra 
Passandomi di fianco, dirompeva 
Gli aridi bronchi. Ravvisar mi parve 
Anco il lion della fontana... In tanto 
E' si mette a ruggir : l' eco di quelle 
Sconosciuto montagne allor pensai 
La prima volta si destasse, orrendo 
Siffattamente risonò. Fermassi 
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La belva innanzi a una caverna. Un masso 
Ne chiuderà l'entrata... Esce un barlume 
Per lo fesso dei lati... Io palpitante 
Di meraviglia e di speranza in core, 
M'avanzo, appresso, aguzzo il guardo, e scerno 
Giù veramente ne la grotta un lume. 

a 0 chi tu sia, eh' educhi ( allor gridai ) 
i.e belve immansuete, abbi, ti prego, 
Abbi pietà d' un peregrie smarrito. » 

Com' ebbi detto, modular là dentro 
Voce di vecchio udii bibliche note. 

* 0 cristiano ( allor gridai da capo), 
Accogli un tuo fratello, t — Ecco m'appare 
Un venerando per età già stanco, 
E al qual direste in su la rasa testa 
Passati gli anni di Gìacòb. Di foglie 
Di palma avea tessuto il vestimento. 

« Stranier (mi disse), il benvenuto or sii; 
Tu vedi un uomo, che ridotto in polve 
Sarà fra poco. È giunta l'ora, è giunta, 
Del mio sonno felice; io nondimeno 
Posso per pochi istanti esserti largo 
D' ospizio. Entra, o fratello, entra la grotta 
Di Paolo, » Io seguitai tutto tremante 
Di reverenza il vecchio eroe, che il culto 
Fe' germogliar di Cristo in sulle arene 
Della Tebaide. In fondo alla sua grotta 
Una palma sorgea che 'per la volta 
Spargeva i rami e gli at trecci ava intorno 
Finche sull'uscio naturai maniera , 
Vi facean di vestibolo. Vicino 
Soavemente mormorando liscia 
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Limpidissimo fonte, e un picciol rio 

Ne derivava che sfuggito appena 

Dalla sorgente rientrava in seno 

Della terra natia. Paolo s' assise 

Meco presso al ruscello; il suo l'ione, 

Che il pozzo già dell' Arabo mostrommi, 

Ne sì posò di presso a' piedi, e in atto 

Ci riguardava di chi pure ascolta. 

« Stranier (mi prese a dir 1' anacoreta 
Come a diporto), a che pervenne il mondo ? 
Che vi si volge ? Ancor s' alzano al cielo 
Nove città ? Chi regna? Or fa cento anni, 
Ch' abito questa grotta, ed in cento anni 
Due soli uomini ho visti. Oggi tu vieni, 
E ieri Antonio mi picchiò la porta. 
Che tornerà domani a seppellirmi, ì 
E 1' erede sarà del mio deserto. » 

Neil' ultime parole ei si rizzò, 
Fe' pochi passi, e a ricercar si diede 
Por lo forame d' uno scoglio un pane 
Del più puro frumento; e poi narrando 
Come l' arcana Previdenza a lui 
Lo fornisse ogni di, fecemi invito 
A franger seco il don celeste: un poco 
D' acqua nel cavo de la man bevemmo;. 
E dopo questo frugai pasto il santo 
Mi dimandò, qua! mai ventura addotto 
M'avesse all' ermo suo recesso. Io tutta 
Oli narrai la mia vita. Ei mi soggiunse : 

« Son grandi inver le colpe tue, ma colpa 
Non k che un vero lagrimar non terga. » 
Tacque, in fronte guardommi, e poi riprese: 
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< No, senza dell' Eterno alto consiglio 
Non fu che tu vedessi in tutte parti 
Nascer la fede di Gesù ; la trovi 
Oggi in questi deserti, in fra i l'ioni, 
E sotto i fochi della zona ardente; 
Come fra gli orsi un giorno, e sovra i geli 
Pur la trovasti dell'artiche lande. 
Guerrier di Gesù Cristo, a te la pugna 
A te la pugna e la vittoria il Cielo 
Destinò per la fede. 0 tu, gran Dio, 
I cui sentieri arcani occhio non vede. 
Tu meni a questa grotta il giovinetto 
Confessor, perch' a lui quinci svelato 
Sia da me l'avvenire, e poi che messa 
Gli ahbia nel cor la conoscenza piena 
Della sua fede, per la grazia io compia 
L'opra che in lui già cominciò natura. — 
Eudoro, tutto questo di riposa 
Qui meco; appena il novo sol si levi, 
N' andremo a pregar Dio sulla montagna, 
Ed io ti parlerò pria di morire. » 

L' anacoreta m' interteune ancora 
Della religion; di sue bellezze 
MoStrommi a lungo, e quanti beni un giorno 
Sul germe umano pioveran da lei. 
Mirabil cosa a udirlo ! Era un fanciullo 
Semplice e schietto ov' ei si desse intero 
À sua natura, ed obliar parea 
Tutto, o nulla saper che sia del mondo, 
Nè sue grandezze, nè sue gioje o pene; 
Ma, come Iddio gli discendea nel seno, 
Tutto pien del presente é del futuro 

ì 
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l'area genio divino. In ini congiunti 
Erano due, nè si potea pur dire 
Quale ammirabil più, Paolo o Profeta. 

Poscia che in sua severità soave 
M'ebbe d'alte dottrine ammaestrato, 
Hi fe' conno d' offrir seco all' Eterno 
Sacrificio di laude. Ei s'alza e in piedi 
-Scioglie cosi sotto la palma un canto : 

a Sii benedetto, o Dio dei nostri padri, 
Benedetto sii tu, che in tua boutade 
La mia bassezza non prendesti a vile. 

Solitudine mia, sposa di questo 
Fragile cor, tu perderai tra breve 
Chi 'n te e' avea di tanto dolce il fonte. 

Casto del corpo, delle labbra puro 
E nello spirto di superno lume 
Irraggiato esser dee l' anacoreta. 

Santa tristezza, del pentir ferisci, 
Come pungolo d'or, l'anima mia, 
E di celeste duol tutta la inonda. 

Il pianto è padre di virtù: sgabello 
È la sventura per levarsi al Cielo. » 

Ei tacque, e me dolcissimo profondo 
Prese il sonno: gettaimi in sullo strato 
Di cenere, che dolce era al romito 
Più che il letto dei re. Gli ultimi colli 
Toccava il sol, che riaprii le ciglia, 
E il santo mi dicea: t Levati, prega, 
Mangia, e salghiamo il monte. » Il suo volere 
Per ordine compiei. Messici in via, 
Per molte ore poggiammo ; e, come in prima 
Chiariva il giorno, tenevam l'estremo 
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Culmine del Coki ir. Un orizzonte 
Interminato ne s' apriva intorno : 
Del Sinai, dell' Orebbo ad oriente 
Le alterissime cime, e l'Eritreo 
E '1 deserto di Sur; l' alte giogaje 
Della Tebaide a mezzodì ; dall' orsa 
Le sterili pianure ove gli Ebrei 
Paratine incalzava; e ad occidente, 
Dietro le arene ove smarrii sentiero, 1 
La feconda giacea valle d' Egitto. 

E già l'aurora dischiudendo il cielo ; 
Dell' Arabia felice al guardo aperse 
Per alcun tempo tutto illuminando 
Quell' immenso spettacolo. L' ònàgro 
Lo struzzo e la gazzella ivan correndo { 
Velocemente pel deserto, in quella 
Che lentamente passavano iu fila ) 
I cammelli di lunga carovana 
DÌ retro all' asinel ch'era lor guida. ■! 
Sul rosso mar si vedean trasvolare 
Navi carcbe di sete e di profumi, 
0 che recasser d' altre merci saggio 
Alle rive dell' India. Alfin di luce . 
Vedemmo prima incoronar le cime 
A questa di due mondi ardua frontiera, 
Poi dalla vetta del Sinai la fronte 
Mostrò raggiando il sole, altera immago, 
Benché minor, del Dio cui su quel monte 
Moisè già vide grandeggiar fra i lampi. 
Ruppe il silenzio il solitario, e disse: 

i Confessor de la Fede, ora d' intorno 
Gira le ciglia: e pria d' incontro guarda ; 
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Quel!' oriente, che !e avverse e tante 
Religioni della terra e i moti 
Onde fu scossa producea. Qua mira 
V Egitto, eh' alla tua Grecia eleganti 
Deità porse, e Nnmi informi all' Indo; 
Il deserto di Sur là si distende, 
E là Moisò prese la legge. In queste 
Contrade stesse Gesù Cristo apparve: 
E di verrà, che un figlio d' Ismaele 
Rimenerà 1' error sotto la tenda 
Dell'Arabo vagante. Ella è di questo 
Fecondo suolo parimente un frutto 
La dottrina moral, che scritta vive. 
Or pon mente, che i popoli dell' Orto, 
Siccome in pena d'un delitto enorme 
De' padri lor, presso che sempre il giogo 
Dei tiranni patir. Così per mero 
Compenso ove più stretti erano i ceppi 
Di schiavitute la moral dottrina 
Ebbe suo nascimento, e dalla terra 
De la sventura ci venia la diva 
Relig'ion. Questi deserti un giorno 
Videro dilagar le formidate 
Falangi di Sesostri e di Cambise, 
D'Alessandro e di Cesare: o venturi 
Secoli, e voi qui non minori un giorno 
Ricondurrete eserciti, e non meno 
Guerrier famosi. Ogni gran moto impresso 
Nel mondo umano o partì quinci, o venne 
A morir qui. Possente oltra natura 
Una virtù rimane in quel terreno, 
Dove l'uom primo riceveala vita: 
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E un' aura ancor di meraviglia arcana 
Cinge la culla del creato, e questa 
Sorgente della luce amabiì rende. 

Una e poi 1' altra le grandezze umane 
Traboccàr ne la tomba, e quelle chiare 
Progenie che del nome empieaii la terra 
Poca polve ricopre. È 1' oriente, 
Per noi Fedeli, di prodigi eterni 
E d'eterno stupor terra feconda. 

Hai tu veduta penetrar la Fedo 
Scorta dal raggio delle sue dottrine 
In Grecia e in Roma; tratta indi per mano 
Della fraterna carità 1" hai vista 
Pur fra i barbari Galli e fra i Germani. 
Ma qui fra lo spirar d' una natura, 
Che l' anima disnerva, e più la mente 
Rafferma nell' error, presso una gente 
Cui fa leggera 1' aura dolce, e grave 
Le politiche leggi, un frale appoggio 
Sarien dottrina e carità. Non puote 
La Fè di cristo penetrar ne' templi 
D' Iside e Ammon, fuor che nel velo ascosa 
Di penitenza. L' è mestier dinanzi 
A la mollezza libera 1' esempio 
Dar di tutte astinenze, e schierar contro 
Al mendacio dei numi e al tristo inganno 
Dei sacerdoti oracoli più veri, 
E più certi miracoli. Sol pomio 
1)' alte virtù meravigliose scene 
La incantata strappar folla dai ludi 
Del teatro e del circo; e in quel che d' una 
Pongon 1' opra i mortali a gran delitti, 
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Gran sacriflci d' altra parte è d' uopo, 
Perchè di questi il nome e la bellezza 
Spenga di quelli eternamente il grido. 

Ecco il perchè dell' opra che movendo 
Vo' su questi deserti, e fi a seguita 
Dopo me lungamente. Or tu n' ammira 
Il divin nostro condottieri com'Egli 
Sue milizie dispon secondo i campi, 
E i nemici, e gli ostacoli. Pon mente 
Ad ambi i culti che battaglia or ora 
Qui si faranno corpo a corpo, infino 
Che posto fia 1" uno dall' altro in terra. 

L' antico Osiri, che nasconde il capo 
Nella notte dei tempi, rigoglioso 
Di sue tradì zìon, di suoi misteri, 
E delle pompe sue, si tien sicuro 
Della vittoria. 11 gran drago d' Egitto 
In mezzo all' acque sue stendesi e dice : 
« 11 fiume è mìo. s Così fidanza ei tiene. 
Che al crocodilo non verran mai meno 
Gli umani incensi, e che '1 bue, che s'accascia 
Sotto la scure, il più gran dio fia sempre. 
No, mio figlio, un esercito s' avanza 
Per lo deserto a la sconfitta inteso 
Del sozzo errore. Dall' arene ei muove 
Della Tebaide, e dalle quete e sole 
Lande di Seti, e son le sue falangi 
Di santi vecchi unicamente armati 
DÌ baston bianchi ad espugnar dai templi 
l sacerdoti dell' error. Van questi 
In lusso ed in piacer deliziando 
Sovra fertili campi; abitan quelli 
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Una sabbia che bolle, in mezzo a quanti 
Dolori e stenti inaridita ed egra 
Fan la vita mortai. Studia l' inferno 
Di trionfarli, e contro alla fedele 
Milizia e' spaccia i demoni, dell' ora , 
D' ambizione e voluttà; ma scende 
In aita de' figli il Ciel pietoso, 
E in larghissima copia a lor ministra 
La virtù dei miracoli. Qual voce 
DÌ tanti illustri solitari il nome 
Ridir potria? Serapkmi, Antoni, 
E Macari, e Pacomi. Ecco a lor parie 
La vittoria si posa; ovunque iu prima 
L' errar parlò, s' è rivelato il vero. 
Ovunque i falsi Iddii misteriosa 
Piantar menzogna, ha Gesù posto un Santo. 
Piene han le grotte di Tebaide, e piene 
Le catacombe degli estinti, i vivi 
Morti a gli affetti della terra. I numi, 
Vinti ne' templi lor, tornano al fiume 
Od all' aratro. Di trionfo un grido 
S' alza dalla piramide superba 
Di Cìcope iniiuo alla superba tomba 
D' Orsi man dna. Rientrano in Gerseune 
Di Gioseffo i nipoti; e la conquista, 
Che pur sì dee de' vincitori al pianto, 
■ Una non costa pur lagrima ai vinti. » 
Qui si fermò, tacque un momento, e poi 
Ricominciò: « Tu disertar di Cristo 
Più l' insegne vorrai? S' oggi alla voce 
Del Ciel non sei ribelle, oh qual corona, 
Piglio, t' aspettai Oh di che gloria, Eudoro, 
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Circondato sarai! Dehl che ricerchi 
Di presente fra gli uomini'.' Potrebbe 
Anco toccarti il mondo? E tu vorresti, 
Come lo infido Israelita, intorno 
Menar la danza a un vite! d' oro? Ignori, 
Qual termine sovrasti a quell' impero, 
Che il germe umano da sì lungo tempo 
Schiaccia? I delitti dei signor del mondo 
Menerai] tostamente il fero giorno 
Della vendetta. Han perseguito a morte 

I fedeli di Cristo, e inebbrìati 

Han col sangue de' martiri sè stessi. » 

Novellamente nel parlar si resta, 
Volge le braccia al monte Orèb; già parìa 
Colle ardenti pupille; in sulla testa 
Una fiamma gli uppar; brilla la fronte 
Di giovinezza, e novo Elia prorompe: 

a Onde sono, onde movono cotante 
Famiglie, che a cercar vengono asilo 
Entro la grotta del romito ? E come 
Come si noman queste genti uscite 
Dai quattro canti della terra? Or vedi, 
Vedi tu questi orrendi cavalieri 
Delle maghe di Scizia, e dei demoni 
l'rogeoie impura? Condottier li mena a 

II Flagello di Dio. Son lor cavalli 
Rapidi più che leopardi; immense 
Turbe con sè travolvono di schiavi, 
Quasi mucchi d' arena, — E questi regi 

l Gli Unni, 
i A Llila. 



Digitized by Google 



LIBRO UN DECIMO iS37 
Chiusi in pelli ferino, e il capo ascosi 
In berretto barbarico ', o dipinti 1 
La faccia in verde, chi son essi, e quale 
Cagiou li spinse? E perchè quelli, ignudi 
De la persona, intorno alla cittade 
Che han d' assedio recinta, empiono il vallo 
Col sangue dei prigioni? Ah! vi formate ! 
Dall'empia strage.— Oli Dioiche veggioìUn mostro ' 
Peggior di tutti; egli ha bevuto il sangue 
Del Roman debellato. Ah ! tutte intere 
Si spopolar le sterminate lande 
D' orrida terra e i suoi torrenti uscirò 
Concordemente, si versar, pioni baro 
Sopra la nova Babilonia. Alfine, 
Tu sei caduta alfine, alta regina 
Delle cittadi. Ne la polve ascoso 
Giace il tuo Campidoglio: ecco deserto 
Le tue campagne, e non ti resta intorno, 
Che immensa solitudine... — Oh portento ! 
Oh viva 1 Oh viva I Oh sommo Iddio , dei mali 
Largo ristorator, che il ben perduto 
Ceuto volte raddoppi! ! Ecco la croce 
Di mezzo al polveroso orribil turbo 
Rilucente apparir. S'alza, torreggia 
Sovra Roma risorta; e i suoi superbi 
Culmini preme, i suoi palagi impronta. 
0 degli anacoreti antico padre, 
Pria di morir. Paolo, t' allegra: stanno 

■IGoii. 

* I i.nn goliardi. 

* Franchi e Vaiali. 
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Seduti i figli tuoi sulle rovine 

Del palagio dei cesari; gli alteri 

Portici, dove si giurò la morte 

De' cristiani, or di sacrate chiostre 

Tolto bau sembianza; e dove orror terrore 

Fece il delitto, penitenza alberga. » 

Disse, cader lasciossi ambe su i fianchi 
Le man lasse: il dtvin foco s' estinse, 
Che lo animava... Ritornò mortale 
E a favellarmi da mortai riprese', 

o Eudoro, è d' uopo separarci. Il monte 
Piò non degg' io lasciar. Già s' avvicina 
Chi seppellir mi dee; vien per coprire 
Questo misero corpo, ed alla terra 
Render la terra. Il troverai che arriva 
Già della rupe al piede; ivi al ritorno 
L' aspetta, ed ei ti mostrerà la via. » 

Qui V ammirando vecchio mi costrinse 
D' abbandouarlo. Io pensieroso e muto 
il' allontanai; quando per via mi giunse 
La voce sua, che il cantico supremo 
Si modulava. La fenice antica 
Presso a bruciare in sull'altar, saluta 
Sua rinascente gioventù col canto. 

Appiè de la montagna eccomi incontro 
Un altro vecchio, eh' affrettava il passo 
D' Atanasio la tunica recando 
Di che Paolo il pregava onde gli fésse 
11 funebre lenzuolo. Era costui 
Quel!' Antonio che vinse assai battaglie 
Contro 1' inferno. A favellargli io mossi; 
Ma quegli, andando tuttavia, gridava: 
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« Elia vidi c Giovanni in un deserto: 
Veduto ho Paolo in Paradiso. » Il monte, 
Cosi gridando, eì salse; io 1' aspettai 
Tutto quel giorno, e poi la notte- — Ei venne 
Col di seguente; gli cadea dagli occhi 
Qualche lagrima ancor. « Figlio, mi disse, 
Più. non è su la terra il serafino. 
Ieri io da te non molto andai, che vidi 
In mezzo a un coro d' angioli e profeti 
Paolo volare al ciel tutto raggiante 
Di divino splendor. Corsi nell' alto 
Della montagna, e il santo inginocchiato 
Trovai con ambo sollevate al cielo 
Le braccia e il capo che pregar parea, 
Ma più non era. Due l'ioni uscirò 
E in un con meco gli scavàr la fossa; 
Io 3a sua veste ereditai di palma, n 
Anton cosi mi raccontò la morte 
Dei primo anacoreta. Insìem prendemmo 
Poscia il cammino, e pervenimmo al chiostro, 
Dove assembrò quella milizia Antonio, 
Di che Paolo parlommi, e gli stupendi 
Conquisti m' annunciò. Da un eremita 
Fino ad Arsinoe fui condotto, e presto 
Pur di là mi partii co' mercadanti 
Di Tolemaide, e l'Asia attraversando 
Ne' lochi santi m'indugiai. Conobbi 
Elena pia, sposa a Costanzo e madre 
Di Costantino. E poi le sette chiese 
Dal profeta di Patino addottrinate, 
Efeso tollerante, e Smirne afflitta, 
E Pergamo di fede, e T'iatira, 
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Piena di carità; Sardi che d'opre 

Già morta agli occhi dal Signor, non vive 

Che, di nome soltanto; e Laodicea 

Che credendosi ricca, è di virtù de 

Povera, ignuda; e Filadelfia amata 

Da chi le chiavi di David possiede. 

Giunto a Bisanzio, mi menò la sorte 

A Costantino che non pur mi fea 

Degli amplessi, ma degno anche degli alti 

Suoi disegni segreti. E alfin voi pure, 

Dopo dieci d' assenza e di sciagure 

Lunghissimi anni, alOn voi pur, miei cari 

Genitori, io rividi. Or, se non vani 

Nè ingrati i voti miei sonano al Cielo, 

Io più non lascerò le riposate 

Valli d'Arcadia, oh! fortunato assai 

Di passarvi i miei giorni in penitenza 

Finché ci viva, e poi dormir nel caro 

.Sepolcro de' miei padri il sonno estremo* » 

Tal chiuse Eudoro il suo racconto. I vecchi 
Che 1' ascoltàr, silenziosi alquanto 
Si dimoràro. Nel suo cor Lasténe 
Rendea. grazie al Signor, che di tal figlio 
Privilegiollo. Kon avea Cirillo 
Da dir più nulla a gioviu uoin, che tutti 
Con sì schietto parlar mostrava i falli 
Della sua vita; e '1 riguardava pieno 
Di riverenza e di stupor, qual forte 
Confessor che dal Ciel fosse chiamato 
^velatamente a gran destini; e arcano 
Uno sgomento 1' agitava, in petto 
Quel favellar volgendo e quelle ignote 
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Virtù d' Eudoro. Maestosi e lenti 
Come tre re, si levano del pari 
Quei tre canuti, e l' ospitai rientrano 
Focolar di' Las tene. Offre Cirillo 
Il sacrificio per Eudoro, e, preso 
Commiato, a Sparta si ritoma. Eudoro 
Entro la grotta testimon dell' aspra 
Sua penitenza si ritrae. Ri mas o 
Colla figlia DemodoCo la preme 
Teneramente in fra le braccia, e pieno 
D' un funesto presagio e dopo molto 
Pensar, la guarda e sospirando dice: 

« Oli figlia di Demodoco! tu forse 
Sarai tu pur tanto infelice, o figlia, 
Poi che '1 nostro destino è in inau di Giove. 
Ma tu l' esempio seguirai d' Eudoro. 
Dalla sventura in questo giovinetto 
Virtù s'accrebbe. Le virtù più rare 
Non tutte e sempre di matura etade 
Son lento frutto. 11 grappolo pur verde, 
Dal vignajuol coutorto ed appassito 
Sovra '1 suo tralcio, da più grato il vino, 
Sulla feconda riva dell' Alfeo, 
0 d' Erimanto sugli aèrei fianchi. « 
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Spirto Divino che stendendo l' ali 
Sovra l'abisso il fecondasti, aita 
Chiamo da te. Dal culmine del monte 
Che mira a' piedi suoi basse ed umili 
Le aonie vette, il movere incessante 
Contempli tu de le terrestri cose, 
E quest' umano sodalizio, in cui 
Tutto s' agita e sforma, e il bene in male 
E il male in beo si cangia. Il guardo giri 
Commiserando sull'altezze umane 
Che ci gonfiano il core; e tu spaventi 
Con la minaccia tua l'empia possanza 
Comprata col delitto; e tu consoli 
La sventura che figlia è di virtude. 
Stanno al tuo sguardo iu lor principi! conti 
Gli agitamenti degli umani petti; 
I codardi timor, gli odii profondi, 
I bassi voti, le virtudi infinte, 
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Le fuggitive gioje e i lunghi affanni. 
Tu nell' intimo lor tutte discerni 
Queste nostre miserie, e tu vivifica. 
Spirito creator, la mia paroìa, 
Sì che narri e dipinga. Oh I me beato, 
Se della scena orribile men truci 
Far le tenebre io possa, ia lei pingendo 
Dell' amor tuo gli splendidi portenti. 

Da tutte parti ove li mise il duce, 
Gli spiriti d' abisso van soffiando 
La discordia, e negli animi spargendo 
Contro il nome di Cristo odio ed orrore. 
A start e in Roma a Jerocle appresenta 
Ogni notte, ogni di la bella imago 
De la figlia d' Omero, ornata e cinta 
D' ogni grazia e splendor che piti possente 
Raggia, per lontananza, in fantasia. 
Va risvegliando Satana 1' ascosa 
Ambizione di Galerio, e a lui 
Mostra i Fedeli, che schierati al fianco 
Del vecchio ìraperador, son reputati 
Le colonne del trono. Il rio prefetto 
D'Acaja, disertor dell' Evangelo, 
Fatto or mancipio al dèmone che dona 
Le vesti del sapere all' ignoranza, 
Giunge ai foco di Cesare più fiamma 
Con tra Cristo e i Fedeli. Anco la madre 
Di Galerio si duo!, che a' libamenti 
Suoi dileggino i figli della croce, 
E schifi sien di seco porger voti 
Alle campestri deità poi figlio. 
Quando un crudo sparvier, selvaggia prole 
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De la montagna, si trabocca a preda 

Contra colomba che si posa a bere 

Sulla riva di limpida corrente; 

Ecco gli altri avvoltoi dalle vicine 

Jìupi in feri scoppiar stridi, e al compagno 

Che già l'artiglia, via più metter gola 

A divorar la mansueta fera. 

Tale a Galeno, che già d' alma è pronto 

Contra '1 culto di Cristo, aggiunge sprone 

Lo scellerato Jerocle, e la stolta 

Genitrice. Del partico trionfo 

Ebbro, con sè traendo il lusso e il lezzo 

Ch'Asia tutta corrompe, il cor limato 

I)' ambizioso tarlo, il vecchio sire 

Di querele e minacce ognor fatica. 

« Signor, che tardi (ei dice) un' odiosa 
Razza a punir, cui dell' impero a' danni 
Lascia moltiplicar dentro l' impero 
Perigliosa clemenza? Abbandonati 
Non vedi i nostri templi ? Io so gli oltraggi 
Che mia madre riceve; alfin ti caglia 
Che pur sedotta è la tua sposa. Ah 1 sfrena 
Sui ribelli il tuo fulmine, t'avrai 
Largo sussidio in lor dovizie, e grato 
Più ti farai, li vendicando, ai numi. * 
Uom moderato e saggio era quel prence, 
E 1' età molta 1' avea fatto inchino 
Alla pietà co' popoli; qual vecchio 
Arbor, che i rami declinando, al suolo 
1 suoi frutti avvicina. Ahi! ma ricopre 
SI dolce lume di virtù .la nube 
Di duo gran biasmi; sete d' or che i cori 
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Quindi fu mosso dall' avara speme 

Di que' tesori immaginati, e diede 

Comando a Marcellin eh' ogni ricchezza 

Del novo culto rimettesse al tempio 

DegV idolatri. Ed il Signor del mondo 

Scese ei stesso a mirar la gran ricolta 

Nella Chiesa di Dio... S' apron le porte, 

E a se davanti innumerabil vede 

D'orfani turba e di mendichi e infermi. 

« Prence (il pastor degli uomini a lui disse ), 

Ecco i tesori della Chiesa ; ed ecco , 

Se vuoi, le gioje, i preziosi vasi 

Di Gesù Cristo, e le corone d' oro. « 

Al pietoso ed amaro insegnamento 

Sale il rossor sulla rugosa fronte 

Del romano signor. Ma tal che regni, 

Se alberga semi di virtù, si sdegna 

E diventa terribile quand' altri 

Lo soverchia in virtude. Alta possanza 

Per istinto sublime aspira al vanto 

D'anima grande, come al voto aspira 

De la bellezza gioventù robusta. 

E guai chi loro accenni un pregio, un vezzo, 

Di cui paton difetto. — Ecco il momento, 

Di che Satana valsi, onde sormonti 

Il cieco orgoglio imperatorio, e tutti 

V adopra pur quanti ha terror la bieca 

Di superstiz'ion larva baccante. 

Ecco sospesi di repento sono 
I sacrifizi, e i sacerdoti ad alta 
Voce intonando van, che la presenza 
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Do' cristiani dalla patria i numi 

Tutelari allontana. Or senza cima 

Appar delle ostie il fegato, e, macchiate 

Le lor viscere in livido, non danno 

Che indizi di sciagura; e coricate 

Nelle pubbliche vie sopra i ior letti 

Le de'ità ritorcono gli sguardi. 

Da se stesse si chiudono le porte 

De' templi ed i sacrati antri rimbombano 

Di confusi romori, ed ogni istante 

Un novello portento annunzia a Roma. 

Fin le sue tributarie onde rattenne 

11 Nilo imperscrutato, all'aura il folgore 

Mormora sordamente, assiduo scote 

Uu tremito la terra, e fiamme a globi 

Eruttano i vulcani : in turpe nodo 

La sozza peste colla fame scarna 

Stampan devastatrici orme per tutte 

Le terre dell' aurora ; estranie guerre, 

Sedizioni perigliose han posto 

L' occidente a sconquasso ; e non è sguardo 

Losco sì, che non vegga a tanti mali 

L'empietà dei Fedeli unico fonte. 

Dentro al palagio del signore, in mezzo 
Al giardin de le terme era un cipresso, 
A cui bagnava una fontana il piede ; 
E sotto l' ombra sua sacro a Quirino 
Stava un aitar. Quand' ecco all' improviso 
Da la predella de l'aitar fischiando 
Sbuca un serpente, maculato il dorso 
Di sangue, e al ceppo in replicate spire 
S' avvolge e sale. Vi giaceano in cova 
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Tre tenerellì passeri nel ramo 
Superior: 1' orribil drago iti suso 
S'avventa, e in men che tre fiate vibri 
L' atroce testa in lor, h divorò. 
La desolata madre intorno intorno 
Vola gemendo e pur guatando fisa 
Il vólo nido, e tanto a quel d;i presso 
Pur volteggiando che la biscia ingorda 
Se I' addenta per 1' ale, e inesorata 
Alle sue strida 1' avviluppa e stringe. 
Nel petto del signor gelida tenia 
Piovve a tal vista, e incontanente il primo 
Pe' chiamar degli aruspici, Tagete. 

Costui, comprato dai segreti doni 
Del rio Galerio, e adorator furente 
Liegi' idoli, a gridar diessi: « 0 Signore, 
È simbolo il dragon de la novella 
Religion, che i duo cesari e iì capo 
Sin dello imperio a divorar s' appresta. 
.Storna, o Signor, da te, storna gli strali 
De lo sdegno divin, sulle cervici 
Dei scellerati fulminando i tuoi. » 

L'aurea bilancia allor, dove i destini 
Sì librano dei regi e degl'imperi, 
Si reca a man 1' Uunipotente, e scemo 
Quel dell' imperador di contro al peso 
De' suoi tanti dover, monta nel voto, 
E per un punto non balzò dall'alto 
Giù negli abissi. Da quell'ora in poi 
Di strane ambasce nell' imo del core 
Premer si sente, non fallace segno 
Del giudizio di Dio che lo rifiuta. 
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La sua prosperità, come vapore 
Volarsene gli sembra, e più fugaci 
L' ore filar dei giorni suoi le avare 
Parche, sue Dee ohe palpitando adora. 
Per fin 1' usato accorgimento in parte 
Abbandonando il va. Torbido il guardo 
De 1' intelletto, ei più non scerne addentro 
Gli uomini, qual solea, nei loro affetti, 
Ei che agli affetti suoi piena balia 
Lasciò di sè. Quindi 1' editto indegno, 
Che quanti in suo palagio havvi Fedeli 
Agi' Immortali incensino ; e di quanti 
ISutre 1' impero il novero si prenda. 

La gioja di Galerio or chi misura? 
Qual vignajuol che di lodata terra 
Ne le valli d' lmolo abbia possesso. 
Aggirando si va, poi raggirando 
Fra le cariche viti, e già cogli occhi 
Del fervente liquor novera i fiotti, 
Che le tazze de' regi, o degli altari 
Ricolmeranno i calici: tal vede 
Galerio in sua speranza empia i torrenti, 
Che promette di sangue al suo furore 
La pia famiglia di Gesù. Già vanno, 
Quanti governan del romuleo freno 
Stranie province, ad avverar coli' opra 
La imperatoria volontà. S' inchina 
Jerocle, e bacia umilemente il lembo 
De la toga a Galerio, ed atteggiato 
D' uno sforzo magnanimo, siccome 
Uom che immolarsi alla virtù, ne vada, 
Osa un umile sguardo alzargli in viso: 
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« Figlio di Giove, alto signor, ( gli dice ) 
Amator dì saggezza, io per l' Acaja 
Ecco mi parto. A fulminar tra breve 
Comincerò questi libelli iniqui, 
Ch' ognor son usi bestemmiar la tua 
Eternità. Ma e tu, cesare sommo, 
Che per me chiudi e la Eortuna e i Numi 
Iu tua diva persona, or mi concedi 
Che franco io teco un mio pensier disveli. 
Uom saggio, espor suo capo anco dovesse 
A scoverto periglio, intera ei debbe 
Al suo signor la verità. — M' ascolta. — 
Saldo del nostro imperador non panni 
Nò '1 cor finor, uè la gran mente, incontro 
Alla più dira abbominevol razza, 
Che spiri in su la terra. Oserò dirlo, 
Senza che della tua collera il peso 
Sulla testa io mi tragga 1 Ove da mani 
Tremole per età caggia di questo 
Imperio il freno ; il vincitor de' l'arti 
Degno non è, eh' ei lo raccolga, e prema 
Dell' universo il trono',' Oh! ina ti guarda, 
Dai nemici ti guarda, ìnclito eroe, 
Ch' hai qui d' intorno. Del palagio il capo 
È ligio, pensa, a la novella Fede, 
Pensa che Greco è Doroteo. Da poi, 
Che un Arcade ribelle in questa corte 
Venne introdotto ; ella medesma è lieta 
Del favorevol ;;uo sorriso agli empi 
La imperatrice: il giovinetto prence 
Costantino... Oh vergogna... Oh rio dolore!... » 
Qui gli accenti troncò pieno d'afl'amio; 
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Versò lagrime, e in volto arcanamente 
Turbato si mostrò dei sovrastanti 
A Cesare perigli: e per tal modo 
Le dominanti passion ridesta 
Nel petto del tiranno, ambizione 
E crudeltade, fabbricando a un' ora 
La sua futura altezza, ei, che sapea 
Di non essere in grazia al vecchio sire 
Dei sofisti nemico, e nulla speme 
Avea con lui di tanti onor, quant' egli 
Da Galeno sperava. Or nel partire 
Tutto si pone, a Taranto ne vola, 
E di là, sulla nave che portarlo 
In Messenia dovea, si mette in mare 
Colla fiamma nel cor, che tutto 1" arde 
De l'elleniche sponde; ove respira 
L' alma figlia d' Omero, e tòr soave 
Pasco e sfogo gli fia dato all' amore 
Di Cimódoce, e all' odio onde si rode 
Coutro i figli di Cristo. Entro al profondo 
Petto sì tristi pensamenti ei serra, 
E, ricoprendo di virtù col manto 
Suoi vizi infami, risonar frequenti 
Gii odi sul labbro d' onestà parole, 
D' umanitate e di prudenza. È tale 
Un altissimo lago, che nel fondo 
Scogli e abissi ricopre, e fa sovente 
Bello il superìor piano tranquillo 
De la lucente immagine dei Cieli. 

Levan seconde i demoni frattanto 
L' aurette, e n' empion le volanti vele 
Al feroce proconsole. Rapito 
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Ei nella foga delle rie speranze 
Varca celere il mar, che passar vide 
Fra' suoi flutti Alcibiade allor che tutta 
Italia a contemplar corse bramosa 
Il più bello de' Greci. Addietro lascia 
I giardini d'Alcinoo, e di Butroto 
Le vette, cui dièr fama eterna entrambi 
Della lira i maestri, ODde vicini 
Son di gloria cosi come dì loco. 
E di Butroto e di Feacia il suolo, 
Leticate, dove ancor spira la fiamma 
Della lesbia donzella, irta di rocce 
Itaca, la selvosa indi iacinto, 
E Cefalonia alle colombe cara, 
A vicenda lusingano gli sguardi 
Del romano proconsole. Discopre 
Le Strofadi da poi, 1' albergo impuro 
Di Celeno ; da lungi anco saluta 
D' Elide i monti, e fatto ad oriente 
Voltar la prora, 1' arenosa sponda 
Rasenta, ove a Nettuno un' ecatombi? 
Offri Nestore allor che a fargli inchiesta 
D' Ulisse, a' Numi di saggezza eguale, 
Venue il figlio Telemaco. Metone 
Lascia, Pilo di poi, Sfateria a manca; 
Nel golfo imbocca di Messenia, e ratto 
Dall' onde amare sdrucciolando il pino 
Entro il dolce Pamiso alfin s' accoglie. 

Mentre simile a tenebrosa nube, 
Che si levi sul mar, Jerocle appressa 
La gran patria de' numi e degli eroi ; 
V ingioi dei santi amori entro la grotta 
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Del fi^liuol di Lastene era disceso. 

Tale il creduto d'Anania figliuolo 

Al giovane Tobia guida s' offerse, 

E al fianco lo menò della divina 

Figlia di Raguèle. Ove sì pure 

Fiamme, che di virtù frultin prodigi, 

Por negli umani cori a Dio talenti , 

Al più bello degli angeli n' affida 

La sublime tutela. Egli per nome 

S' addimanda Urìel, che d' una mano 

Stringe aurea freccia dall' eterna uscita 

Faretra del Signor, dell' altra ardente 

Face, destata al fulmine, clic romba 

Sotto i pie dell' Eterno. Il suo natale 

Pria del mondo non fu, ma quando i lumi 

Alla recente luce Eva dischiuse. 

Il braccio creator copia dello alme 

Incantevoli grazie, onde si bella 

È la madre degli uomini, e diffuse 

Del padre lor le maschio tempre altere 

Sul cherùbo, che in un col vivo sguardo 

Del genio ha il caro del pudor sorriso. 

E qual ferito dal divin suo strale, 

0 di sue fiamme arso ne veglia, incontro 

A sacrifizi, a cimenti, a dolori 

Va magnanimamente il petto ignudo. 

Il più vivo sentir tosto s' indonna 

Di questo core, e il suo di tenerezza 

Dolce-fremente palpito si desta 

Ratto più fra le lagrime, e sorvive 

Ai compiuti desiri. Un basso istinto 

Non è l'amore in lui, ma no forte affetto 
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Sublime, a cui meta sublime e sola 
È la vita di spirti altri immortali. 

Dt tal sì pura e irre sì stilli 1 fiamma 
.Al figliuol di Lastene il petto accende 
Il bello angiol di Dio: tosto il Fedele 
Sotto il cilicio pur sente I" ardore 
Del divo incendio, e de' suoi voti il segno 
È una donna infedel ! Trema; sul capo 
Sente arricciarsi dal terror le chiome 
Eudoro al sovvenir de' suoi passati 
Traviamenti : il trepido pensiero 
Si raiTaccia al pendio donde a fatica 
S'aderse in prima e il giovin pie ritrasse. 
Però s'avvisa di campar dal fero 
Imminente periglio, e via non altra 
Che la fuga gli occorre, e il fuggir ferma. 
Tal, mentre ancora dal gravido grembo 
Delle nubi non rompe la tempesta, 
Ed il fulmine dorme, a chi da riva 
Tende lo sguardo appar soave e piana 
Del mar la vista, e cento vele all'aura 
Baldanzose si spiegano, e le navi 
Osano il porto abbandonar: ma in fondo 
A la barchetta sua crolla la lesta 
Il pescatore antico, e sovra il remo 
A tutta lena la robusta destra 
Portando, l'alto abbandonar s'affretta, 
E di retro un ciglion ridursi a scherni o 
Dal vicino scompiglio Amor verace 
i.ii prima volta al cor d' Eudoro intanto 
La via s' aperse. Egli s' ammira ei stesso, 
Come dispoglie dell'antica tempra 
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Li violento ardir sieri le sue brame, . 
E della prima, leggerezza immuni 

I rifatti pensieri. Oh ! Se a lui dato 

Fosse a Gesù piegar la giovin monte , 

Dell' idolatra ! Se strigliando al seno 

La casta sposa, a lei potesse insieme 

Del nuzìaj suo talamo e del Cielo 

Schiuder le porto, e qual più gioja al mondo 

Desiar si p otri a da un cor fedele ? 

Già le rotanti fiamme in mar d' Atlanti: 

II sol tuffava, l'ultimo vibrando 
Raggio amoroso a salutar lontano 
L' isole fortunate , allor che surse 
Per congedarsi dalla pia famiglia 
Demódoco; ma tanto il buon Lastene 
Delle insidie notturne e dei perigli 

A lui parlò, che al novo sol rimise 
GÌ' interrotti commiati e la partenza. 

Nella rimota sua stanza frattanto 
Cimódoce raccolta, ad una ad una 
Riandava coli' anima le udite 
Avventure d' Eudoro, e lo vedea 
Cosi presente agli occhi suoi, elio tutta 
N' era foco le guance, e le brillavano 
D' un' insolita fiamma le pupille. 
La sua vigile smania alfin la caccia 
Dalle cocenti piume. Il crin disciolta, 
Va sul pendio de la montagna, e scesa 
Nei paterni giardini, avidamente 
Da tutto il cor l' aure notturne aspira. 

Pendea sospesa la silente luna 
Di mezzo il ciel d' Arcadia, e come il Sole 



Digitized by Googl 



LIBRO DODICESIMO 3C5 

-Solitaria movea, da che' suoi raggi 
Le avean fugato 1' altre stelle intorno, 
E poche n'apparian pallide e solo 
Pel vano immenso. Le cillenie cime 
Di Foloe i poggi e di Telfussa, i boschi 
D'Anemósa e di Fàlanto, di misti 
Vapor' da tutte parti in varia forma 
Vaporavano intorno 1' orizzonte. 
Giiiiigea dalunge il mugghio dei torrenti 
E di più presso il mormorio dei rivi 
Degli arcadici monti. Entro la valle, 
Dove menava le sue limpid' onde, 
l'area 1" Alleo gir seguitando i passi 
D' Aretusa tuttor; traea sospiri 
Zefiro di Siringa entro le canne, 
E Filomela a un canto gemebondo 
Sciogliea la voce de! Ladone in riva 
In fra i lauri di Dafne... Oh rimembranze ! 
Sì bella notte al tuo pensier non pinge 
Quella notte, o Cimódoce, che innanzi 
Ti mise all'uomo in cui tanto vedesti 
Del cacciatore Endimì'ón ? Già batte 
Con più tumulto il seno ; a lei presente 
Sta la bellezza, il forte animo, e gli alti 
Modi del figlio diLaslene; a mente 
Le vien come Demódcco, d'Eudoro 
Parlando, il nome vi mescea talvolta 
Anco di sposo... ìì, che? Fìa poi mestiero, 
Per sottrarsi da Jerocle, sfuggire 
D' Imeneo le dolcezze, e infìno a morte 
Cerchiarsi il capo colle fredde bende 
D* una Vestale ? È ver, oh' uom fino ad ora 
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Non fu possente clic la mano ardisse 
A vergine offerir, cui la sventura 
Incolse di parer bella agli sguardi 
D' empio governntor ; ma di trionfi 
Sì carco Eudoro, e d.' onorati segni 
Fregiato, in pregio appo '1 signor di Roma, 
Quanto in amore a' suoi soldati e cai o 
All' erede del soglio... Oh ! non fìa questi? 
Chi, se non esso, il glorioso sposo 
Che Cimódoce ajulì e la difenda? 
Ali ! Giove è stalo, il gran Tonante istesso. 
Venere e Amor, che il giovane guerriero 
Hanno condotto alle messenie sponde. 

C'osi pensando, per là dove Eudoro 
Di narrar sè. medesmo avea compiuto 
Involontariamente il pie movea 
Cimódoce. Talvolta una capretta 
Da' Pirenei, che riposata il giorno ■ 
S' è col pastore in fondo ad un vallone, 
Se a notte poi sbrancandosi ne move 
L' usato pasco a ricercar, sull' alba 
La ritrova il pastor sotto il fiorente 
Citiso, ov' ei si riparò dormendo. 
Tal d' Omero la figlia a passo a passo 
La grotta approccia, ove solingo alberga 
L'arcade cacciatoi-; quando in un tratto 
Immota un'ombra di veder le pare 
La sulla soglia, e aflìgurarvi Eudoro. 
S' arresta, trema nei ginocchi, inuanti 
Nò indietro dar può d' un sol passo, e guarda. 
Era appunto quo! des=so, e in calde preci 
Prono premeva il suol fra cento insegne 
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Di penitente vita. Alla sua fede , 

E alle lagrime sue fomite e sprone 

Stavangli innanzi gli occhi, e al crine, e a' fianchi 

Il cilicio, la cenere e la bianca 

Testa d' uom morto per la nova Fede. 

Volto al romor de' passi, alla improvvisa 

Vista di lei, che dì cadere accenna, 

Balza, incontro le vola, e del suo braccio 

Le fa colonna al palpitante fianco. 

Santa virtù ! Se tu. non eri , il prode 

Chi rattenca, che la stringesse al petto? 

Noh basso ardor, ma un fremito gentile 

Tutto lo investe di pietà, che altrui 

Facile indulge, e nel desio s' accende 

Di conquistili' b-ennuta anima a Dìo, 

E una compagna a se, degna d' amore. 

Siccome agricoltor teneramente 
Porta a braccio nel chiuso un bianco agnello , 
Cui di falce per caso abbia ferito; 
Tal Eudoro Cimódoce in sua grotta 
Reca, e in morbido muschio ivi l'adagia 
Sul limitar. La vergine d'Apollo 
Così discioglie la voce tremante: 

n Perdonerai, ch'io disturbato ancora 
T" abbia ne' tuoi misteri ? Un Dio, qual sia 
Non so, ma un Dio qui mi travia, siccome 
Già disviommi... in quella prima... notte. » 

Nè meu tremante a lei rispose Eudoro: 
« È il mio Dio che sviavati, il mio Dio 
Che ti ricerca, e... farti... mia vuol... forse. > 

E Cimódoce a lui: i Vieta la tua 
Relig'ion, che giovine a donzella gg^ 
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Pur s'avvicini, e a la donzella è colpa 
Seguitar pur d' un giovane la traccia : 
Tu non amasti, se non quando infido 
Posti al tuo Dio... » Qui si fe rossa e tacque. 

Ed ei gridando: « Ah! non amato ho mai, 
Quand' offendeva il mio Signor. Lo sento, 
Ben io lo sento or che &' amor tutt' ardo 
Per arcano voler del primo Amore. » 

Balsamo, onde s' asperga aspra ferita, 
Onda che il vìator stanco disseti 
Di fresca vena, men soavi sono 
Di questi detti onde s'aperse Eudoro. 
Siccome taciturni alzan la fronte 
Due pioppi iu riva a una sorgente, in mezzo 
La sacra pace d' uua notte estiva; 
Così stanno i due sposi, in suo disegno 
Dal Ciel congiunti, immobilmente muti 
In sulla entrata de lo speco. — Alfine 
Toglie a parlar Cimódoce: a Guerriero, 
All' importuno dimandar perdona 
Di Messenica ignara ; uom non acquista 
Saver quaggìuso, che d' altrui noi tenga, 
A cui già di savere altri fu largo, 
0 che ì Celesti non si desser cura 
D' illuminarlo ei stessi. E men eh' ogni altri 
Può fanciulla saper, salvo eh' in casa 
Delle vicine al ricamar de' veli 
Gita non sia, né visitati i templi. 
Nò frequentati abbia i teatri ; invece 
Io mai divelta non mi fui dal fianco 
Del padre mio, diletto sacerdote 
Dogi' Immortali. Or di', poi che 'n tuo culto 
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Lecit' è amor , v' è cristiana adunque 

Una Venero in Cielo? Ed è fornita 

Di cocchio e di colombe? Hanno in suo cinto 

Nascondiglio i desiri e le gelose 

D' amor querele, gì' innocenti inganni 

E il dolce scherzo che dell' uom più saggio 

Sorprende il cor, siccome il mio divino 

Avo racconta? Ed è tremenda anch' ella 

Quando si sdegna? E sforzala fanciulla 

Che cerchi il vago suo nella palestra, 

E lo introduca nel materno tetto 

Furtivamente ? Di bollente foco 

Questa Venere tua sparge le vene, 

E di ghiaccio mortai? Costringe, i filtri 

A richiamo adoprar d' un traditore, 

D' uno instabile amante ? a scioglier canti 

Verso la luna? a scongiurar la soglia 

D' una vietata porta ? E tu di Cristo 

Fedel, tu forse non saprai che figlio 

È di Venere Amoro, e che nodrito 

Fu di latte forino entro le selve ; 

E di frassino fu l' arco suo primo, 

Di cipresso le frecce; e che s'asside 

Del centauro sul dosso e del lione 

E su quallo d' Alcide; e bende ed ali 

Porta; e compagno è di Mercurio e Marte, 

Dell' eloquenza amico e del valore? » 

Rispose Eudoro: « Il culto mio sostegno 
Non già si fa di perigliosi affetti; 
Ma pur congiunto col saper solleva 
Là dell' anima i sensi ove non giunge 
Vostra Venere mai. Qual s' è cotesta 
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Religione, in che cresciuta l'osti, 

0 Cimódoce, tu? Nulla è che avanzi 

Del tuo cor la purezza e 1' innocenza 

Del tuo pensiero ; eppur se un detto movi 

A parlai 1 de' tuoi Dii, chi de' misteri 

Più perigliosi non t' avria maestra 

Oltre il dovei'? Degl' idoli ministro 

Il padre tuo stimò che fosse pio 

D' ogni empio affetto tramutato in nume 

Addottrinarti, e conturbarti il seno 

Con dipinture libere e procaci 

Sì eh' un Fedel ne temerebbe offeso 

Lo stesso amor. Cimódoce ! Se avessi 

Io meritati i voti tuoi, s' io fossi 

Dell' innocenza tua to scelto sposo; 

In te questa compiuta alma bellezza 

Meno amerei del Dio, che in te scolpita 

Kèa la immagine sua. Quando il primiero 

Mortai di mezzo dal terrestre limo 

Dio suscitò, per abitar gli diede 

Cotal giardino ove ridenti commiste 

Le create dtlizie, e al cui p araggio 

Foran gli arcadi boschi esilio ed ombra. 

Ma pur di mezzo a' bei poggi, alle ombrose 

Riposte valli, ai cristallini fonti, . 

Al mormorio de' placidi ruscelli, 

Tra 1' erbe e' fiori, e le fresche aure pregne 

Di balsamici odor', fra 1' armonia 

Di mille augelli in temperato cielo. 

Fra tanta gioja di natura un voto 

Avea Y uomo nel cor, che uè gii augelli 

Nè 1' aure e 1' onde, né 1* erbette e i fiori 
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Nè gli odor' mille e di natura il riso 

Empieano mai. Seguili 1" un giorno all' altro, 

E sempre mesto lo trovava il sole 

Nella sua solitudine profonda. 

« Solo, solo san io, disse, o Signore ; 

Nè compagnia fanno al tuo figlio i tanti 

Sì lieti oggetti, ove d' egual consorte 

Tu noi fornisci ». — Al caldo prego Iddio 

Si mosse, e sparso di soave sonno 

D' Adamo il ciglio, nel sinistro fianco 

Lo smembrò d' una costa; e quella al tocco 

Di sua mano possente uua divina 

Creatura balzò, stette, sorrise, 

E Dio la disse donna, e la fé sposa 

A Ini di eh' ella era pur carne e sangue. 

A la possa, al valor temprato Adamo; 

Eva alle grazie, all' umilia. Grandezza 

D' animo, dignitosa indole, e diede 

L' autorità della ragiono a quello ; 

Die all' altra in dote la bellezza Iddio, 

La tenerezza e le care lusinghe 

Forti più eh' arme, e al cui poter s' aggioga 

Inavvedutamente ogni cor sebivo. 

De la donna di Cristo ecco l' immago, 

Cimódoee; se farne ora %' aggrada 

In te ritratto, io non terrò da parte 

Con te modo veruno onde si t ampli 

Un gentil core; io t2 per alleanza 

Di giustizia e pietà farò mìa sposa: 

Io riterrò, Cimódoee, l'impero 

Sovra di te; poi eh' all' impero è nato 

L' uom, ma d' amore io t' amerò qual s' ama 
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Caro dono del Cielo. A somiglianza 

De' patriarchi stringeremo un nodo 

Fra noi si bello, a cui porrem la vita 

Volenterosi nella dolce speme 

Che famiglia ne segua, ove 1' antico 

Benedir di Giacobbe anco si estenda. 

Tal d' Abramo il figliuol prese la figlia 

Di Batuel nella sua tenda, e gìoja 

N' ebbe cosi, che n' obbliò la morte 

Della sua genitrice ». A questi accenti, 

Di tenerezza e di vergogna insieme 

Cimódocc piangea: — « Gnerrier, poi disse, 

Dolci a paro del mei son tue parole, 

E come frecce penetranti. Or veggio, 

Come i Fedeli favellar ben sanno 

La favella del cor; quanto m' hai detto 

lo già nell' alma uvea. Sia dunque mia... 

La tua religioni poich' ella insegna 

A meglio amar ». — Da la possanza Eudoro 

Dell' amor suo, della sua fè sospinto, 

E innebriato d' allegrezza immensa, 

« Cimódoce ! sciamò, farli cristiana 

Vorrai? Ch' l' al Ciel quest' Angiolo pur doni, 

E sì cara compagna ai giorni miei V » 

Ella, chinando il capo, a lui riprese: 

b Parlar non oso io più tinche non m' abbi 

Tu del pudor compiutamente in prima 

Ammaestrata. Abbandonò la terra 

Con Nemesi, e dal Cielo or pe' Fedeli 

Certo e' fia ridisceso s. Un cotal moto 

Qui fece Eudoro, e un crocefisso al suolo 

Ne fu caduto. S'arretrò, diè un grido 
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Di meraviglia, e d' un colai terrore ■ 

Cimódoce, od a lei < questa è l' imma?o 

Del mio Dio, di quel Dio, rispose Eudoro, 

Nel sepolcro disceso c dal sepolcro 

Pien di gloria risorto. » E in questo dire 

Già rilevato ei se l' avea di terra. 

E ia figlia d' Omero: « Eì dunque 6 come 

Il bel garzone arabico rimpianto 

Da le donne di Biblo, e all' alma luce 

Del di tornato per voler dì Giove ? » 

Dolcemente severo anco rispose 
Il figliuol di Lastene: « Un dì quant' empio 
E sacrilego sia tal paragone 
Conoscerai. Non di piacer misteri 
Nè di vergogna, qui prodigio ammira 
I)i modestia e dolor, fitto qui vedi 
A croce infame, per aprirne il cielo, 
E l' innocenza e la sventura in seggio 
Locare alto d' onor, vedi lo stesso 
Figlio di Dio. Ma del Ladone in riva, 
Infra l'ombre d'Arcadia, e sotto al giro 
D' incantevole notte, in un terreno, 
Dove di vati immaginar già pose 
Stanza d' ogni piacer, chi fia che d' una 
Sacerdotessa delle muse a tanto 
E sì grave pensier 1' anima inchini '! 
Eppur, mia cai a, il meditarceli' alte 
Severe cose in cor d' ogni Fedele 
Rinfiamma i giusti affetti, e più capace 
D' ogni virtude, e il fa d' amor più degno. » 

Attento orecchio a questo dir porgea, 
E prese d' un incognito sgomento 
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Senti a tutte del cor l'intime fibre 
Cimódoce. Pareale un denso velo 
Calarsele dagli occhi, e una lontana 
Luce di cielo balenarle. Quivi 
La prima volta le si fSro al guardo, 
In alleanza sconosciuta, amore, 
Ragion, saggezza e verecondia. E quella 
Santa mestizia ond' un Kedel riveste 
I sentimenti de la vita, e quella 
Voce dogliosa, eli e di mezzo ei tragge 
Da' suoi d iportì, l' ultimo stupore 
Le recavano al sen. « Mira, le disse 
Eudoro, il Dìo di carità, di pace, 
E dì pietà perseguitato a morte. 
Su questa breve immagine soltanto , 
Cimódoce ! potrei delia tua fede 
Prendere il giuramento, ove a tuo sposo 
Me tu degnassi in tuo pensier; ma 1' ara 
De' vostri idoli mai, uè la faretra 
Di questo vostro saettante Amore, 
Non vedran mai 1' adorator dì Cristo 
Alia ministra delle Muse unito .» 

Qual istante per te figlia d' Omero ! 
Palle ridenti del pagano volgo 
Fantasie cosi rapido tragitto 
Ad uno amor giutato in sulla croce ! 
E quelle mani ad altro carco in prima 
Noìi use mai, che di febèe ghirlande, 
E delle destinale ostie a le bende. 
La prima volta or del terribìl segno 
Del riscatto de 1' uom sentono il peso; 
E sente il cor lo strale, onde Io fiede 
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Già lo spirto divin, eh' avea ferito 

Poc'anzi Eudoro. li resistitili tale 

Un incanto la trae, che della Vede 

Mi lui che '1 cor le volge alfin promette 

Senx' indugio imparar 1' alte dottrine, 

« E farti sposa mia b soggiunse Kudoro, 

A la Umida vergine stringendo 

L' eburnee mani: « e » farmi la tua sposa » 

La giovinetta ripetea tremando. 

Oli divina parola ! Oh giuramento 
Giurato innanzi al Dio della sventura ! 

Su la veUa de' monti alior d' un tratto 
Odesi un coro incominciar la festa 
Dei Lupercali, e risanar le lodi 
Del Dio, d' Arcadia protetta, di Pane 
Dai pie' caprigni, terror delle Ninfe, 
E della tibia e de le sette canne 
Ritrovator. Della vicina luce 
Que' canti eran indizio ; e già 1' aurora 
Di Manti nea ne' campi, in sulla tomba 
D' Epaminonda, avea posato il raggio. 

Al genitor Cimódoce s' affretta; 
E move Eudoro a risvegliar Lastene. 
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